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JZ Sportesi la materia dì questo libro del 
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istorica , legislativa e profetica . Comin- 
ciasi a trarne la parte legislativa, e\ ri- 
petesi da' suoi veri principi , a cui ' si 
riduce il corpo e lo spirito dell’ Ebree 
leggi . Spiegasi la prima d'esse, cioèla 
santificazione del sabbato , e lo spirito 
di questa legge. Pa?. i 

; LEZIONE CLXXVÌL & 
Spiegasi la legge dell ’ anno Sabbatico , e 
quella dell’ anno del Giubbileo : delle qua- 
li leggi si riconosce lo spirito , e le qm- 
Stioni si sciolgono che ad esse apparten- 
gono . i 

LE Z I 0 NE CLXXV1II. ~ 
Propongonsi , e spiegatisi le leggi delle so- 
lennità e V istruzione loro , cioè della 
Pasqua , o sia degli jLzjìmì, della Pen- 
tecoste, o sia delle Settimane , de 1 Taber- 
nacoli a sia della Scenopegia ; delle 
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tromhe , delle Neomenìe e del gran gior- 
no d’ espiazione , delle' quali solennità lo ■ 
spirito si riconosce, i mister) si spiega- 
no , e sciolgonsi. le questioni 
^ LEZIONE CLXXTX. 
Espongonsi e spieganti le leggi de ’ sagri fi- 
Zj , singolarmente di quei dell’ Ir co sa - 
grificato nel giorno di espiazione e dell’ 
altro che sì diceva emissario o iA , ?a~ 
Zele , di cui si dichiara la significalo* 
ne e il mister io ; così di quello della 
■giovenca rossa , delle cui ceneri' si facea 
l’acqua lustrale. 40 

J. V. Z I O N E CLXXX. ~~ 
Trattasi delle leggi costitutive dell’ eccle- 
siastica Gerarchia degli Ebrei riguardo 
a tre ordini pontificale , sacerdotale , e 
levitico, e quelle si espongono che esi- 
gono la santità • e il dicoro del grado 7 ~ 
T altre che determinano l’ autorità: della. 
giurisdizione ; e quelle per ultimo che 
provveggono al sostentamento delle pcr~ 
sone . 5 2 

LEZIONE CLXXXI. 

Trattasi delle leggi riguardanti ì giudìc 1 , 
ed i giudicj criminali e civili ; delibi 
forma toro e della loro costituzione ; e 
• finalmente delle pene costituite ai deliri- 
ti non capitali . 

L E Z I 0 N E CLXXXII. ~ 7 

Troseguesi la materia delle leggi de’ giudi-. 
e j criminali capitalmente-, e quelle si es*. 
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pongono singolarmente cioè contengono for- 
ma~ straordinaria , dove si pirla, dell* 
obbligo e del diritto del vendicatore, del 
sangue e dell’ acque dette della gelosìa x. 
scuoprire e a convincere la donna adul - 
ter a . 7S 

LEZIONE CLXXXIII. 

Entrasi ad esporre le leggi appartenenti al- 
la guerra . Distinguonsi le guerre detti- 
di Dio dalle altre dette del regno , Il 
rigor delle prime si giustifica partita - 
mente riguardo a’ popoli condannati ape- 
rire dalla divina giustizia , dove si trat-*- 
ta del jus degli Ebrei cì invader le ter- 
re de’ sette popoli Cananei , e di ster- 
minarne gli antichi posseditori. Espoi— 
gonsi le leggi delle altre guerre dette deli 
regno piene di umanità , d’ equità e- di 
giustizia: e quelle si spiegano dell’ ititi- 
ma^ion della guerra , e le altre della for - 
ma^ion dell * esercito . 91. 

LEZIONE CLXXXIV. 

Compiesi la materia delle leggi di guerra p 
primo , riguardo , alla co 'Ttu^ion dell’ex 
sercito , dove si tratta qual parte aver 
ci dovessero i sacerdoti ; secondo , riguar- 
do all ’ amministratori (iella guerra, dove 
si tratta dell’ ordine eh; t inevasi nelle: 
battaglie e del contegno cioè guardare cfo- 
vevasi negli assedj ; ter zp , dell’ us* 
della vittoria , dove chi rispetto si pan- 
ia j, che la. legge obbligava doversi avt* 
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re alle schiave , e del rito particolare 

eh' era a tenere per isposarle . io 6 

LEZIONE CLXXXYT ~ 

Espongonsi e spiegansi le varie lèggi vigliar - 
danti il' governo e il reggimento priva* 
to delle famiglie', quelle della patria e 
maritai podestà , dove si parla dei voti 
che le seggetta la legge , quali e come; 
dell’ ordine di successione non alterabile 
supposta la tolleranza della poligamia : 
della facoltà, del ripudio e delle leggi che 
ne prescrivono il rito , dove si tratta 
la dottrina di Gesù Cristo alla mistio- 
ne de’ Farisei : finalmente la legge si 
spiega del levirato., cioè dell’ obbligo dei 
fratello o più stretto, congiunto soprav- 
vivente al fratello o congiunto mono 
sen^a successione , di sposarne la vedo - 1 

va e fame la casa ; dove si tratta dei 
fine di questa legge abrogata , dacché 
‘ cessò questo fine. 

LEZ I ONE CLXXXP L 
Le leggi che riguardano le sostanze a toglier- 
ne i disordini della prodigalità e quelli 
dell’ avarizia, si ricordano e spiegansi. 

Nelle prime si espongono gli antichi co- 
stumi della nazione nelle case , negli a- 
biti , nel vitto , e nelle conversazioni . 

Nelle seconde si tratta ta quistion dell * 
usura , e scialgonsi alcuni nodi di diffi- 
coltà. Conchiudesi colle leggi provvidis- 
sime e discretissime a favore de? pove- 
ri* 
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u, mendici, debitori , operaj , e con quel * 
le regolatrici dei pegni . 1 34. 

LEZIONE CLXXXXII. 
ù mpiesi la trattatoli delle leggi colle par- 
ticolari dell’ astinenza da molti cibi , e 
delle immondì^e legali che sembrano 
superstiziose e ridondanti. Ricercasi lo 
spirito di queste leggi , che chiaramente 
si riconosce degno della sapienza di un. 
divino Legislatore. Rifiutasi il sistema 
dello S pene ero e del Mar starno sulla loro 
origine che si sostiene divina , e mo- 
strasi che però appunto dòvsan ces- 
sare . i|9 

LEZIONE CLXXXVI1L 
Entrasi a trattare la parti profetica del' 
divin libro : dividisi ne' suoi oggetti , 
primo della conquista , che si predice 
imminente della terra di Cannami secon - 
do dello stato del popolo sotto i giudici:: 
terzo della mutazione di questo stato 
sotto dei re , e delle vicende di questo 
stato : quarto della venuta del promesso 
Messia , e con essa del compimento del- 
ti antica e del principio della novella leg - 
ge : quinto dello stato presente deli * E- 
orco popolo dopo, il Messia : nel quale 
ordine marma -olio so di profezìe tutte et- 
dempiute si riconosce il manifesto ca- 
rattere della diviniti. 16$; 


LMr 


Digitized by Google 


«rii 

lezione clxxxix. 

Tarlasi del consiglio che prese Mosè dal 
popolo, e il modo se ne descrive , Hai 
rassegnare che fece della sua carica a. 
Giosuè , e come fosse quest’ atto appro - 
vato e confermata da Dia: finalmente 
del cantico eh’ egli scrisse dettante Iddio 
a %uisa di compendio della storia e del- 
la^ legge : e Mattasi la quistione dóve 
ne fosse riposto l’ autografo e custodi *- 

t.o. 

t.EZIONE CXC. 

Il cantico di Mosè si riferisce e traducesì 
e spiegasi così nella sua parte iste- 
rica come nella profetica sino al vèr- 
sa) ventisettesimo. 19? 

LEZIONE CXCI. 

Ripigliasi e compiesi la narrazione e la 
spiegazione del cantico di Mosè . zi S 
LE ZI ONE CXC IL 

Ricordasi le ultime benedizioni date al po- 
polo da Mosè ; e descrivesi la partenza, 
che da esso fece, come salisse le cime 
del monte Fasga, e le circostanze si ac - 
cernano della sua morte . Cercasi chi le 
scrivesse e concbiudesi col suo elogio* 1 3 r 
LEZIONE CXCIII. 

Trattasi del sepolcro di Mosè , e le qui- 
stion varie si sciolgono su questo pien - 
to , e prendesi occasi on di spiegare^ i ap- 
pari z/on sua sul Tabor nellat ras figura- 
zione di Cristo . Spiegasi li elogio parti- 
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(alare che si contiene ne' quattro ultimi' 
versi del clivin libro, e ricordasi il lut- 
to che fece il popolo delia sua morte. 

LEZIO M E CXCTV. 

Difenclesi e dimostrasi Mosè autore e scrit- 
i t ore del Pentateuco contro Uobbes, Spi- 
nosa , Per erto e i loro seguaci . Rifiuta- 
si l’opinione di Riccardo Simone , e il 
sistema si disamina dell’ autore delle con- 
getture sulle memorie , da cui trasse Mo- 
se la stona del Genesi che si provano 
' inefficaci a sostenerlo verace. Con chiude- 
vi colla disamina d’ altri libri attribui- 


ti a Mosè. 

LE z IONE 


cxcv. 




— — * 

Espone si lo stata delle cose e la somma. 
difficoltà dell’ impresa , di cui per U 
morte di Mosè pianta dal Popolo solen- 
nemente restò Giosuè incaricato ; il con- 
forto che n’ebbe da Dio ; e il savio 
provvedimento che prese di mandare a. 
Gerico esploratori ; de’ quali si comin- 
cia a descrivere le straordinarie avupn - 
ture ... 

LEZIONE CXCVI. 

Narrasi della fuga felice da Gerico e del 
ritorno degli esploratori al campo di Gior- 
stiè . Sciolgonsi le qui st iòni sul conte- 
gno di Raab, e concbiudesi colle dis- 
posizioni ordinate da Giosuè per vali- 
de il Giordano. 
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lezione cxcrn. - 

Bescrivesi U passaggio portentosissimo del 
Giordano , e studiasi dispiegarne le cir- 
costanze tutte maravigliose . *99 

LEZIO NE CXCml — 
narrasi delf accampamento che varcato il 
mordano Giosuè prese d 
monumento di religione che cl inna ^ 
della circoncisione universale del popo - 
lo e della celebratone della Pasqua che 
e della visione ch'ebbe nel- 



lezione cjfffy . . 

Bescrivesi la caduta prodigiosa di Gerì - 

•'co, e studiasi di spiegarne le circo- 
stante . 3 1 ? 

lezione c c. 

Compiesi la duratone degli avvenimenti 
di Raab , e alcune quistioni si sciol- 
gono intorno a Gerico. Raccontasi del 
furto sacrilego, per cui M ano violo 
f anatema ; e della spedi? one di Hai 
riuscita però infelice ; . dell ’ istruzione 
di Dio a Giosuè per iscuoprire il reo, 
e dell ■ intima per lui fattane a tutto il 
popolo . . 54 - 

lezione cci. 

Narrasi il Micio di "? 




alle quali al - 


Dio per le sorti , intorno * , . 

cune quistion si sciolgono , e concbm- 
desi coll' esecuzione del suo supplico, ut 
cui sì giustìfica t' esemplare severità - 359 
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LEZIONE CCIL 
Descrive sì la conquista di Hai , la vitto- 
ria riportatane da Giosuè , e il modo coti 
' cui ne usò per divino comandamento , e 
comhiudesi col solenne atto di religione a- 
dempiuto secondo il preciso ordine profe- 
tico di Mosi nella valle di Hebal o dT 
Garigim . 

LEZIONE CCIII. 

Raccontasi del consiglio che presero i Ga- 
baoniti , dell' artificio con cui V esegui- 
rono , e come e perchè riuscirono a sp- 
le ndere Giosuè e i principi d' I- 
sino a ottenerne il giuramento di 

389 


prapprer, 
sraele, . 
pace , 


~ L E ZIO NE CCIV. 

Narrasi come Giosuè scuoprisse l’inganno 
de’ Gabaoniti, e come lo gastigasse; e trat- 
tasi la quistione di quale obbligo gli 
avesse imposto il trattato con essi fat- 
to , e se Giosuè lo violasse . ^99 

LEZIONE COL 

Trattansi e sciolgonsi le quistion di dirit - 
to e di fatto sulla guerra contro de’ sette 
popoli Cananei, prendendone occasione da’ 
Gabaoniti . 409 

LEZIONE CCn. 

Narrasi e descrivesi la gran giornata di 
Gabaon , la vittoria che Giosuè riportò 
(be’ cinque re Cananei, e ? prodigi che c' 
intervennero . 410 
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LEZIONE CCVn. 

Spieganti e difendonsi contro gli opposito- 
ri i due prodig] della pioggia, di sassi 
contro i de’ Cananei , e del sole fermato 
in cielo . 43^5 

LEZIONE CCmL 

Dimostrasi conte niente argomentar non si 
possa contro della scrittura dalle espres - 
sioni di essa spieganti il miracolo del 
sole fermato in cielo per Giosuè , dai 
sittemi fisici ed astronomici di Coper- 
nico e eli Newton , e d'altri moderni 
astronomi. 44 j 

LEZIONE CCIX. 

Spieganti le circostante elei narrato e di - 
feso miracolo del sole fermato in cielo : 
Je quistioni si sciolgono intorno ad es- 
se, e dileguanti le opposizioni. 
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LEZIONE CLXXVI. 

PRIMA DEL DEUTERONOMIO. 

Hit sunt vcrba , <j«<e locutus est Mojsct 
*d omncm Urtiti &c. 

Deut.r. v.i. &c. 

Esponesi la materia di questo libro, e dividesi 
nelle sue parti istorica, legislativa, e profe- 
tica . Cominciasi a trattarne la parte legisla- 
tiva , e ripetesi da’ suoi veri priucipj , a cui 
si riduce il corpo, e lo spirito dell'Ebree leg- 
gi. Spiegasi la prima d’esse, cioè la santifi- 
cazione del sabbato , e lo spirito di questa 

legge • 

JEccovi il quinto libro , Uditori , che Mosè 
scrisse, e l’opera ultima della sua vita. I suoi 
grandi caratteri di Condottiero, di Legislator, 
di Profeta ci risplendono in guisa a riconoscer 
quest’opera non solamente siccome degna di lui, 
ma qual corona di tutte l’altre sue opere, col- 
la qual chiuse degnamente una vita nella me- 
moria di tutti i buoni immortale . Ebreamente 
s’ intitola Llle Huddebttnm , perche secondo il 
costume della nazione le parole prime di un 
libro fanno il suo titolo . Grecamente , e quin- 
ci latinamente, se latina può nominarsi la ve* 
ce, che di latino non ha che la sola terniina- 
ziore, dicesi Deiitcronnmium , e vale sreondx 
legge . S. Girolamo cosi ne scrive: // Deutero- 
Coitili T, VII . A no- 
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n omio ancora seconda legge , e la legge evan- 
gelica prefigurante , non ha esso in guisa le co- 
se , che dinanzi furono , che tutte sten fatte 
nuove di quelle antiche (a) ? E nel vero questo 
non c che un libro , in cui Mose riferendo i 
suoi sermoni tenuti al popolo nel mese ultimo 
della sua vita, compendia gli anteriori suoi li- 
bri dell'Esodo singolarmente, de’ Numeri, c del 
Levitico, e rinnova al nuovo popolo, che quel- 
lo era la pronmlgazion della legge , che già 
correva il quarantesimo anno, erasi fatta al Si- 
na. Comprende dunque , Uditori, questo divino 
libro il corpo dell’ ebree leggi ; leggi del pri- 
mo codice , che vedesse giammai il mondo , 
r.on essendo memoria di legge alcuna ordinata , 
neppure a' tempi d’Omero di molti secoli po- 
steriore a Mosè (b) ; leggi dettate da Dio me- 
desimo, e in tutto degne della sapienza sua in- 
finita ; leggi , che costituirono la religione , lo 
stato , il governo del popol santo veramente 
detto Teocrazia , cioè governo di Dio (c) . Le 
quali cose volendo io , . e dovendo così trattar- 
vi, che nè fastidio vi generi per lunghezza, se 
troppo minutamente io le segua, nè troppo di- 
giuni lascivi per ignoranza , se in tutto io le 
passi sotto silenzio, schiferò, se a Dio piaccia, 
1’ uno e 1’ altro di questi scogli , e scegliendo 
studiosamente le cose a saper più opportune, nè 
di quelle , che tratteremo, non vi farò sentir 

no- 


fa) Hieron, in Epist. ad Paulinum . (b) Vide 

tab. chron. Husser. Marsam. Petav. aliar um- 
que . (c) legeCun&um de Rtpub. H&br. iib.i, 

c. i. tutti not. per tot. . t 
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teoja, siccome spero, ne delle altre, che lasce- 
rem desiderio . Un'idea chiara del libro, e li 
discreta partizion delle cose cominciar debbe li 
Lezione, che la prima e più sacra dell' ebree 
leggi non senza istruzion vostra e profitto con- 
chiuderà . Aspro è il soggetto , per dirvi il ve- 
ro, e difficile la trattazione . Ala quanto più 
volentieri io non ricuso per voi fatica , tanto 
più posso dalla molta cortesia vostra prometter- 
mi di gradimento. Incominciamo. 

Il libro è parte istorico, parte legislativo, e 
parte infine profetico . La storia non è che di 
un mese , che fu l’undecimo del quarantesimo 
anno dell' uscita del popolo dall' Egitto , e ridu- 
cesi a nulla più, che ai discorsi tenuti da Mo- 
se al popolo nel decorso di questo mese , al 
maraviglioso suo cantico, c alla sua morte. Que- 
sti discorsi, che in molti diversi giorni fur fat- 
ti, comprendono primieramente una parte, ch'è 
narrazione . Vedesi descritta in essi e compen- 
diata la storia della servitù dell’ Egitto , della 
liberazion prodigiosa , e dell' uscita del popo- 
lo da quella Terra , e finalmente di quanto era 
avvenuto nel viaggio di quarant' anni per lo di- 
serto. Narrazione, che potrebbe parer superflua, 
siccome fatta a persone , le quali o le narrate 
cose avean veduto cogli occhi loro, o mille vol- 
te udito avevano raccontarlesi sin dall' infanzia 
da loro padri che stati n* erano spettatori; ma 
narrazione la più opportuna a convincere rutti 
i posteri della verità incontrastabile dei fatti 
prodigiosissimi, che contiene, però appunto che 
ricordati, anzi rimproverati a coloro, che sta- 
ti n‘ erano testimonj oculari, e questi di tanto 
numero , che facevano nazion grande , senza 

A a che 
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thè alcun di tanti potesse oppone dubbio alat- 
ilo di falsità. Prova evidentissima, Aicoltatori , 
di una certezza, a cui non può non arrendersi 
la ragione , e che gl' increduli si sono sforzati 
indarno infermare studiando presumere pregiudi- 
zi in quel popolo, che o sono in ciascuno degl’ 
individui assolutamente impossibili, o la storia 
delle' sue molte ribellioni dimostra che non ci 
erano di guisa alcuna , anzi ci e; ano gli op- 
posti, o involgono ne’ sistemi de* loro autori 
medesimi le più palpabili e manifeste contrad- 
dizioni . Ma noi avendo questa parte di st&ria 
distintamente a suo luogo e esattamente trat- 
tato , sarem contenti riflettere che a ragione 
grandissima la ripete in questo luogo Mosè , 
prendendola come a base del maraviglioso edifì- 
zio di religione, che sopra d’essa doveva costi- 
tuire . Riconosciamo la cosa ne’ suoi principj 
veri profondi utilissimi ad essere ben compresi. 

Questa divina religione due articoli essenzia- 
li singolarmente abbracciava , e a credere pro- 
poneva: Dio Creatore, e Dio Ristoratore dell’ 
uomo . Il primo articolo proposto era per la 
storia della creazione del mondo , che scritta 
era nel Genesi; il secondo per le promesse del 
sospirato Messia fatte da Dio a’ Patriarchi pri- 
mieri , siccome quello, che dovea nascere 'del 

sangue loro , e rinnovate di mano in mano al- 
o # M , , 

lora sino a Mose, già ristrette per l’oracolo dt 
Giacobbe nella discendenza di Giuda : che poi 
sino a Daviddc si ristrinsero in quella di Sa- 
lomone . Ora questi due grandi articoli : Crea- 
zione avvenuta del mondo per un Dio solo Si- 
gnore sovrano cd unico dell’ universo , e Re- 
denzione avvenire dei mondo per un Messia , 

che 
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che dall’ebrea nazione sarebbe nato , si rende', 
vano evidentemente credibili non solamente per 
la costante e perpetua tradizione de’ Patriarchi», 
ma per li chiari e inauditi prodigj, che in con- 
fermazione di questi dogmi avea fatto Iddio per 
Mosè nella recente liberazione del popolo dall’ 
Egitto, e nel suo sempre prodigioso viaggio di 
quarantanni per lo diserto . O questi ptodigj 
dunque si conveniva agli occhi proprj negare, c 
accecarsi stolidamente , o credere questi arti- 
coli così proposti . Furono veramente dalla na- 
zione tutta creduti , ad evidenza convinta dell’ 
infallibile verità, delle pruove , che accompagna- 
vano la divina rivelazione , e questi sono gli 
articoli , che formano il vero spirito, dimostra- 
no l’equità , il rigore giustificano, e spiegano 
chiaramente i misrerj di tutta la legge ebrea . 
Era questa sicuramente divina : eppur doveva di 
sua natura cessare , perchè credendo un futuro 
Messia , siccome articolo fondamentale di reli- 
gione , per tutto ciò , eh’ era disposizione, figu- 
ra -, promessa , espettazione di lui ; quand’ egli 
fosse venuto, non poteva averci più luogo: ap- 
punto come credendo noi il Giudizio estremo 
avvenire , che farà Cristo dell’ universo , cre- 
diam non meno che la militante Chiesa avrà fi- 
ne , e con essa i sagramenti , le cerimonie , ed 
i riti , che la santificano , benché iusticuiti or- 
dinati insegnati da Cristo Dio . Ciò presupposto 
tra le molte divisioni , che leggonsi del corpo 
dell’ ebree leggi , siami lecito di proporre non 
men la mia. Io le divido semplicemente in due 
parti rispondenti a due articoli di religione, che 
abbiamo esposti. Altre riguardano il primo ar- 
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ticolo, c a Dio Creatore si riferiscono -, altre il 
secondo , e rispetto hanno al promesso Messia» 
siccome liberatore dell'uomo. 

Le prime o sono in tutto morali , e coman- 
dano la santità dei costami conformemente al- 
la legge della natura da Dio creata , cara' è il 
Decalogo ; o sono cerimoniali , e prescrivono i 
tempi e i modi, con che a Dio piace essere ri- 
conosciuto a Signore della natura, come le leg- 
gi, e i riti de’sagrifizj, e delle solennità i o 
sono miste , morali in parte , c in parte ceri- 
moniali , com' è il precetto dell'osservanza, e 
della santificazione del sabbato . Queste diretta- 
mente appartengono al primo articolo di reli- 
gione , al quale pure per mio avviso si riferi- 
scono le leggi politiche, giudiciaric, militari, e 
civili , che il felice e fiorente stato costituisco- 
no d’una nazione ; benché non sembri che og- 
getto abbiano la religione, che pure n' c la sor- 
gente , e l'unica conservatrice. 

Altre direttamente si riferiscono all’ altro ar- 
ticolo, cioè alla Redenzione per lo Messia : e 
quelle sono , che ne ricordano la promessa fat- 
ta da Dio ad Abramo , come la circoncisione ; 
o ne eccitano la speranza , o ne adombrano i 
fatti , o i misteri , siccome sono tutte le leggi 
rerimoniali, ed i riti de' sagrifizj , e del culto. 
Ma se io non risolvo di venir subito a qualche 
cosa particolare, spiegandola chiaramente, e vo- 
glia pure seguir partendo la gran materia , eh* 
ho innanzi , farà siccome un indiscreto scalca 
farebbe , il quale avendo a buona tavola assis^ 
molti famelici convitati non rifinisse mai di 
trinciare , né parte alcuna a’ convitati facesse 

del 
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4el già trinciato . Veniamo dunque alla prima 
delle ebree leggi riguardanti Dio Creatore , eh 
è l’osservanza del sabbato. 

Questa legge in parte è positiva , e coman- 
da che il Sabbato si santifichi per alcun’ opera 
di religione, e in parte è negativa, ed og«i 
servile opera proibisce . In quanto è positiva, le 
precise opere ingiunte a santificar questo giorno 
tanto è più difficile determinarle , per non dire 
impossibile , quanto non si ricordano per Mo- 
se . La consuetudine di far concorso prima al 
tabernacolo , e poi al tempio a’ giorni di Sa- 
lomone, rinnovata a quelli di Esdra alle sinago- 
ghe, dove si spiegava la legge, c i libri si spo- 
nevano di Mose, consuetudine per San Jacopo 
ricordata negli Atti appostolici: Filone, Giosef J 
fo, e i Rabbini la sostengono universale. 

In quanto è negativa , segna con esattezza 
le opere , che proibisce . Nè padrone , ne servoj 
ne straniero , ne schiavo , nemmeno le bestie 
stesse non faranno nel sabbato fatica alcuna ser- 
vile. Non sarà lecito accender fuoco , non ven- 
dere o comprare cosa che sia , non mettere « 
morte alcuno di qual delitto sia reo , non in- 
traprendere alcun viaggio. Il violatore del sab- 
bato sia lapidato . Gli Ebrei Dottori strinsero 
su questo punto vieppiù le cose sino a render- 
ne 1’ osservanza superstiziosa e poco men che 
importabile. Giunsero a trattar Cristo qual vio- 
latore del sabbato , perche in cosi fatto giorno 
area guarito un infermo con un miracolo . Ma 
il vero rigore, con cui doveva osservarsi, assai 
maggiore di quello , che nella legge di grazia 
non é prescritto per la domenica, è secondo lo 

A 4 spi- 
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spirito di questa legge , che sarà pregio dell'o- 
pera farvi adesso conoscere chiaramente. 

Tratta vasi di stabilire, e rendere per cosi dir 
re sensibile , non che notissimo al popoi santo 
il dogma fondamentale della creazione del mon- 
do. Questo insegnava che sei giorni c’impiegò 
Dio, e il settimo riposò; però questo settimo 
giorno, ch’c il sabbato, volle santificato cosi. 
Ora osservate . Quanto era più rigorosa, e di- 
rò ancora più incomoda la cessazione a quel 
giorno d’ogni fatica non pur de’ servi , ma si- 
no degli animali, quanto più esigeva di prov- 
videnza ne’ giorni innanzi , perchè nulla a quel 
giorno si avesse a fare , tanto era piò natura- 
le richiederne e investigarne il perchè , la cui 
risposta non era , che la memoria del cessare, 
che fece Iddio dopo i sei giorni impiegati nel» 
la creazione dell’ universo . La cognizione dun- 
que, e la fede di un Dio creatore per lo vigo- 
re , e la forza di questa legge non potea spe- 
gnersi nè illanguidire giammai . Se fosse star* 
di men severa osservanza, non avrebbe prodot- 
to lo stesso .effetto . 

La quistione c, se la legge qui ricordatasi* 
la prima istituzione del sabbaco , ower piutto- 
sto una rinnovazione di hgge tanto- anteriore , 
quanto la f reazione stessa del mondo . I Rabbi- 
ni sono assai divisi su questo punto , e mentre 
gli . uni riguardano la legge e l’osservanza del 
sabbato così loro caratteristica e affatto propria, 
che com’ è presso alSeldeno, la dicono la loro 
sposa, gli altri la vogliono molto più antica e 
molto più universale . Questi fondano l’ opinion 
lo'o nelle parole di Mosè stesso, che- ieggonsi 
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nc’ primi capi del Genesi: Er benedixit diei u- 
primo , (3 sunctificA'vit illu/n (a). E Dio bene- 
disse il giorno seteimo, e santilicollo, eh’ è quan- 
to dire nell' espression della lingua, lo distinse 
dagli altri giorni, Io separò come sacro. Essi 
sostengono che Adamo l’osservò il primo , c a 
lui attribuiscono il salmo novantesimo secon lo 
intitolato Cantico per lo sabbato . Così fecero 
i Patriarchi per loro avviso, e spiegano quel 
elogio fatto da Dio ad Abramo : Egli ha guar- 
dato le ordinazion mie dell' osservanza del sa - 
bato . Lo stesso dicono di Giacobbe , e aggiun- 
gono che la ragione , per cui passò la celebre 
notte della vision della scala esposto alle ingiu- 
rie del ciel sereno nel suo viaggio alla Meso- 
potamia, fu perchè avendol colto il tramonto, 
quando il sabbato cominciava, all’aperto, non 
fu più ardito di dare un passo per coscienza di 
violarlo. Aben-Ezra ne fa non meno osservato- 
re esattissimo il Santo Giobbe, di cui è scritto 
che ciascun settimo giorno offeriva a Dio st- 
grifizj per li suoi sette figliuoli . Filone e Gio- 
seffo inoltrano vieppiù le cose , e affermano 
che questo giorno è stato sacro anche a’ Genti- 
li. Filone aggiugne che avendo gl’ Israeliti o’>. 
bliato in Egitto qual fosse precisamente tra i 
giorni quello di sabbato, Dio lece loto la gra- 
.zia di segnarlo sicuramente non piovendo a quel 
giorno dal cielo la manna . Eusebio , e Clemen- 
te Alessandrino ricordano alcuni tratti di anti- 
chi scrittor pagani , tra’ quali Omero ed Esiodo, 

che 

(a) Cena. 2. -y. 3. 
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che parlano del giorno settimo, qual di giorno 
alla religion consacrato . Tacito e Plutarco a 
proposito de' Giudei dicono ch'essi guardano il 
«abbaio a imitazion de' Gentili, i quali a Sa- 
turno secondo Tacito , e secondo Plutarco a 
Bacco lo consecravano , riflettendo di più , che 
quest'idolo con altro nome si dicea Sabb*s, per- 
chè coloro, che celebravano le sue feste , fre- 
quentemente gridavano , e ripetevano, Sabboi » 
Sabboi . 

Ma il vero c , Ascoltatori , che tutti questi 
argomenti non hanno forza contro il senso chia- 
rissimo delle parole di Mosè , e de’ Profeti a. 
provare l’istituzione dell'osservanza del Sabbato 
anteriore alla legge intimatane e costituitane per 
Mosè, ne a spogliare gl’israeliti del diritto par- 
ticolare di questa legge data loro a monumen- 
to, c ad immediata memoria della deliberazio- 
ne presente dalla servitù dell’Egitto, come av- 
venuta per l'onnipotenza sovrana del Dio crea- 
tore del Cielo e della Terra sommo Signore ed 
unico dell’Universo. Cosi sentono pressoché tut- 
ti i Padri, e i sagri Interpreti concordemente,, 
da cui non mi fo lecito di partire . 

E nel vero che Dio benedicesse il settimo giot- 
no, e dagli altri lo distinguesse della grati set- 
timana della creazione del mondo , santificando- 
lo col suo riposo misterioso, si può addurre ben- 
sì a ragione di costituirne una legge per tutte 
le settimane di tutti i tempi a imitazione di 
quella prima, non già a pruova forte abbastan- 
za che questa legge di fatto fosse costituita: a- 
vendo Dio molti giorni benedetti e santificati 
senza costituirli però perpetuamente festivi. Nè 

g’ì 
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gii si vuole negare per tutto ciò, che i Patriar- 
chi, e le pie e religiose persone non avesser dei 
tempi e dei giorni a Dio consecrati , e questi 
forse fossero i sabbati presso alcuni ; nè che le 
genti non avessero giorni profanamente sacri 
a‘ lor Idoli ; che dedicare alcun giorno al culto 
della divinità è uso dettato dalla ragione e 
dalla religion naturale. Negasi che questo gior- 
no fosse per legge determinato da Dio al sab- 
bato prima di questa istituzione da lui fattane 
per Mosè, potendo non meno essere ogni altro 
giorno da lui prescelto e voluto , eh' è ugual- 
mente Signore , santificatote , arbitro, e donato-, 
re di tutti i giorni. Poteva essere per Adamo 
a cagione d’ esempio il giorno della sua crea- 
zione, che il sesto fu , non il settimo ; per 
Noè quello della sua uscita dell’ Arca , eh’ c 
molto incerto qual fosse ; per Abramo il gior- 
no della sua grande vocazione; e cosi altri per 
altri , perchè insomma non essendoci memoria 
alcuna , che alcun giorno particolare Dio avesse 
determinato all' obbligo della religion naturale, 
o vogliam dire al naturale precetto di consecra- 
re alcun tempo al Signore di tutti 1 tempi, sod- 
disfatto era bastevolmente per qual fosse il gior- 
no a quest’uffizio prescelto. Dio per la legge, 
che noi spieghiamo, determinò al sabbato que- 
sto giorno . Incominciava presso gli Ebrei dal 
tramontare del sole del giorno innanzi , e du- 
rava sino all* altro tramonto: dei quali due ter- 
mini assicura Maimonide Dottore celebratissimo 
tra gli Ebrei che in tutte le città d'Israele si 
dava segno col suono delle levitiche trombe, sic- 
ché ciascuno ascoltandolo si avvisasse; c il ce- 
; i A 6 le- 
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lebre Filologista Reinftrdio assai versato nella: 
cabala ebrea afferma che il misach S abbati , che 
come leggesi al sedicesimo capo del quarto ii- 
bro dei Ke , Achaz levò dal tempio , non fos- 
se che una specie di torre, da cui si suonava- 
no queste trombe annunziatrici del fine, e del 
principio del sabbato , che il re profano- at- 
terrò . - 

Nel resto Io spirito di questa legge, e- quel- 
lo del suo rigore, per cui ne era la violazione 
punita con pena capitalissima, e tanto atroce , 
coni’ è morir lapidato, che io più volte ho ri- 
dotto al fine invero gravissimo di costituire nel 
popolo la cognizione e la fede della creazione* 
non toglie che altri fini, ed altri beni grandis- 
simi non riguardasse . La memoria della quie- 
te, che Dio aveva dato al suo popolo dalle fa- 
tiche della servitù dell' Egitto-, era uno de’ più 
importanti e de' più ricordati ; ma questo face- 
va fede all’ articolo più lontano del riposo di 
Dio dalla creazione del mondo , articolo dimoc 
strato per l’evidente credibilità, che a questa 
divine rivelazione aggiugnevano i prodigj della 
liberazione . Il culto di questo Dio creatore , e 
il comodo d’ esercitarlo per l’ozio d’ogni fati- 
ca , la carità e l’ umanità verso i servi , che n J 
■erano del pari esenti , sono nel numero di que- 
sti beni. 

Aiia legge del sabbato, e allo spirito di que^ 
sta legge appartengono 1’ altre due , dell' anno 
sabbatico, che ad ogni settimo anno dovea tor- 
nare , e dell' anno del Giubbilco , che ad ogni 
sette settimane di anni era da celebrare. Il tem- 
po a spiegarvi queste altre due leggi non basta 
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q>iù. Sàravvi , spero, assai caro e non men pro- 
fittevole l’ascoltarle nella prossima Leziose. A 
questa facciamo fine con due utilissime rifles- 
sioni . 

i La prima sia, quanto sapientemente atteso lo- 
'spirito delle leggi abbia la Chiesa di Gesù Cri* 
sto per tradizione appostoiicaj che è quanto di- 
re per divina • istituzione , sostituito al sabbato 
la domenica. L’articolo della compiuta reden- 
zione del mondo pel glorioso risorgimento del 
Salvatore è l’articolo fondamentale della fede,, 
che noi professiamo . Si Christus non restirre- 
xit, dice l’Appostolo, nu Ila. est fide s nostra. Pe- 
rò a questa memoria giustissimo era che fosse 
sacro il giorno di festa più inviolabile del nuo- 
vo popol di Dio . Noi celebriamo così la se- 
conda creazione della natura giusta l’espressio- 
ne bellissima di San Gregorio Naziar.ze-no , che 
fece Iddio Redentore ; creazione, che vince d' 
assai la prima, come parla e dimostra lo stes- 
so Padre , a cui era il sabbato consacrato . Sia 
la seconda con quanto di religione noi dobbiam 
veramente questo giorno santificare . La cessa- 
zione comandata d’ojmi servile fatica non è co- 

u 

sì rigorosa, com'*a al sabbato degli Ebrei, se- 
condo lo spirito delle cristiane leggi più inter- 
no , e riguardante un culto di Dio più puro e 
più spirituale. Ma che sarebbe a pensare di noi, 
se alla dovuta celebrazione di questo giorno san- 
tissimo nè l’ esterno culto apportassimo , nè 1* 
interno ? Se invece che un vero spirito di reli- 
gione santificasse le preziose ore del dì festivo 
colle opere della cristiana pietà , uno spirito d* 
ozio le profanasse coi disordini della crapula. 


Digitized by Google 


14 


Lezione clxxvi. 


dei bagordi , dei giuochi , delie dissolutezze . I 
santi giorni per noi non sarcbbono , come par- 
la il Profeta, a Dio più detestabili che i dì pro- 
fani ? Deh, miei cari Uditori, non tra$curiam 
questo punto , sul quale s’ io non declamo più 
lungamente , egli è , eh’ io spero dal vostro di- 
scernimento e dalla vostra pietà una tiilession 
più efficace del mio parlare . Cosi sia . 



Digitized by Google 


LEZIONE CLXXVII. 


ti 


DEL DEUTERONOMIO SECONDA. 

Septimo anno facies retnissìonem , CSTc. 

Deut. c. xv. i. 

Spiegasi la legge deiranno sabbatico, e quella 
dell’anno del Giubbileo: delle quali leggi si 
riconosce lo spirito , e le quistionì si sciol- 
gono > che ad esse appartengono. 

T ' 

J J Anno Sabbatico , e l' anno del Giubbileo cot 
vero spirito delle leggi , che all’ uno e all’altro 
di questi anni appartengono, debbono il sogget- 
to costituire , e partir oggi 1* ordine della Le- 
zione . Sabbatico si dicea l'anno settimo per a- 
nalogia al giorno settimo , che sabbato si no- 
minava, Ora siccome con questo nome assolu- 
to si distingueva , e tuttavia si distingue tra’ 
giorni il settimo, cosi coll’aggettivo Sabbatico 
il settimo anno segnato era , alla settimana di 
giorni ragguagliando per cotal modo la setti- 
mana di anni. Erane sicuramente il principio jl 
mese Tisri rispondente in gran parte al nostro 
settembre , primo mese dell’ anno civile ebreo; 
non il mese Nisan rispondente non meno al no- 
stro marzo, primo mese dell’ebreo anno sacro. 
L’altro del Giubbileo è quistione , se fosse l’ul- 
timo Sabbatico di sette settimane di anni , nel- 
la quale supposizione sarebbe stato il quarante- 
simo nono , rendendo sette volte sette quaran- 
* ta- 
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ta.iove i ovvero il primo compiate sette setti- 
mane di anni , nella quale supposizione il cin- 
quantesimo anno sarebbe stato. Ma io non vo- 
glio disputar proemiando , nè ritardarvi còsi il 
piacere d' apprendere le cose certe, che v' istrui- 
scano > e soddisfacciano con profitto a quel di- 
sio di sapere, che è giusta curiosità, e passion 
naturale della ragione, tanto più insaziabile per 
chi ne sente la forza, quant'è più viva . Voi 
ne siete la Dio mercè , Modanesi -, che m'a- 
-scolcate , forniti tutti a dovizia ; che non fare- 
ste senz'essa a queste più scientifiche , che non 
isteriche Lezion concorso . Dunque è a studia- 
re di soddisfarvi con brevità, e con chiarezza, 
se fia possibile . Incominciamo . 

Era dunque anno Sabbatico ciascun anno set- 
timo, incominciando a contate dall'anno,, in che 
la legge incominciasse a obbligare, il qual pun- 
to per ora piacemi lasciar incerto, e a suo luo- 
go decideremo . I precetti , o le leggi di quest’ 
anno Sabbatico tre erano singolarmente . 

O - 

Prima . Una cessazione totale da tutto ciò , 
che è, e dicesi Agricoltura. Vietato era a quest’ 
anno di arare , di seminare , di piantare , in- 
somma di coltivare in guisa alcuna la terra . 

Seconda. Tutto ciò, eh’ essa avesse prodotto, 
e produceva di fatto spontaneamente , dovevasi 
abbandonare allo spoglio, che ne facessero a sen- 
no loro i poveri , gli orfani, i forestieri , co- 
loro insomma , che non ne erano posseditori , 
potendo questi non men goderne per lo diritto 
comune . 

Terza. Obbligati erano gl’israeliti di rimet- 
tersi l’uno l’altro tutti i lor debiti, lo che vuo- 
le intendersi di non esigerli per quell’anno. Il 

* qual 
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qual benefizio non si stendeva a’ debicor fore- 
stieri, ma a quelli solo della nazione. Molti 
aggiungono la libertà o manumissione degli 
schiavi; ma il vero c, che parlando di schia- 
vi ebrei all’anno settimo della lor servitù, fusi 
se Sabbatico o no, rilasciar si dovevano in li- 
bertà , seppure essi stessi non curandola , e ri- 
cusandola non avessero amato meglio e yo- 
luto anzi restarsi presso de’ signor loro in ser- 
vitù : nel qual caso erano a condur sulla por- 
ta , e quivi dovean soffrire , che fossero forate 
loro le orecchie , a segno certo c legittimo , 
eh’ essi spontaneamente aveano preso partito di 
servir sempre , o certo altura sino all' anno 
del Giubbileo (a ) . 

- Mose aggiugne a queste nel divino Deutero- 
nomio alcune altre leggi, che a quest’anno ap- 
partengono, e sono a guisa di corollarj di que* 
ste prime : coro’ è , che lo schiavo , rimettendo- 
lo in libertà, non debba mandarsi vuoto , ma 
gli sia data ricompènsa discreta proporzionata 
a’ servigi , che àvrà prestato; che niun ricusi 
di- sovvenite al suo prossimo di ciò , che esi- 
ga per avventura il bisogno della sua pover- 
tà, sotto il pretesto, clic avvicinandosi l'anno 
Sabbatico sarebbe un credito inesigibile; che tut- 
ti aprano- e campi , e vigne , c orti , 

ni, 
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(a) Nota in oo plurima passim falli, maassmis- 
sior.em scrvorum , qua J abitui erat, avno Sab- 
batico tribticntes, cura liquido consta, legem 
ej usai odi sa .in a osi s sic ni s sopitalo quoque anno 
. a servitine , si ve is Sobbaticus- esset , sivo 
non. Lcgt in httne rem Monccjum Uh. IP. 
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ni , sicché l'entrarci sia libero a chicchessia •* 
che a quest’anno alla festa di Pentecoste debba 
ognuno concortere afta, Lezion della legge, che 
sarebbesi fatta al popola Vedete, Uditori, che 
quest'anno Sabbatico contenea leggi, che quan- 
to etano a' poveri favorevoli c vantaggiose, tan- 
; to essere doveano bricchi spiacevoli e gravissi- 
me ad osservare. Ma perchè i poveri son sem- 
pre in copia maggior dei ricchi , sentendo che 
i debiti a quest'anno non si pagavano, c i cre- 
ditori dovean tacere , e a quanto agio si potè» 
viver su dell'altrui , vorrebbono forse i più, che 
quest’anno Sabbatico rivivesse. 

Quelle dell’anno del Giubbileo, che seguiva 
immediato a sette settimane di anni , che c 
guanto dite a sette anni Sabbatici aggiugneva* 
no alle due prime i. 1’ assoluta libertà degli 
schiavi per quantunque forate avesser l'orecchie 
a segno della spontanea e perpetua lor servitù: 
z. il racquisto a ciascuno delle antiche sue ter- 
re , case , donne, figliuoli, in una parola di 
tutto ciò eh' era un tempo di suo possesso per 
qualunque ragione, e in qualunque maniera nel 
corso de’ cinquanta anni addietro fosse stato a* 
lienato . Però dicevasi Giubbileo , che secondo 1‘ 
etimologia de’ migliori deriva non dall' ebreo 
Yobel , che significa tromba per le trombe sa- 
cerdotali, che 1* annunziavano , ma sì dall'araba 
radice Ya bai in hiphìl , che significa richiama- 
re, ristabilire (a) . Legge utilissima ed eccellen- 
te , che costituiva qualunque terra in perpetuo 

fi- 


fa) Hist. Univ. Hist. Asiat. lib. z. cap. VII^ 
Seli. V. cum notis . 
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fideicommesso delle famiglie a potersene per 
alcun tempo conformemente al bisogno i frutti 
alienare, non mai il fondo; legge, che mante- 
nea l’uguaglianza , e nodriva la diligenza della 
coltivazione > dovendo ognuno pen'sare a viverci 
sulle produzioni delle sue terre non mai troppo 
ampie ; legge , che eccitava l’ industria, ed ani- 
mava l’universalità del commercio , perchè niu- 
no potendo sperar mai d‘ arricchire per nuovo 
acquisto di terre , che tutte erano inalienabili , 
non avrebbe potuto farlo , che per l’industria 
di commerciare: però non fu per avventura net 
mondo nazione alcuna, che intendesse il com- 
mercio più dell’Ebrea. La legge Agraria dei Roma- 
ni ci ha somiglianza , come nota il Cuneo; c’I 
jus del Ritratto il Boerio , il Cassaneo , l’Oleden- 
dorpio, Ernesto Comnanno, ed altri sommi Giu- 
reconsulti da questa legge lo dicono di Jus Di- 
vino (<*).Ma passiam oltre. E’ a riflettere, Ascol- 
tatori, che a niun di questi privilegj grandis- 
simi del Giubbilco i forestièri non avean par- 
te . Ma per chiunque della nazione Ebrea era 
sì ampio, che quando ancora per sentenza giu- 
stissima del sinedrio fosse altri stato in pena 
de’ suoi delitti spogliato non pur di beni , ma 
ancora di libertà, e insomma o condannato, o 
venduto in servitù, racquistava a quest’anno o- 
gni cosa, c nell’ antico suo stato era restitui- 
rò . Un’ eccezione eraci nondimeno a questa 
racquisto sì universale , e questa era per le ca- 
se costituite nelle città. 11 proprietario, che 

una 


(» ) Notx Vili. *d ca£. TI. lib. I. Canti de R*^ 
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una cittadinesca casa venduto avesse, avea per 
legge particolare il diritto di redimerla , e ra- 
ttristarla per quel prezzo medesimo, per cui V 
aveva venduta, il qual diritto durava per dodi- 
ci mesi dalla' vendita , che n'avea fatto . Ma 
questo tempo spirato senza ricomperarla il com- 
prator ne restava in un possesso perpetuo , nè 
doveva restituirla all’anno del Giubbiieo. Della 
quale eccezione non è difficile a veder l’equità 
cosi per comodo degli abitatori privati, che per 
vantaggiò, e ornamento delle città . Così alcun* 
altra riguardava i Leviti , ma di essi, c di tut- 
to l’ordine sacerdotale diremo altrove. * 

E’ manifesto , Uditori , che a quest' anno del 
Giubbiieo doveva sempre la nazione avere ri- 
guardo grande nelle vendite : e nelle compere , 
e insomma in tutti i contratti del civile com- 
mercio ; perchè chiunque comperava uno stabi- 
le , dovea pensare , che solamente tanti anni a- 
rìa potuto goderne , quanti all’ anno restavano 
del Giubbiieo . Così cresceva, o calava d’esti- 
mazione e di prezzo, quanto esso era o più vi- 
cino, o lontano . Quindi pensarono alcuni non 
senzt molta ragione , che come i Greci le ra- 
gioni degli anni loro computavano per olimpia- 
di , i Romani per lustri , e noi Cristiàqi per 
indizioni, così gl’israeliti facessero per Giybbi- 
lei . Di questo appresso alcuna cosa diremo , se 
prima lo spirito di queste leggi avremo fatto co- 
noscere, e alcune utili quistioni sciolto, che lo 
riguardano . 

£ per ciò, che appartiene allo spirito, che è 
sempre il punto più utile e necessario a sapere 
e a ricercar nelle cose, benché dagli occhi del 
volgo il più lontano per avventura c il più fra- 
sca* 
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scurato; quest'era primieramente la memoria, e 
la fede di quell’ articolo stesso, per cui il sab- 
bato si festeggiava; cioè, che Dio aveva crea- 
lo il mondo in sei giorni, che il giorno setti- 
mo avea cessato, e però ch’Egli insomma era 
l’unico Si.nor Sovrano dc-11’ universo . CVuesta 
memoria, e questa fede ranco doveva essere pia 
presente, quanto più straordinarie e sensibili, e 
dirò ancora più incomode le cose fossero che 1’ 
eccitassero , e mcttesserla dirò cosi sotto gli 
occhi. Ora qual cosa o più straordinaria, o più 
incomoda, o più sensibile, che doversi una na-. 
zione intera possedicrice di più provincic ogni 
sett’nnni privare in tutto delle rendite delle sue 
terre, lasciarle incolte , e abbandonarle allo spo- 
glio di chicchessia ; e ogni sette volte sete’ an- 
ni farne altrettanto perdendo un anno di più ? 
Questo non potea farsi senza voler conoscere e 
intendere la ragione di questo fatto Ma perchè 
questa ragione di un Dio Creatore , e Sovrano 
dell’ universo , il qual voleva e ordinava così , 
non avrebbe potuto mai esigere cd ottenere 1’ 
osservanza di questa legge , se della sua verità, 
c della sua esistenza non avesse convinto sdi 

O 

uomini , a cui l' imponeva , però questa lesjge 
contenea cose , che le prove evidenti della sua 
verità agli uomini ricordassero . Erano queste 
prove i prodigj della loro liberazion dall' Egit- 
to, a cui richiamava!! naturalmente la remissio- 
ne dei debiti , la nunumission degli schiavi , 1’ 
abbandono delle lor terre a’ poveri , e a’ fore- 
stieri : perchè , dice Dio nella promulgazione 
medesima di questa legge, voi dovete risovve- 
nirvi , che schiavi foste in Egitto , che aveste 
a viverci dell’altrui carità, che io solo vi tras- 
si 
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si di quel servaggio durissimo con braccio for- 
te e possente, e alle lunghe fatiche vostre do- 
nai riposo. Questa memoria di cose certe sen- 
sibili ed innegabili , di cui non potrete giam- 
mai mettere in alcun dubbio la verità , dovrà 
convincervi del mio sovrano dominio su tutte 
le creature opere delle mie mani , e quinci i* 
obbligo dimostrarvi, in che siete, di guardare 
con esattezza e questa e ogni altra mia leg- 
ge . Questo è lo spirito, Ascoltatori , immedia- 
to e diritto delle istruzion ricordate dell’ anno 
Sabbatico , e di quello del Giubbileo . 

Proponiain’ora, e sciogliamo alcune utili qui- 
stioni, che ci appartengono. Sia la prima; Ouan-r 
do si celebrò veramente dalla nazione ebrea il 
primo anno Sabbatico , e quando il primo del 
Giubbileo? A sciogliere la quistione assai dispu- 
tata due cose sono a supporre e a riflettere at- 
rentamente. Prima; Che questa legge dell’anno 
Sabbatico suppone il popolo in possesso pacifico 
delle terre, che per sei anni coltivato abbia., e 
raccoltone le produzioni . F manifesto per lo 
spirito della legge , che abbiam spiegato , po- 
stochc il settimo anno dovesse essere di sua i- 
stituzione riposo de’ sei anteriori a rimembran-i 
za, e ad immagine della creazione (/*). Secon-, 
da : Che 1 ’ anno del Giubbileo a sette settima- 
ne di anni dovea succedere , o vogliam dire a 
sette anni sabbatici : Et numerabis fili teptein 
ballata annorum .... Et consecrabitis annum 

quin- ; 


(a) Annue intcrmissionis Deut. is. v. r. 2. 9. 
balla: butti cessationis Terre. Ltvit . 25. v. 
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epdnquagesimum ( a ) . Dunque se il primo anno 
si trovi del possesso pacifico , in che il popolo 
Ebreo entrasse della terra di Canaam , e colti- 
vasseia, siccome sua, noverando da questo pri* 
mo sei anni di coltivazion della terra , il set- 
timo sarà il primo sabbatico, che cerchiamo, e 
dall’anno medesimo noverando sette settimane 
di anni, che rendono quarantanove, il cinquan* 
tesimo sarà il primo di Giubbileo. 

Ora a costituire quest’anno primo di pacifi- 
ca e universale coltivazione non è leggera dif- 
ficoltà . E’ certo , che questo non potè essere 
prima della conquista , e prima della compiuta 
divisione o distribuzione , che vogliam dire , 
della conquistata terra di Canaam. Vedrem nel 
libro di Giosuè dagli anni di Caleb (l/) , che 
sette anni si impiegarono nella conquista; quan- 
ti precisamente nella distribuzione , non è se- 
gnato . Ma non avendo nell' ebree cose fuori 
della Scrittura testimonj migliori degli Ebrei 
stessi? Giovanni Mayer, che ne raccolse con di- 
ligenza grandissima le opinioni , conchiude, elle 
i più dotti e i più accurati tra essi, tra’ qya- 
li il celebre Maimonide , danno per cosa cerca, 
•che altri sett’anni ci s’impiegarono . E quan- 
tunque le due tribù di Ruben , e di Gad , e 
la metà della tribù di Manasse avessero da 
Mosè stesso ottenuta la parte loro di là dal 
Giordano; avendolo nondimeno secondo il pat- 
to e la promessa loro passato , nè prima fatto 
alle terre loro ritorno, che non fossero le tri- 
bù tutte agiate e comode della lor parte di 


(a) Xcvir. 2}, v. 8. io. (b) Josue 14. v.'.o. 
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qua dal fiume, l’epoca universale del possesso 
pacifico, e della coltivazion delia terra si vuo* 
le prendere dall’ anno quindicesimo dal passag- 
gio , che fece il popolo di questo fiumei anno, 
in cui tutte poterono e riconoscere, e coltiva- 
re le terre conquistate , e distribuite perfetta- 
mente secondo l’ordin di Dio, e cosi all’ anno 
ventesimo secondo costituire il primo anno. Sab- 
batico , e ragguagliare non meno dal principio 
medesimo il primo anno del Giubbileo . Ma 
qui , Uditori , nasce un’altra quistione tuttavia 
più pgitaia tra i più valenti scrittor cronologi- 
ci della prima . Quest'anno del Giubbileo era 
egli l’ultimo dei sette anni Sabbatici, nel qual 
caso sarebbe stato l’anno quarantanovesimo, ov- 
vero 1’ immediato seguente all’ ultim’ anno dei 
sette Sabbatici, nella quale supposizione il cii> 
quanrcsiino sarebbe stato , e così due anni in- 
teri 1’ un presse all’altro tutta la terra di Ca- 
naain sarebbe restara incolta . 

• Io vi confesso. Uditori, di aver voluto di- 
saminare con molto studio le ragioni prò , e 
coltra di questo punto assai grave cronologico 
e scritturale : sendo massimamente per 1’ anno 
quarantanove contro il cinquantesimo tre Scrit- 
tor sommi Scaligero , Peravio , e Natale. Ales- 
sandro , e volentieri le ragion loro riferirei, se 
potessi sperar , che fossero dai più che mi a- 
scoltano gradite c intese . Ma perchè questa 
speranza sarebbe vana , e lunga opera richiede- 
rebbe, sarò concento di confessarvi, che le lo- 
ro ragioni non mi convincono, e che io -.sono 
cogli Ebrei persuaso,* con altri molti non me- 
no de’ Cristiani nostri scrittori , die il cinquan- 
resi.no anno fosse T anno del Giubbileo succe- 
dei!- 
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dente a sette settimane di anni perfettamente 
compiuti , esprimendosi Iddio per 1 ’ anno dei 
Giubbileo , come si esprime nè più nè meno 
per lo giorno di Pentecoste . Di questa dice, 
che sarà il cinquantesimo giorno dopo sette set- 
timane di giorni , e niuno pensa , cbe possa es- 
sere il giorno quarantanove. Dice del Giubbileo, 
che sarà il cinquantesimo anno dopo sette set- 
timane di anni, e perchè debbcsi giudicare, che 
il quarantanovesimo dovesse essere ? Numerabis 

tibi septent Sabbxta Minorimi C9* constcra- 

bitis annttrn quin/juagesimum (a). Oltre l'auto- 
rità de' più celebri Scrittori Ebrei , che nelle co- 
se loro e di fatto non contraddetto dalla Scrit- 
tura sempre è grandissima; leggere il capo xxr. 
dell’ Esodo, e di questo sia detto assai. 

Il nostro Ecclesiastico Giubbileo, che all'an- 
no di Cristo 1300. fu istituito la prima volta 
da Bonifacio Papa da celebrarsi ad ogni cinquan- 
tesimo anno , c celebrato fu la seconda volta 
sotto Clemente sesto l'anno mille trecento cin- 
quanta, finché fu ampliato da' seguenti Pontefi- 
ci ad ogni venticinque anni, non può certo es- 
sere stato origine dell'opinione che sta pel cin- 
quantesimo anno dell'Israelitico Giubbileo, sic- 
come alcuni degli avversar] in ciò pensarono as- 
sai vanamente. Mentre i Padri anteriori, Afri- 
cano, Eusebio, San Girolamo , Sant' Agostino, 
che presso a mille anni prima fioriti erano, 
stanno pel cinquantesimo. 

Dun- 


(a) Levit. 1 s. v.t. i*. Pro notis ad hune lo- 
cut» legt Mayer de temporibus sacris pari. 2. 
cap. 13 . 

Granelli T. Vii. B 
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Vus descla'ionis quievit compiendo septuaginta 
anno s (a). 

Dunque quando gli Ebrei andarono in servi- 
tù, creditrice era la terra del riposo di settant’ 
anni. Gii Ebrei Dottori ragguagliano questa som- 
ma a 6i. anni Sabbatici , e otto di Giubbilo 
© nulla d male osservati, che rendono un’epo- 
ca di sopra quattrocento trentanni . 

Conchiudiamo oggimai la faticosa Lezione, a 
cui spero altra più interessante e men diffici- 
le succederà, coll’espressa figura , anzi chiara 
promessa riconosciuta e confessata dagli Ebrei 
stessi , che così l’ anno Sabbatico , come vieppiù 
quello del Giubbileo erano per se medesimi dell’ 
universale redenzione , che avrebbe un giorno 
xecato al mondo il Messia . Questa c 1 * altra 
parte dello spirito di questa legge riguardante 
l'altro articolo fondamentale di religione , il 
promesso ed aspettato Messia. Liberazione dal- 
la servitù del peccato ; restituzione nei diritti 
perduti della beata eredità dei figliuoli di Dio; 
e finalmeate riposo vero , e quiete perfetta di 
eterna felicità . Quanti beni , cari Uditori , sep- 
pur non manchi da noi, che i Misterj dell'an- 
tica religione , e le grazie della novella per 
troppo grave e inescusabil malizia rendiamo va- 
ni! Dio noi consenta d’ alcun di noi. Così sia. 


LE- 


(a) li. Taralip. c. 36. v. 21. 
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del DEUTERONOMIO TERZA. 

, . ; • • . i 

Observa mtnsem novarum frugttm , & Vtrrl 
primum ttmporii , ut facies pbxsc Domino 
D eo tuo : C9*c. 

Deut. c. i£. v. I. 

Propongonsi , e spicgansi le leggi delle solen- 
nità , c 1‘ instituzione loro j cioè della Pa- 
squa] o sia degli Azzimi; della Pentecoste , 
o sia delle Settimane ; de' tabernacoli , o sia 
della Scenopegia ; delle Trombe ; delle Neo- 
menie, e del gran giorno d’espiazione, del- 
le quali solennità lo spirito si riconosce , i 
mister) si spiegano , e sciolgonsi le que- 
stioni . 

... . 

J^k-Lle leggi dell’ anno Sabbatico , e a quelle 
le del Giubbileo , che nell’ ultima Lezion spie- 
gammo, sono oggi nell’ordine delle sacre quel- 
le a soggiugnere delle tre grandi solennità-, 
che ciascun’ anno per divino comandamento e 
per divina istituzione Mosè ripete , che ri po- 
polo d’ Israele- dovesse con esattezza celebrare e 
osservare : La festa degli Azzimi , o sia la Pa- 
squa; quella di Pentecoste, o sia delle Settima- 
ne ; e finalmente la terza de’ tabernacoli , detta 
Scenopegia da’ Greci . Di queste e delle leg- 
gi che le riguardano, diremo oggi le cose , 

che 
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che altrove non abbiam detto , quando della 
Pasqua singolarmente ricordato abbiamo e spie- 
gato l’ istituzione . Appresso della minore so- 
lennità delle Trombe, e di quella delle Neo- 
menie , o sia Novilunj , e finalmente del gran 
giorno d’espiazione ragioneremo. Vedrete, spe- 
ro, di ogni cosa l’origine, l’equità, la ragio- 
ne, e i molto chiari misrerj , she a noi Cri- 
stiani singolarmente appartengono. La religione, 
la cortesia vostra, e il soggetto vi rendono as- 
sai attenti, anzi pur disiosi . Dunque senza pili 
incominciamo . 

La prima legge comune alle tre grandi so- 
lennità ricordate, Pasqua, Pentecoste , e Sceno- 
pegia, era quella di rendersi a celebrarle al 
tabernacolo finché durò , o al tempio di Dio , 
poiché fu fabbricato, e recarci e offerirci alcun 
dono : Tr 'ibm vicibus per annum apparebit 01 »- 
ne masculinum tuum in eonspeftu Domini Dei 
Itti , in loco quem elegerit in solemnitate azy- 
morum , in solemnitate hebdomadarum , 13" tn 
solemnitate tabernaculorum . Non apparebit ante 
Dominum vaeuus ( a ) . 

Lo spirito di questa legge era sicuramente 
di conservare e nodrire nel popolo santo l’u- 
nion vicendevole tra le divise tribù, union ne- 
cessaria non meno alla religione , che alla feli- 
cità dello stato. Però non erano primieramente 
comprese in questa legge le donne , che al pub- 
blico bene tornava meglio lasciare al governo , 
e alla guardia delle lor case ; seppure a’ loro 
mariti per alcuna ragione particolare non fosse 

an- 


(a) Deut. c. 16, v. t6 : 
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anzi piaciuto condurle con essoloro ; sicComd , 
Elcana condusse Anna la madre di Samuele (.&)%.[ 
e Giuseppe la benedetta Vergine Madre di Ge - 
sù Cristo . Cosi nè i vecchi maggiori di sessanc* 
anni , ne i fanciulli minori di dodici non era- 
no in questa legge compresi siccome al fine 
preteso o inutili, o ridondanti. Però all' età so- 
la di dodici anni compiuti leggiamo , che com- 
parì il benedetto fanciullo Gesù nei tempio, 
quando la prima volta disputò coi Dottori (l>) . 
i Ma nascono sulla pratica, e l’ osservanza di 
questa legge due gravi difficoltà . Prima : Come 
poteva un luogo qual che si fosse , che certo fu 
dopo 1’ edificazione del tempio di Gerusalemme, 
senza disagio grandissimo, e forse ancora insof- 
fribile contenere la moltitudine di tutto il po- 
polo d’ Israele ? Seconda : Come potevano senza 
rischio di gran disordine a donne sole, e afan- 
ciulli e a’ vecchj le case e le- citta abbando- 
narsi, massimamente quelle delle frontiere espo- 
ste sempre agli assalti , e alle nimiche incur- 
sioni de' popoli confinanti ? 

Alla prima difficoltà si risponde , che citta 
amplissima era Gerusalemme, e a quelle parago- 
nabile, che sopra un milione contengono d’a- 
bitatori . Di più che queste solennità cadevano 
tutte in tempi , quando lo stare anche all’ aper- 
to non era in quel soavissimo clima disagio 
grande; perchè la Pasqua si celebrava alla bel- 
la stagione di primavera , la Pentecoste alla 
calda di state , e alla temperata d’ autunno quel- 
la de’ tabernacoli . Alla seconda,, che avean di- 

vi- 


ta) 1. Reg. i. veri. s. (b) lue* z. v. a*. 
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vina piomessa, che non sarebbono per cagione 
o nel tempo di questa solennità da’ nimici lo- 
ro infestati : alla quale promessa se la co- 

scienza de’ lor delitti diminuiva per avventura 
o certo intiepidiva la fede , potevano per indul- 
genza espressa di Dio distribuire le cose in mo- 
do, che una metà di loro si rimanesse, e l’al- 
tra andasse ; la qual tornata quella le succedes- 
se , che rimasta era . Il celebre Pietro Cuneo , 
Basnage , e alcun altro, a cui tanta forza fece- 
ro queste difficoltà , che ristrinsero questa leg- 
ge al solo tempo del tabernacolo nel diserto , 
in ciò s’ iagannano sicuramente ; leggendo noi 
molti tratti della divina Istoria, che l’opposto 
dimostrano chiaramente; E perchè dunque Ge- 
roboamo i due celebri vitelli d'oro innalzar fe- 
ce in Samaria, se non per togliere alle dieci 
tribù il costume di andare a Gerusalemme (4)? 
E a’ tempi tanto posteriori della discesa dello 
Spirito santi ficarore sopra gli Appostoli non leg- 
giam noi negli atti Appostolici, che infinito 
concorso dalla terra tutta era fatto a Gerusa- 
lemme per occasion della festa di Penteco- 
ste (*) f 

Ora venendo alle leggi particolari di ciascu- 
na di queste feste K di cui la Pasqua era la più 
solenne e la prima, questa primieramente im- 
poneva obbligazione perpetua di celebrarla cosi 
per gl’israeliti, che per tutti i loro proseliti 
circoncisi. Doveva cominciare la sera del gior- 
no quattordicesimo delia prima luna , il cui 

- P le ‘ 

(a) III. Reg. t. 12. v. 26. 27. 28. (b) -del, t. 

Viri, f . & sei. 
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plenilunio poscerior fosse all' equinozio di pri* 
inavera : ed eccovi perchè i mesi , e quinci gli 
anni fossero per gli Ebrei mesi , e anni lunari. 
Le tavole loro astronomiche, i Cicli Illeliani , 
gl’ intercalari , per cui i lor Savi agli anni so- 
lati li ragguagliarono, non sono cose , di cui 
qui sia possibile darvi idea . Bastivi di rifltetce- 
ic che coloro che li pensarono ignari d'A- 
jtronomia, hanno avversarj di molto nome, che 
li sostengono maestrissimi. Certo Abramo fu il 
primo , che dalla Caldea recasse questa scienza 
ari’ Egitto j e la tribù d’ Isacar avea gran fama 
di possederla sovranamente . Checchessiasi di 
ciò, l'Agnello Pasquale doveva uccidersi la se- 
ra del giorno quattordicesimo secondo l’espres- 
sion della legge tra i due vesperi di questo - 
giorno . Sulla quale espressione de’ due vesperi 
del giorno stesso è a sapere , che variano gli 
sposuori ; perchè altri i primi vesperi costitui- 
scono immediati al mezzodì , e i secondi al 
tramonto ; altri a due ore dopo il mezzodì se- 
gnano i primi vesperi, e a sei ore i secondi. 
Ma 1 * opinion ricevuta generalmente insegna , 
che i primi vesperi ebrei immediati erano al 
tramontare del sole , ed i secondi al parere eh: 
facevano Ite stelle in cielo. Tra questi due ve- 
speri era il pasquale Agnello ad uccidere , che 
si doveva poi arrostire e mangiare , come di- 
cemmo altrove. Il dì seguente , che il quindi- 
cesimo era, e i sci appresso festivi dovevan es- 
sere , ma nessuno col rigore del Sabbato , trat- 
tone il primo, c l’ultimo di questi giorni, in 
cui era pur nondimeno permesso di suocere e 
apprestar le vivande a mangiare . Soprattutto la 
legge, c il rito particolare di questi giorni 
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proibiva l’uso del fermentato, nè lievito di gui- 
sa alcuna dovev’ essere nelle case, e nelle fa- 
miglie Ebree: però la Pasqua si diceva con al- 
tro nome la festa degli Azzimi. Di qui il rito 
della nostra latina Chiesa di consecrare pane azzimo 
non fermentato conformemente all’istituzione pri- 
miera, che ne fe Cristo nella notte di Pasqua. 

E' cosa manifestissima, Ascoltatori, che q re- 
sta solennità in tutti i suoi riti, e nelle sue cir- 
costanze mirava d’istituzion sua a perpetuar la 
memoria di quella notte della liberazione del 
popolo (Jall’ Egitto, quando l’Angelo dcsolatore 
uccidendo tutti i primogeniti Egiziani non con- 
tenne la spada che dagli Ebrei , perchè avevano 
le soglie asperse e segnate dal sangue dell’ A- 
gnello sagrificato, figura chiara, promessa im- 
magine della salute , che doveva recarsi agli 
uomini per lo Sangue di Gesù Cristo. La quaj 
circostanza caratteristica , dirò così , fu tanto 
vera e tanto contraddistinta, che non solo gli Ebrei 
ne conservarono la memoria, e ne’ riti loro l’imita- 
zione; ma gli Egiziani medesimi per oltre a due 
mille anni ne fecero al modo loro altrettanto . 
S. Epifanio , che visse al quinto secolo della 
Chiesa, racconta e assicura, che non potendo 
essi per la superstizion loro usare del sangue , 
al ritornare di primavera segnavano di rosso 
minio imitatore del sangue le gregge , gli al- 
beri , e quanto avevano di più caro per difen- 
derlo dall’ eccidio, che appunto a quella stagio- 
ne avevano già sofferto (a ) . 

, Cin- 


(a) Epist. 1. Nazaren, H&res. XVIII. vid. Ja- 
cob Erigi and. in diss. de or'tg. O* catts, rituiun 
maiale. circa finem . B j 
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Cinquanta giorni dopo la Pasqua era per leg- 
ge a celebrare la festa ebreamente detta delle 
Settimane, perchè sette settimane cprre vano nè 
più nè meno tra questa festa e la Pasqua 
grecamente con vocabolo ricevuto ancor dagli 
£brei dicesi Pentecoste , appunto perchè cadeva 
nel dì cinquantesimo dalla Pasqua . Lo spirito 
di questa legge era di ricordare al popolo il be- 
neficio di avere al Sina ricevuto da Dio i suoi 
divini precetti, lo che era precisamente avve- 
nuto al cinquantesimo giorno, dacché partiti e- 
rano dall’ Egitto . La figura della discesa in 
terra dello spirito santificatore sopra gli Appo- 
stoli e i Discepoli di Gesù Cristo , spirito di 
verità, di sapienza e di grazia, a promulgare» 
a spiegare, a consumare la legge , che nello 
stesso cinquantesimo dì della Pasqua col' nome 
stesso di Pentecoste noi celebriamo: questa fi- 

gura ( dico ) ci si può riconoscere facilmente con 
chiarezza grande adombrata. Ne’ libri sacri non 
è che sette giorni durasse , come la Pasqua : 
il costume della nazione è festeggiarne due gior- 
ni soli, in cui ogni servile opera è proibita fuori di 
quella di apprestare a mangiare. A questa lè- 
sta che cadea sempre al finir della messe nel- 
le terre di Palestina, si offerivano due pani al 
tempio fatti di nuova farina a primizie del rac- 
«olto frumento, siccome il secondo giorno di 
Pasqua una certa quantità di fresco orzo do- 
vea non meno offerirglisi a primizie della mie- 
titura , che non potea cominciarsi prima di 
questa offerta. Cadendo la Pasqua al quindice- 
simo giorno del mese di Nisan rispondea per 
lo più al nostro [aprile inoltrato, a cui aggiu- 
gnendo cinquanta giorni dovea cadere la Pente- 

co- 
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cosce sul finire del nostro maggio , o sull’ en- 
trare del giugno . 

La terza solennità quella era de' tabernacoli , 
così detta , perchè istituirà espressamente da Dio 
a perpetua memoria de' quarant' anni , che gl’ 
Israeliti pellegrinando per lo diserto altra abi- 
tazione non ebbono , che le tende . Incomincia- 
va per divino comandamento la sera del quia, 
dicesimo giorno del mese settimo nomato Ti- 
sri primo mese dell' anno civile , che parte al 
settembre nostro risponde, e parte a ottobre , 
e durava per sette giorni . Il primo e 1’ ulti- 
mo giorno festivi erano , siccome quei della 
Pasqua. In tutto questo corso di giorni abitare 
dovevano gl' Israeliti all’ aperto sotto una spe- 
cie di padiglioni fatti di rami d’ alberi aventi 
le fronde loro c le frutta; ma rami massima- 
mente cosi vestiti di foglie, che potessero far tet- 
to comodo a difesa de’ soggiornanti . Mose no- 
mina in primo luogo frutti di bellissimo albe- 
ro, per cui intendesi il cedro, quantunque non 
nominato, palme, e rami d’alberi di spesse 
fiondi, e salici dei torrenti. Al capo ottavo 
del secondo libro di Esdra si aggiugne il mirto. 
I Talmudisti che non pur sono severi , ma 
sommamente superstiziosi, fanno grandi dispute 
sulla qualità, e sulla specie di queste fiondi : 
i Caraiti altra scuola della nazione più ragio- 
nevole contenti sono , che sieno belle e oppor- 
tune a far soggiorno piacevole all' ombra loro 
secondo il fine , e lo spirito della legge . Og- 
gi questa festa si nomina volgarmente delle 
frascate , che frascati in buona lingua si dice 
meglio: e forse non rade volte ha destato la 

TO- 
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vostra curiosità veggendone su pei tetti » c le 
terrazze dei Ghetti di bella forma . 

Ne' due primi giorni di questo mese mede- 
simo detto Tisri , che il primo era , come gii 
abbiamo ripetuto assai volte, dell'anno civile * 
e incominciava dal noviluvio dell* equinozio 
autunnale , la solennità celebrare dovevasi delle 
Trombe. Questi erano insomma due giorni sa- 
cri a cominciare il nuovo anno da Dio , e di- 
cevasi solennità delle Trombe, perchè le Trom- 
be sacerdotali col suono perpetuo di un giorno 
intero l’ annunziavano . Al cominciar d'ogiii lu- 
na , e vale a dire il primo giorno di ogni me- 
se dell’ anno, si ripeteva il suono di queste 
trombe annunziatrici de* novilunj . Ma dove i 
primi due giorni del primo mese festivi erano , 
e le servili opere proibite , gli altri non vieta- 
vano queste opere, e per soli sagrifizj partico- 
lari erano celebrati. Ben si pare , che tuttavia 
fossero solenni assai, e facessero a questi gior- 
ni le case conviti e feste j perchè Davidde al- 
legò per iscusa di non trovarsi alla tavola di 
Saulle la celebrazione della Neomenia, che fa- 
ccvasi in casa sua (a) . 

Finalmente il giorno decimo del primo me- 
se civile , cioè di Tisri , sacro era per Istitu- 
zione divina, e giorno dicevasi d’espiazione . 
Questo solenne giorno in ciò distinguevasi da 
tutti gli altri festivi , che dove gli altri gior- 
ni erano d’ allegrezza, c di rendimento di gra- 
zie a Dio, questo era giorno di penitenza, d* 
umiliazione, c il solo di questo genere da Dio 

pre- 


fa) I. *'£. 20. V. S. 6 . 
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prescritto ad osservare perpetuamente. II digiu-- 
no non ci è espresso segnatamente : ma egli sa- 
rebbe fuor di ragione il negare che fosse in 
uso prima de’ teippi mosaici , perchè non leg- 
gesi usato nella Scrittura da alcuno de’ Patriar- 
chi-, o eh’ esso sia una parte d’una penitenza 
solenne , perchè non è nominato distintamente. 
Anzi questo silenzio sembra provare il contra- 
rio, perchè 1’ esempio de’ Niniviti dimostra, che 
il solo lume della ragion naturale potè obbli- 
gare anche un popolo di pagani a guardarlo se- 
veramente (#j : e la natura l' insinua per se 
medesima , mentre una grande afflizione , o il 
timore di alcun grave pericolo toglie subito 1’ 
appetito , e dispone al digiuno naturalmente. Quan- 
to agl’israeliti è fuor di dubbio che fu in uso il 
digiuno presso di essi , come soventemente 
ricordano i sacri libri . Così Giosuè , e tutti i 
principi d’ Isracllo digiunarono un giorno in- 
tero piegando dinanzi all’ arca dopo 1’ ina- 
spettata sconfitta sotto di Hai (b) . Così 
le undici tribù a un’occasion somigliante sot- 
to di Gabaa (c) • Così tutto il popolo a Masfa 
per espiare il delitto d' idolatrìa (d). Cosi Da- 
vidde per ottenere da Dio la vita del mori- 
bondo figliuolo natogli di Bersabea (e) , c così 
altri mollissimi , che si potrebbono ricordare . 
Il qual digiuno nel vero rigorosissimo era * 
perchè oltre ii cibo escludeva ogni piacer della 
vita . ■ : ■ 

Cec- 


(a) Jori* 3. vtrs. r. * 7. (T>) Josue 7. vert.i. 

(c) Judie. 20. vtrs. 21. (dj i.Reg. 7. v.f. 
(c) 2. Reg. 12. V. li. 
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Certo che solennissimo scopre fa questo 
giorno di penitenza, nel quale Wo era lecita 
ai sommo sacerdote della nazione entrare nel 
luogo Santo de’ Santi, lo che facerasi con ce- 
rimonie infinite . E’ costante tradizion tra gli E- 
brei , che in questo giorno decimo del nuovo an- 
no, e decimo non meno della creazione del mondo 
piangesse Adamo il suo grave peccato, e ottenesscne 
il perdono da Dio . Il Talmud lo nomina per eccel- 
lenza tra tutti i giorni dell’ anno il giorno senz* 
altro aggiunto . _ . 

Era figura chiara ed espressa del giorno ve- 
ramente grandissimo dell’ universale espiazione 
del mondo per lo spargimento del sangue, e 
per il verissimo sagrifizio della vita di Gesù 
Cristo, lo che Yedrem chiaramente ne’ riti de’ 
sagrifizj spiegati da Paolo Appostolo . Oneste 
sono le solennità istituite da Dio per Mose , 
a cui tante ne aggiunsero di mano in mano 
gli Ebrei massimamente dopo la loro Babilone- 
se cattività , che di giorni di digiuno , c di 
festa il calendario loro rempierono , che presso 
il chiarissimo vostro ed immortale Sigonio ve- 
der ponete. 

Oggi facciamo fine colle belle parole di Pao- 
lo Appostolo ; Sine sanguini* effusione non fit 
rttbissio (a) . Abbiam peccato , cari Uditori . Ad 
ottenerne il perdono vuol esser sangue . Quello 
di Gesù Cristo però fu sparso. Ma egli non d 
possibile applicarcene 1’ efficacia , se una 
contrizione sincera , e una penitenza fedele 

non 


(a) Tsul. ad Htbr. y. v. a*. 
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non ci affligga davvero ; spargendo così quel 
sangue spiritualmente , che spargere esterna- 
mente sarebbe forse men grave , e che 
tanto solo potrìa giovarne , quanto dagli at- 
ti interni di un dolor vero fosse santificato. 
Così sìa. 
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LEZIONE CLXXIX 

DEL DEUTERONOMIO QUARTA. 

Non immolabis 'Domino Dto tuo ovem -{2* bt>- 
vem , in quo est mudila , aut quippiam z/i- 
tii : i re. 

Deut. e. 17. v. 1. 

Espongonsi e spiegatisi le leggi de’ sagrifizj , 
singolarmente di quel dell' Irco sagrificato 
nel giorno d' espiazione , e dell’ altro che si 
diceva emissario o Azazcle, di cui si dichia- 
ra la significazione c il misterio ; così di 
quello della Giuvcnca rossa , delle cui ceneri 
si facea 1’ acqua lustrale . 

l^Jlente di più augusto, Uditori, più miste- 
rioso o più sacro di quel che fossero i sagrifi- 
z j . Com’era questo l’atto di religione il più 
immediato e il più diretto non meno a ricono- 
scer Dio Creatore , che Dio Redentore dell’ uo- 
mo , due articoli fondamentali della lede al- 
trettanto che della legge; così ad istruirne e 
ordinarne le vittime, i tempi, i luoghi, ed i 
riti , la maggior parte Mosè impiegò della di- 
vina sua Liturgìa. Infinita opera saria richiesta. 
Uditori , a voler di ogni cosa darvi contezza 
esatta; anzi a noverarne soltanto le varie spe- 
cie , e i molti e molto diversi riti , sarebbe a 
perderci la Lezion tutta con molta noja di 
molti, che qui m’ascoltano, e senza altro prò- 


Digitized by Google 



del Deuteronomio ir. 4r 

fitto che quello d'una pazienza , che se voi 
foste à consentirmi cortesi , indiscreto io sarei 
xd esigere ed importuno . 'Dunque assai con- 
tento di darven prima queir idea generale che 
•v'istruisca bastevoltnente de' loro fini e della 
lor santità , appresso vi parlerò più utilmente 
di due , il cui misterio che a noi Cristiani 
singolarmente appartiene , spiegò 1 ’ Appostolo 
delle genti . Sarà il primo dell’ Irco sagrificato 
nel giorno d’espiazione , e dell’altro che si 
diceva Emissario o Azazele . Sarà il secondo 
della Giuvenca, delle cui ceneri si facea l’ac- 
qua lustrale a mondarsi dalle legali immon- 
dezze . La Lezion ( spero ) vi atterrà più che il 
suo proemio non vi promette . Incominciamo . 

Certo c primieramente , Uditori, che i sagri- 
fizj sono d' istituzione si antica, quanto la crea- 
zione del mondo: e certo non è meno, che il 
fine loro immediato non era che riconoscere la 
sovranità e il dominio di Dio sopra tutte le 
creature . Però sino da Adamo si ricordano nel- 
la Genesi i sagri fizj de’ primi padri (») . 

Certo’ c in secondo luogo, che in essi si fi- 
gurava , e a Dio e agli uomini si promette- 
va il sagrlfizio perfetto , eh’ era per fare ui» 
giorno il Messìa ; la quale figura e la quale 
promessa era più o meno chiara , quanto più 
o meno nobili, e più o meno solenni erano i 
sagrifizj .^Così in quel d’Àbramo j(*), a cagione d‘ 
esempio, sagrificante il suo figliuolo unigenito, 
e in quel di Mclchisedec re c sacerdote di Dio> 
v ■ • ♦ • - . a i« 


(a( Gena, 4. vert. 3. 4. Vide BeltrAmum de 
SAcnf. (b) Cenes. 22, v,9. (3" «J. 



4L Lezione clxxuc. 

altissimo («) a lui consecrante il pane ed il 
vino, si può veder facilmente più espressa c più 
chiara , che non altrove . 

Ora i sagrifizj tutti , Ascoltanti , anteriori 
alla legge del Sina, non furono che di due 
specie , Espiatorj , e questi rion furono che o- 
locausti , in cui tutta la vittima si consumava 
col fuoco a onor di lui , a cui era sagri ficata, 
pi questi abbiamo esetnpj moltissimi nella Ge- 
nesi , e poi nell' Esodo anteriori alla promulga- 
zion della legge. Eucaristici, cioè fatti a Dio 
in rendimento di grazie , e di questi ne leggia- 
mo di quattro sotte: primizie, siccome fu il sa- 
grizio d’ Abele j decime , siccome offerì Abramo 
e diede a Melchiscdec, e Giacobbe promise a 
Dio -, prosperità , cioè mangiando e convitan- 
dosi delle cose sagrificate , siccome leggesi , che 
Giacobbe fe'con Labano, e Jetro con Mosè 
e con Aronne ; finalmente voti , siccome Gia- 
cobbe stesso e fece andando, e sciolse tornan- 
do in Betel (è) . ... .. 

Tutti questi furono senza dubbio anteriori al- 
la legge : quanto ai riti noi non sappiam che 
esigessero fuorché sceltezza e purità nelle vie* 
time , e nel sagrificacore decoro e santità .. 
Della prima condizione abbiam 1 * esempio pri- 
ma in Abele («), e poi in Noè (d) ; della se- 
con- 


di Genet. 14. ven. 18. (b) Genti. 4. veri. 4.. 

lhid. 14, vert. 20. Aid. 28. veri. 22. Aid. 
28. vtrs. 20. Aid. 31. vert. 1. S4. Aid.sf. 
vert. 7. Jx. 18. vert. 12. (c) Genti. 4. 

vert, + . (dj Aid. 8. vert. a», 
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conia io abbiamo chiaro in Giacobbe purifican- 
te e adornante tutta la sua famiglia prima dì 
andare a Betel (a) , Eccoti in pochi tratti la 
Liturgìa della legge della natura. 

La legge scritta distinse vieppiù le cose , e 
ordinando tutto il culto cerimoniale de' sagrili- 
zj nella loro moltiplicità , nella varietà de’ riti, 
nell’ ordine sacerdotale e Levitico de’ ministri , 
perfezionò la figura che del gran sagrifizio di 
G ■ C. fine e oggetto di tutti avea la legge 
della natura adombrato . Olocausti , sagrifizj 
pacifici o salutari, vittime per peccato , e vit- 
time per delitto, primogeniti, primizie, deci- 
me, offerte e voti, Agnello Pasquale, sagrifizj 
quotidiani e perpetui , altri ristretti a tempi e 
ad occasioni particolari, altri liberi ed arbitra- 
ri, quando cruenti, e quando incruenti, tutto 
raccolto insieme adombrò, come parla l' Appo- 
stolo , la grandezza , l’ universalirà , l’ efficacia 
la santità, la perpetuità , ed il valore del sa- 
grifizio, che il difetto di tutti gli altri avreb- 
be per se solo adempiuto t Umbram enim ha- 
btns lex futurorum honorum , non ipsam ima- 
ginem rerum ; fer singulto annoi eisdom ipsit 
hostiis , qua s offerunt inde smentir , nunquam po~ 
test accedente s perfetto i facete ( b ) . 

Ora Venendo a’ sagrifizj proposti , «he si fa- 
cevano nel gran giorno d’ universale espiazione, 
manifesta figura di quella della vera redenzione 
del mondo , è a sapere , siccome il gran sacer- 
dote- dovendo a questo dì solo entrar nel San- 

tta 


(a) Ibid. 3 f , vtn. *> (b) Ad Htbt. ini 

vers. z. 
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fta Sanclorum , cioè nel più intimo e auguste? 
luogo del tabernacolo, finche durò, e appresso 
del tempio per aspergervi il sangue delle vitti- 
me d’ espiazione ; con cerimonie grandissime , 
e colla più scrupolosa e più esatta mondezza 
interna cd esterna a quest'atto si preparava * 
Prima un vitello doveva sagrificare per li pec- 
cati suoi proprj , c per quelli de’ sacerdoti . 
Appresso due capri, o montoni (che vogliam di- 
re J d’ età e di forma perfetti tratti innanzi al- 
le porre del tabernacolo dal popolo gli si of- 
ferivano . Uno di questi era a sagrificare, sic- 
come vittima d' universale espiazione dei pecca- 
ti di tutto il popolo , l’ altro si dovea riman- 
dare; appresso diremo a che. Il gran sacerdote 
non già per arbitrio suo proprio, ma sì per le 
sorti dovea decidere qual de’ due fosse a sagri- 
ficare, e quale a ricusare dal sagrifizio. L'e- 
letto a vittima lasciato era nelle sue mani , ed 
egli sagrificavalo all’un de’ lati dell’ altare de- 
gli Olocausti: l’altro ritenuto era , II sangue 
della vittima sagrificata recava seco nel luogo 
Santo de’ Santi , che aveva prima dell’ odoroso 
fumo d' elettissimo timiama ingombrato 5 e at- 
tignendo coi diti di questo sangue, sette volte 
il Santuario stesso aspergeva tra 1’ arca , e il 
velo che l’ interna più santa parte del taber- 
nacolo divideva e copriva dalla men santa . 
Quest* pure per ogni parte del sangue stesso sette 
volte aspergeva. Nel tempo della qual funzio- 
ne nessuno de’ sacerdoti minoti ardito era di 
stare neppur nell’ atrio del tabernacolo . Uscito- 
ne finalmente tigneva di questo sangue le quat- 
tro corna dell’ aitate degli Olocausti , e sette 
volte versandone 1’ altare stesso innaffiava . 

Lo 
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Lo che fatto, comandava, che il capro de- 
stato in vita gli fosse condotto avanti . Mettea 
su ’l capo- di questa bestia la mano, e in que- 
st* ateo i suoi peccati e quelli di tutto il po- 
polo confessando pregava Dio , che le pene , 
che essi ne meritavano , volesse prendere sull* 
animale, che quasi carico di tutti i loro delit- 
ti al rigore della giustizia sua abbandonavano 
intieramente . Allora un uomo qual che si fos- 
se, però apprestato ( alcuni dicono un sacerdote) 
prendeva il capro , e cacciandolsi innanzi , o 
strascinandolo a forza in alcun luogo aspro e 
diserto , o lasciavalo alla sua mala ventura in 
libertà , siccomi alcuni asseriscono , o giu da 
una rupe scoscesa precipitavate , com’ altri af- 
fermano coi Rabbini , e par piu conforme al 
ventesimo secondo verso del capo sedicesimo del 
Levitico. Questo capro si dice nella vulgata 
nostra latina Emissario Caprum Emissariam -, 
nella greca version dei Settanta grecamente . 
A'rtfx voiov Apomptum , che vale Toglitore del- 
le calamità; Hax.az.el nell* originai testo Ebreo 
(/»). La quistione c, se questa parola Haz.ax.cl 
sia veramente un nome aggiunto del capro, ov- 
ver piuttosto del luogo , dove dovea cacciarsi . 
Se dall’ Ebreo si derivi , Hez. vuol dir capro , 
e Azatl, andò. Così sta bene Emissario. Se si 
derivi dall* Arabo , Aza vale durezza , e Aza- 
la angustia. Così sta bene renderla precipizio . 
Checchessiasi di questa voce , certissima cosa è, 
che qui non significa alcun demonio, a cui fos- 
se il capro abbandonato, come pensò, o certo 

scris- 


(a) Levir. 13. Vide Volyglotam . 
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scrfte Spencero e i Cabalisti , e Giuliano Apo- 
stata , e forse Origene . S. Cirillo Alessandrino 
nella sua- lettera ad Acacio trentesima rifiuta as- 
sai fortemente quest’opinione (a) . 

Il gran sacerdote restato nel tabernacolo do- 
vca spogliarsi e lavarsi , siccome immonda per 
avere toccato il capro emissario, e rivestito di 
nuovi abiti sacerdotali offerir due arieci in o- 
locausto ; l’un pel popolo , e l’altro per se 
medesimo ; appresso il grasso dell’ Irco d’ es- 
piazione mettete su 1’ altare , e tutto il 
resto di questa vittima, cioè piedi, carnee in- 
testini mandare fuori del tabernacolo , anzi di 
tutto il campo; perché ogni cosa fosse colà bru- 
giata e consunta. Chi facea quest' uffizio, resta- 
va immondo,- e doveva purificarsi prima di 
rientrare nel campo : lo che non meno far do- 
veva colui , che il capro emissario condotco a- 
veva al diserto, ovvero precipitato. Queste e- 
rano le cerimonie , ed i riti del gran sagrifizio 
d'espiazione, ch’io v'ho descritto. Sentita ora 
la mistica spiegazione infallibile di Paolo Ap- 
postolo . . . ....... i . 

Egli riconosce primieramente nel gran sacer- 
dote adombrata la divina persona di Gesù Cri- 
sto offerente il gran sagrifizio dell’ universale 
espiazione del mondo. Riflettete , che egli solo 
entrava una volta l’ anno nell’ intimo Santuario 
del tabernacolo; ma non entravaci senza sangue, 
che per sangue facevasi ogni espiazione di persone, 
e di luoghi : ma che tutto questo non era, ne po- 
teva esser che ombra e figura imperfetta de' 

ye- 


(a) Ltge Cltn er Ctlmet in htmc loc. 
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veri beni avvenire . Perchè 'il sacerdote era pec- 
catore egli stesso, e doveva prima per se stes- 
so offerire , e poi per altrui ; perchè il sangue 
della vittima offèrta non avea forza e vircù di 
mondar l’anima da’ peccati ; perchè però con- 
veniva replicar ciascun anno il medesimo sa- 
grifizio, non potendo uno mai farsene , che 
mondasse perfettamente, finché quello non si a- 
dempiesse , che figurava . Questo sì che fatto 
una volta col sangue e colla morte di una di- 
vina vittima, non era a replicare mai più , ma 
entrato il gran sacerdote con questo sangue nel 
tabernacolo eterno della gloriosa reggia di Dio 
l’ avrebbe aperta per sempre al popolo suo fe- 
dele: Christus autem assistens pontifex futurorum 
honorum, per ampliar £ 5 * perfetti»*; tabernacu- 
lum non manufalìum , idetr , non hujus crea- 
tionis : ne qui per saiiguinem hircorum , aut vi- 
tulorum, sed per proprium sanguinerà introivit 
semel in Sanila , aterna redemptione inventa 
( a ). Perchè , segue 1 ‘ Appostolo , se il sangue 
dei capri , t de' tori , e il cenere sparso d' una 
giuvenca gl' immondi potea purgare delle ester- 
ne immondezze , quanto più il sangue di Ge- 
sù Cristo , che per un divino spirito offerì a 
Dio se medesimo vittima immacolata , monderà 
le nostre coscienze delle opere morte , perchè a 
Dio vivo serviamo ( a ) . Così l’ Appostolo con 
dignità e gravità di dottrina degna di lui nel 
sacerdote , e nella vittima sagrificata riconosce 
il Salvatore del mondo, e nel sangue d’espiaiio- 

nc 


(3.) Ad He.br. 9. vtrs. 11. sa. (b) lbid. ver- 
sa 13, 1+. 
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ne la necessità, e la figura del cruento suo sa-, 
grifizio. Rileva altrove la circostanza del con- 
sumarsi la vittiina fuori del campo a figurare 
la morte di Gesù Cristo fuori della città: Quo- 
rum enim animahum infertur sangui! [ro pec- 
cato in Sanila per pontifictm , korum corporeo 
cremantur extra castra (a ) . Finalmente Io rico- 
nosce non meno nel capro emissario riputato 
e gravato dei peccati di tutto il popolo con- 
formemente all’ oracolo del Profeta : Posuit Do- 
mina s in io iniquitatem . omnium nostrum (b) . 
Pro nobis peccatum fede (c ) . I Padri Teodorcto^ 
S. Cirillo Alessandrino , S. Giustino > Origene , 
c Tertulliano ricercano viemmaggiormeme, spie- 
gano, e adornano queste figure. Ma io conten- 
to dell’infallibile spiegazione di Paolo Appo- 
stolo, il resto della Lezione darò all’altro sa- 
grifizio della Giuvenca rossa eh’ era non meno 
assai misterioso. 

Questa doveva essere di rosso manto , senza 
macchia e seaza difetto alcuno , giovane alla 
perfetta età di tre anni, che però mai non a- 
resse portato giogo . Il gran sacerdote disami- 
natala dovea cacciarla fuori del campo , e colà 
ucciderla raccogliendone il sangue , e sette vol- 
te con esso facendo cènno di aspergerne il ta- 
bernacolo e il Santuario lontano -, appresso tut- 
ta la vittima senza serbarne parte in un gran 
fuoco gittare però apprestato . Con essa una 
certa quantità di cedro, d’issopo , e di vivo 
scarlatto, lo che tutto doveva colla Giuvenca 

ri- 


(a) Ad Htbr. 13. v. zi. (b) Isaia e. } 3. v. 
(c) 2. Corinth. j. v. 2 1. 
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rìdars! in cenere . Onesta cenere era a racco- 
gliere con molta cura, e a riporre in luogo 
mondissimo fuori del campo, perche mettendo- 
Hc _ P 01 a,c “ ni P a « e n eH' acqua, quest’ acqua pu- 
rificava gl immondi d'ogni immondezza, e ac- 
qaa lustrai dice vasi d’espiazione (*) . u „ ra „ 
sacerdote, e chiunque prestato avesse nel fatto 
Ai tutta questa funzione l’opera sua, resravane 
macchiato e immondo, nè senza prima p.. ìS- 
carsi non gli era lecito di rientrare nel campo" 
&nest; cr a cerimonia c sagrifizio d; grand „ s 4 * 
celebrità, perchè era l’unico mezzo di pu gar- 
si dalle infinite immondezze, che facilissima c> 
sa era il contrarre, e tergere necessario per non 
vedersi interdetto d’ogni commercio e d’ogni 
comunion della vita . s 


Ora, Ascoltatori, il misterio di questa gi u 
venca rossa sagrificata così, e l’uso della sua 
cenere, tutti gli Ebr?i dottori Carairi e Ca- 
balisti lo sostengono inesplicabile , e dicono 
che Salomone che tutto intese, questo non po . 
té intendere , nè spiegare giammai. La grande 
c insolubile difficolta di spiegarlo secondo essi 
nasce singolarmente da questa opposizione di 
cose. Le ceneri della giovenca morta sparse 
nell acqua purificano , c la giu venca lorda e 
contamina chiunque sia concorso ad ucciderla e 
a sacrificarla . Come possibile conciliare que- 
ste due cose ? * 


Gli Ebrei delirano, Ascoltatori , e- con essi 
per mio avviso delirò lo Spencero , che assai 
volte coi gentileschi riti c costumi a gran tor- 
t®» 


(a) Kumer. 19. 

Gravili T. VII. 
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to , siccome spero di farvi un giorno conoscere, 
confuse le sante cose, per non dire. .le profanò. 
Dacché l' Appostolo Paolo ha in questa vittima 
riconosciuto il Salvatore del mondo , la spiega.- 
7 Ìone d’ogni misterio c chiarissima , e varrà 
invece del frutto morale della Lezione. Questa 
vittima senza macchie giovane di età perfetta , 
quantunque di deboi sesso, e intatta da giogo 
alcuno significava l'umanità della vittima d uni- 
versale espiazione del mondo, 1 umanità dico 
di Gesù Cristo, perfetta senza suo proprio pec- 
cato alcuno, libera intieramente, e alla robu- 
sta sua gioventù , quantunque debole per debo- 
lezza della natura. Il rosso manto della giu- 
venca , colore costantemente usurpato nellaScrit- 
tura a figurare i peccatori e il peccato, signifi- 
cava questa medesima umanità fatta mallcvadri- 
ce dei peccati di rutti gli uomini. Il fuoco , 
in cui essa si consumava, era simbolo di quell’ 
incendio di carità, in cui si sarebbe sagrifkata 
per noi. L’incorruttibile cedro, che si gittava 
con essa ad ardere tra le fiamme, l’impassibi- 
le divinità , e l’ efficacia perpetua del suo sa- 
crifizio; l’issopo l’amarezza delle sue pene, il 
vivo scarlatto il peccato, e la condannazione 
de’ peccatori , che avrebbono avuto fine .' Il mi- 
sterio inesplicabile a Salomone medesimo dell’ 
apparente contraddizione dell immondezza con- 
tratta da chiunque Ivea parte del sagnfizi® , 
benché le ceneri del sagrifizio mondassero , è 
chiaramente spiegato pet lo peccato di chiun- 
que ebbe parte nella crocifissione di Cristo , c 
nell’acerba sua passione, quantunque per questa 
passione stessa, e per questa crocifissione fosse 
per essere il mondo tutto redento e mondato 
r ' d’ o- 
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d’ ogni peccato. II gran sacerdote ministro pri- 
mo del sigrifizio rappresentante tutto l' ordine 
sacerdotale, anzi tutta la nazione, era profezia 
pessima per la nazione medesima , e più per 1* 
ordine sacerdotale autor primiero della croci- 
fissione di Cristo . S Agostino , Teodoreto , 
ed altri Padri rggiungono più cose assai ; ma 
tutto essendo b. s volmente spiegato , la ttrd* 
ora mi obbliga di far fine. Così sia. 



r. 
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DEL DEUTERONOMIO QUINTA. « * 

Ni» babebunt Sacerdote i & Leviti & orna et 
qui de eadtm tribù sunt , fartem er biftdi- 
tatem cum reli quo Israel , quia sacrifici» Da- 
mmi V oblationes ejus comedent , 

s 9 ' » | f VH » 

Deut. c. iS. r. i. 

» • *. : • t 

Trattati delle leggi costitutive dell'Ecclesiastica 
Gerarchia degli Ebrei riguardo a tre ordini 
Pontificale, sacerdotale, e Levitico » e quelle 
si espongono , che esigono la santità e il 
decoro del grado , 1* altre che determinano 
r autorità della giurisdizione , e quelle per 
ultimo che provveggono al sostentamento 
delle persone . 

Le nazion tutte, Uditori, eh' ebbono un cul- 
to , una religione , uno stato , ebbono non me- 
no un ordine sacerdotale , a cui erano le sacre 
cose, la dignità, il ministero , e i varj riti 
del culto raccomandati . Melchiscdec tra’ Cana- 
nei sino da’ tempi d' Abramo (a), Putifarre tra 
gli Egiziani a que' di Giuseppe (i), Jetro tra 
Madianiti a quei di Mose (cj sono,- i tre ricor- 
dati con questo titolo da Mosè stesso ; oltre 1' 

or- 


fa) Gcnesis 7 -f. vers. is. (b) Genesi* 4.1. v.so’. 
(c) Exodi 2. vers. 16. & }. v. i. 
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Ordine sacerdotale Egiziano , di cui più voice si 
fa menzione nel Genesi, e poi nell' Esodo. Gli 
Ebrei venuti già a nazione , e a nazione gran- 
dissima nell' Egitto non apparisce che quest’ or- 
dine avesser mai, nè che alcuno di essi prima 
d' Aronne avesse titolo di sacerdote , Ben si 
leggono sagrifizj a Dio offerti sino da Adamo 
(m). Leggonsi di Noè (b ) , e di Abramo (e). Nè 
sagrifizj soltanto, ma di più altari eretti e con- 
secrati si veggono per Giacobbe (d) : ma niuno 
d’ essi ha nome o titolo di sacerdòte . La tra* 
dizione migliore è, che a’ capi e a' primoge- 
niti delle famiglie appartenesse per diritto il 
ministero sacerdotale , quantunque di sacerdoti 
non avessero ancora il nome, Dio colla legge 
quest’ ordine nel suo popolo istituì , e invece 
de' primogeniti di tutta la nazione , che con se- 
cratsi dovevano al culto suo , si compiacque d’ 
eleggere e di sortire al ministero de’ suoi al- 
tari tutta e la sola tribù di Levi, come a suo 
luogo vedemmo: dove dell’ equità del contratto 
che fece Iddio in questo cambio col popolo , 
fu ragionato e conchiuso che sostituendo a 
tutti i primogeniti della nazione tutti i Leviti, 
si prese un minor numero di persone di quel 
che gli era dovuto» per cui fatti i computi e- 
satti dall'una parte e dall’altra, i primogeni- 
ti che ridondavano a vantaggio del popolo , 
che furono trovati essere dugento settantatre , 

col- 


fa) Generis 9. verr. 3. 4. (b) Genti, t. v.20. 

(c) Genes. 12 . vers. 9 . 13. vers. +. ss. V . 
se . CT Alibi , (d) Gena. 28 . vers. 18 . 
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collo sborso di cinque sicli per capo ebbono 
ad essere riscattati (*) . Ora le leggi particola- 
ri , che quest’ ordine costituirono e riguarda- 
rono, dobbiam spiegare , e in questa Lezton 
comprendere ( se fia possibile ) 1’ Ecclesiastica 
Gerarchia degli Ebrei . La Lezion , spero , vi 
darà in guisa 1* idea del sacerdozio Mosaico , 
che assai rispetto yì spiri pel Cristiano . Inco- 
minciamo . 

Il tronco della tribù di Levi era in tre ra- 
mi partito per li tre suoi figliuoli Gerson, Caar, 
e Merari, de' quali i primi Gersonici , Caatiti 
i secondi , e i terzi si nominavano Merariti . 
Ora in questa tribù tutta a lui consecrata tre 
sacri ordini Dio istituì , pontificate , sacerdotale , 
e levitico. Restrinse il primo a una persona sola , il 
qual pontefice, o sacerdote sommo, o gran sacerdòte 
si nominava. Sorti a questa dignità somma il primo 
di tutti Aronne fratei di Mose , della linea secon- 
dogenita de’ Caatiti ad esclusione della primo- 
genita della tribù , di cui erano i Gersoniti . 
Di più nella linea d’ Aronne per Eleazaro suo 
figliuolo , e appresso per Finees figliuol d’ Elea- 
zaro costituì la successione perpetua del sommo 
pontificato di padre in figlio , seppur non fos- 
se per essi stessi mancato . Eccovi 1’ istituzione 
divina del primo ordine pontificale. 

Quanto al secondo sacerdotale , questo pure 
listi inse nella famiglia sola d’ Aronne . e am- 
pliò a tutti i suoi discendenti ad esclusione di 
tutte l’ altre famiglie, e de’ figliuòli di Mosè 
stesso . Questi già erano in qualche numero vi- 

ven- 
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(a) N timer. $. J>$r forum. Lei. CUPll. . 
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▼ente- Aronne; appresso crebbono a viemmaggio- 
re moltitudine, e questi soli secondo 1’ istitu- 
zione divina che qui spieghino , >erano sa- 
cerdoti . 

Il terzo ordine finalmente ebbe nome Leyi- 
tico dalla tribù , nome che sacro era per 1* e- 
lezione che della tribù medesima avea fatto 
Dio ai ministerj del culto suo, ed era comune 
a ogni uomo della tribù , che Levita si nomi- 
nava . 

Della consecrazion del pontefice, e di quella 
de' sacerdoti , siccome de’ loro abiti sacri fu det- 
to altrove (a) : così de’lor ministerj del taber- 
nacolo. De' Leviti basterà aggiugnere, che la lo- 
to consecrazione era assai meno operosa, non 
consistendo che una purificazione perfetta di 
corpo e d’abiti, e in un’ offerta che il grati 
sacerdote doveva innanzi di tutto il popolo , e 
quasi a nome del popolo stesso , fare di essi a 
Dio (b) . Il ministero loro non era che di servi- 
re a’ sacerdoti negli uffizi minor del culto e 
ne' più laboriosi, ministero, di cui già abbiam 
ragionato parlando del tabernacolo (c) ,• e di 
cui , spero , ragioneremo quando se il tempo e 
la vita ci basteranno, a’ giorni del re Davidde 
saremo giunti. Ora non è a parlare che delle 
leggi per Mose promulgate riguardo a questi 
tre ordini pontificale , sacerdotale, e Levicico , 
che costituivano l' ecclesiastica gerarchia degli 
Ebrei . 

Di queste leggi altre riguardano la santità e 

■.ìi ri- 

./ ’ " 

(a) Lez. CLY1. (b) Numir. 8. (c) Lez. CLIll. 

y CLIP. '■ -vi • ’ 
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il decoro del grado , altre l' autorità dèlia- giu- 
risdizione, ed altre infine il sostentamento dei- 
la persona . Par li am di tutto con ordine e con 
chiarezza . Le prime esigono una squisita one- 
stà e probità di costumi , e ripetono sovente- 
mente : Sint ergo sanili , quia er ego sortii ut 
sum , Dominar qui santifico eos (a) . Vietano 
loro nozze con donna che di persona e di fa- 
ma non sia intatta , e innoluano su queste 
punto così le cose , che la figlia di un sacer- 
dote , la quale avesse commesso fallo , condan- 
nano a morire arsa nel fuoco per avere il pa- 
dre disonorato , legge che per le altre benché 
colpevoli non avea luogo . 

Quanto al decoro, gli abiti e la persona do- 
veano avere mondissima e acconcia in tutto a 
spirare venerazione e rispetto, agli occhi stessi 
de' riguardanti , soprattutto qualunque volta en- 
trassero nei tabernacolo, e adoperassero a’ sa- 
cri lor ministerj . Allora era loro singolarmen- 
te vietato il vino» e l'uso d'ogni liquore, che 
avesse forza di alterar la ragione, e ubriaca- 
re . Così quello d'ogni altra cosa , quantunque 
d'altronde lecita, che li esponesse: al pericola 
di contrarre qualche immondezza legale ; il qual 
divieto più rigoroso era e più. ampio riguardo 
al gran sacerdote per lo giorno massimamente 
d’espiazione, quando entrar doveva nell’intimo 
Santuario. 

I difetti del corpo, che irregolare rendeva- 
no la persona , e in tutto incapace del sacer- 
dozio , non che del sommo pontificato , non- 

so- 


fà) levit. zi. per totum. 
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solamente quelli etano, che deformano grave- 
mente la vita o il viso , ma tutti quelli non 
meno, che notano leggermente, e qualche par- 
ie tolgono alla persona disaminata da capo a 
piedi dell’ avvenenza dicevole ad uom perfetto . 
Mosè ne novera assai ; ma i Rabbini interpreti 
di questa legge ne riconoscono tanti , che se- 
condo essi otto di questi naturali difetti , che 
rendevano irregolari, ne segnano e ne distin- 
guono al capo, diciannove agli occhi, cinque al- 
le guancie , sette alle cigl ia , nove agli orecchi 
altrettanti al naso, sei alla bocca , tre alle 
labbra, due al collo, tre al ventre, altrettanti 
alle spalle , e così al resto del corpo sino alla 
somma di cento ventuno almeno (*) . Se alcu- 
no dei discendenti d’ Aronne, e però di fami- 
glia sacerdotale avea la disgrazia d'essere per 
alcun di essi notato, serbava bensì il diritto 
per legge al sacerdotale sostentamento, ma nè 
ì’ ordine non aveva del sacerdozio, nè l’ eserci- 
zio . Vedete , che strette erano per lo decoro 
del ministero le cose, nè pensare non si pote- 
va‘, coni’ oggi forse talor si pensa , di consecra- 
re all' altare quel tra i figliuoli , che le fattez- 
ze del corpo rendono più inetto al monda Per 
li Leviti , che sacerdoti non erano , ma sì mi- 
nistri de’ sacerdoti , non è segnata irregolarità , 
che dal giudizio dovea dipendere de’ sacer- 
doti . 

Veniamo ora alle leggi di gran momento , 
che riguardano 1’ autorità , o vogliam dire la 
P°- 

(a) Vide Mnimon, in BUth. Hnmminkd. ck~ 

Vili 
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podestà della giurisdizione . Questa veramente 
era somma presso del sacerdozio, e durò tale, 
finche durò il governo nel popolo instituito 
da Dio per Mosi , che Dio medesimo avehdo 
nominato più volte governo suo, con ragione fu 
detto Ttocrn z*«, che vai governo di Dio. Non 
jolamente le sacre cose, ma le civili, militari 
é politiche della repubblica al giudicio sacer- 
dotale si riducevano , e punito era di morte 
chiunqne a questo giudicio si fosse ardito di 
ribellare. 

E’ a riflettere nondimeno , che questa giuris- 
dizione non era tanto dell' ordine , quanto del 
Éninistero ; perchè dovendo e volendo di ogni 
cosa del popol suo decidere Dio medesimo > 
questo egli facea per due mezzi, o per la leg- 
ge , o per gli oracoli . Ora essendo di questa 
legge istituiti i sacerdoti custodi, interpreti al 
popolo, ed esattori; e il solo sommo sacerdote 
chieditorc per VUrim c il Tumfnim , e degli 
tracoli ricevitore , resta che il giudizio della 
legge e quel degli oracoli fosse presso gl* im- 
mediati ministri dell* una cosa e dell’ altra , 
eh’ erano i sacerdoti. Questi però non avean 
diritto a decidere a senno loro per alcun tito- 
lo di sovranità, che tutta era di Dio, nè egli 
non l’avea loro comunicata ; ma unicamente 
come custodi e interpreti della legge di Dio , 
se il caso in essa era espresso, o come chiedi- 
roti e esecutóri de’ suoi oracoli , se la legge 
non ne parlava . Non eran dunque per niun 
modo sovrani , ma unicamente del sovrano mi- 
nistri , eh’ era Dio stesso o per gli oracoli , o 
per la legge. 

Ni 
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Nè questo toglie per tutto ciò, che tribuna, 
li , e maestrati, e giudici . criminali e civili 
fuori dell' ordine sacerdotale e Levitico noi 
fòsser prima nel campo , e appresso nelle cittì 
del popolo costituito nella terra di Canaam » 
che questi abbiam veduco a suo luogo istituiti 
da Dio medesimo: ma e in ciascuno di qussti 
giudici sedeva per le ragioni suddette, e pre- 
sedeva probabilmente o sacerdote , o Levita . 
e la somma delle cose si riducea finalmente al 
giudicio del tabernacolo , eh’ è quanto dire di 
Dio dichiarato per mezzo del sacerdote . Le co* 
se appresso cangiarono sotto i re , quando il 
popolo volle» e Dio un sovrano gli consenti , 
dov’ è a notar la risposta che fece a Samuele 
Dio stesso: Non er.im te abjecerunt , sol >m , 
ne regntm super e os (a) . Risposta, la qual di- 
mostra, che prima d‘ora altro vero sovrano non 
aveva avuto il suo popolo, fuorché Dio solo , 
c d’ora innanzi un vero sovrano avuto avrebbe 
nel re. Lrraron dunque sicuramente coloro, che nella 
legge Mosaica la regai podestà, conferirono a' sa- 
cerdoti- - . 

Restano a vedere le leggi, che lo stato co- 
stiruiscono delle sostanze loro , e del loro so- 
stentamento. Primieramente per lo testo , che 
abbiam letto nel divino Deuteronomio , nè Le- 
viti , nè sacerdoti » nè insomma persona alcuna 
della tribù di Levi non doveva aver parte , nè 
eredità nella terra di Canaam , eh’ era a distri- 
buir per le sorti alle tribù del popolo d’Israel- 
lo. Non habebunt Sacerdote!, (sr Leviti, & om- 

nts 
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res qui de eadem tribù sttnt , partem tsf kvrt*- 
iìtatem cura reliqeeo Israel (a) . Eppure certo> 
dovevano anch’ essi viverci , ed abitarci . Si sen- 
za dubbio . Ma dove, e di che, se non aveva- 
no terra, nè eredità? Distinguiamo le cose, e- 
parliam prima dell’ abitazione . 

Non possedendo , nè potendo posseder essi 
per la legge suddetta alcuna delle- dodici pro- 
vince , in cui alle altrettante tribù doveva es- 
sere distribuita e partita la terra santa, fu co- 
stituito , che ciascuna tribù cedesse loro alcuna 
delle città , che le fossero toccate in sorte coi 
sebborghi e territorj delle medesime, i. cui an- 
gusti confini dovean segnarsi a un miglio sol» 
all' intorno delle mura della città , e non eran 
che pascoli a' loro armenti . Queste quarantotto- 
dove van essere in tutto, nò già da prendere in. 
egual numero della provincia di ciascuna tribù, 
nel qual caso quattro ciascuna avrebbe dovuto 
cederne ; ma secondo la maggiore , o minor 
forza delle provincie medesime meno dovesse 
darne chi ne area meno, e più chi più. Tre- 
dici di queste città assegnate furono a’ sacer- 
doti > e le restanti trentacinque a’ leviti . Co- 
sì la profezìa fatta a Levi dal moribondo Gia- 
cobbe della dispersion sua tra i fratelli , divi- 
da*» eos in Jacob , ( 5 * disperduta eos in Israel 
(b) ebbe l’effetto suo a gran vantaggio della 
nazione, che tutta potè avere così l’istruzione 
più comoda e più opportuna delle cose della 
religione . 

Q, ue * 

(a) Devt. ti. vtrs. i. 2. (b) Ctnes. 

vtrs. 7 . 
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Queste città erano cosi proprie a’ sacerdoti 
e a’ Leviti, che pctean venderne, od alienarne 
le case, come loro tornasse meglio, col privi- 
legio di pi» di poterle redimere ad ogni tem- 
po, e spirato qualunque termine, e di rientrar- 
ne in possesso all' anno del Giubbileo ; privile- 
gio , ehe non avevano i venditori di case cit- 
tadinesche, come notammo altrove («) . I ter- 
ritori no, che 'alienare o distrarre non si po- 
tevano , perch' eran pascoli di un diritto comu- 
ne de' cittadini. Di queste città Levitiche sei 
erano di rifugio , o vogliam dire d’ asilo per 
chiunque avesse commesso involontario omici- 
dio, delle quali alcuna cosa diremo parlando 
delle leggi giudiciali . Vedete , Uditori , che 
provveduto era ampiamente alla comoda abira- 
zione dell' orditi tutto sacerdotale e Levitico , 
oltre quelli che al tabernacolo-, e in ciascun- 
altra città pet la carica c ministero loro abi- 
tavano . 

Le entrate , di che aveano a sussistere erano 
tutte sacre , e riducevansi a quattro classi di 
certe, e a due d' incerte . Le certe erano le 
primizie,, le decime, i sagrifìzj, e il riscatto de ! 
primogeniti . Le incerte erano le volontarie of- 
ferte , ed i voti . A non contar che le deci- 
me , Ascoltatori , è manifèsto , che la tribù di 
Levi dovea star meglio d'ogni produzion della 
terra di ciascun’ altra tribù , perchè queste es- 
sendo divise in dodici, le decime di due tribù 
ridondavano all’ uguaglianza . Queste decime do. 
rean pagarsi per legge propriamente a’ Leviti 

noa 

" " 7“ i' 

(a) Lez. CLXXVlL 
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con a’ sacerdoti : i quali Leviti poi della som- 
ma delle raccolte decime dovean pagare la de- 
cima a 1 sacerdoti : e cosi spiegasi quel tratto 
di Paolo Appostolo al verso quinto del capo 
settimo della sua lettera agli Ebrei , dove par 
che asserisca che a' sacerdoti le decime si dor 
vevano : Mandatum babau accipìendarum deci - 
mnrum a pepalo (a) . Seppur 1 ’ Appostolo non 
allude a' tempi posteriori di Esdra , o tutto 1 * 
ordin Levitico non comprende sotto il nome di 
sacerdoti. Ma chi la categoria delle decime 
fosse vago di più conoscere , legga il capo no- 
no della terza parte dell’ antichità sacre di A-* 
driano Retando colle am piissime note dell’ Ugo- 
lino (b) . Così per quella delle primizie, dei sa- 
grifizj , del riscatto de’ primogeniti , delle offer- 
ta e dei voti consulti il lodato scrittore , ed 
altri che più gli piaccia ; bastandomi di con- 
chiudere eh’ era per tutte queste contribuzioni 
non pure all' onesto sostentamento , ma alla 
dignità e al decoro dell’ ordine sacro a Dio as- 
sai ben provveduto . 

Nè già non era vietato per tutto ciò a’ sa- 
cerdoti e a' Leviti di fate acquisti di tette , 
o di case, o d’altri fondi fruttiferi, e averli 
e ritenerli in dominio di proprietà . Abiatar 
sacerdote si legge nel terzo libro dei Re rile- 
gato per Salomone nelle terre , che aveva in A- 
natot ( c ) . Geremia pur sacerdote nella sua pro- 

fe- 


(a) Ad Hebr. 7. vers. $. (b) Vide Reland. Ant. 

Sac. pare. 3. cap. 9. ». (c) 3 > Reg. z. 

vers. 26. 
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fezia si legge vendere: un suo podere con mo!-' 
ta solennità (a) . E sino a’ giorni di Paolo Ap- 
postolo S. Barnaba , il quale era Levita , vendi 
anch'egli, com'c negli atei Appostolici , una 
sua terra, e il prezzo a piè degli Appostoli ne 
recò (b) . 

Conchiudiamo la Lezione colle parole di Dio 
le più opportune al profitto de' sacerdoti per 
procurare la santità, che esige il lor ministero, 
e a quel del popolo per conoscere la riverenza 
che debbesi a' sacerdoti (d): Sancii trunt Deo 

suo , o* non polluent nomen ejas : incensurn t- 
nim Domini , (y panes Dei sui ojferunt , & ideo 
sancii erunt (c) . Comprendete di grazia la ra- 
gion vera , per cui e santi hanno ad essere , e 
rispettati dal popolo i sacerdoti: perché, dice , 
Dio, essi sono, clic mi offrono incenso ne’ sa- 
grifizj •, essi che il sacro pane imbandiscono 
alla mia mensa. Che ragione, Uditori, pel sa- 
cerdozio del Cristianesimo terribile a’ sacerdoti, 
ed altrettanto ad un popolo , che sia fedele ? 
Perocché ditemi , che sagrifizj facciamo noi ? 
Che pane , ed a qual mensa imbandiamo ? Par- 
vi egli soffribile il paragone su questo punto 
del sacerdozio di Crisro con quel d'Aron ne ? 
Divina è la vittima , che noi a Dio offeriamo, 
divino il pane, di che imbandiamo la mensa 
de' suoi Aitaci . Miseri ! che fia di noi , se im- 
monde sono le nostre mani , le labbra immon- 
de ? E di voi , Cristiani , che fia non meno , se 

niun 


(a) Hierem. cap. 3 a. ( b) Alt. v. 36 . CS* 37 . 
(c) Levit, zi. v. 6 . 
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niun rispetto di religion non vi spirano i tanti 
augusti misterj e Sagramenti santissimi , che 
amministriamo? Grande argomento , cari Udi- 
tori , di confusione profonda per me , che par- 
lo , e di assai profittevole riflessione per tutti 
voi, che ascoltare. Basti averlo accennato amor* 
doverlo dimenticare mai più. Cosi sia. 



LE-, 


Digitized by Google 


LEZIONE CLXXXI. 

DEE DEUTERONOMIO SESTA. 


Judkes & magistrot eonstitues in omnibus por- 
ti s tuis , qu/is Vominus Beai tuus dederit tè- 
bi , per singulas t ribus tuus: ut judicent po- 
pulum gusto j uditi» . 

Deut. c. xv *. v. 18. 

Trattasi delle leggi riguardanti i giudici , ed 
i giudizii criminali e civili; della forma lo- 
ro , e della loro costituzione ; c finalmente 
delle pene costituite ai delitti non. capitali. 

(Costituite sin qui le leggi che alla religio- 
ne direttamente appartengono , e a’ suoi ;minr- 
srri immediati , quelle erano a costituire non 
meno , che il governo civile della repubblica 
riguardassero , e fiorente e sicuro e tranquillo 
facesser sempre lo stato privato e pubblico del- 
la nazione . Le quali leggi , Uditori , quantuo- 
que sembri, che sieno alla religione straniere > 
da essa pur nondimeno dipendono sì strettamen- 
te; che senza lei nè essere potrebbooo , nè con- 
servarsi . Conciossiachè sendo le leggi per se 
medesime un freno> della libertà naturale disor- 
dinata e alterata dalle umane passioni, di que- 
sto freno non sarebbe possibile sentir la forza y 
se un diritto d’ imporlo, superiore e- sovrano non 
si credesse , a cui sia forza ubbidire ; il qual 
diritto: non si può credere finalmente che nell* 

Di- 
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Divinità creatrice della natura i ed eccovi in 
questa fede necessaria a conoscere cd a sentire 
il valor della leggerla religione. Clic se leg- 
gi umane si guardano tuttavia , egli è perchè 
si conosce questo divino diritto legislativo a so- 
vrani, e a' reggitori de' popoli provvidamente 
comunicato da Dio medesimo, da cui discende, 
•come parla 1'. Appostolo, ogni sovranità , e a 
cui però la religione medesima ci obbliga di 
ubbidire. A ogni modo potendosi per empietà, 
o per impeto di passione scuotere talor dagli 
uomini questo freno , e violare la legge, e po- 
tendo non meno in molti casi particolari parer 
dubbiosa la legge , e lasciar gli uomini iilcer- 
ti dei lor diritti} però fu necessario giudici e 
giudizj costituire , che della legge fossero: fe- 
deli interpreti nelle quisrion del diritto, e que- 
sti al modo nostro diciam civili; e fossero del- 
la legge nel fatto di trasgressione possenti e 
-giusti vendicatori , e questi diciam non meno 
coll’usato vocabolo criminali . Quali e quanti 
fossero adunque questi giudici, e questi giudi- 
zi istituiti da Dio medesimo per Mosè, e qual 
fosse per questa divina istituzione la forma lo- 
ro di giudicare , la Lezion oggi vi spiegherai. 
Molte cose a sapere utilissime , c ad intendere 
non difficili sono a dire . Uditele attentamente, 
e incominciamo . 

Giudici e ministerj di giudici comanda Id- 
dio primamente, che in ogni città sieno costi- 
tuiti : judices & magistros constitues in omni- 
bus portis tuis, dov'è a notare, che porte va- 
le città , perchè alle porte si teneva il giudi», 
zio, come assai volte notato abbiamo, e quivi 
era il tribunale della ragione . Quanti di que- 
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sti giudici avessero precisamente a comporlo in 
ciascuna città , non è per Mosè nè qui segnar 
to , nè altrove . GiosefFo dice , che sette , a’ 
quali due Leviti assistevano -, che un tribunale 
farebbono di nove capi (<*) . I Rabbini dicono 
ventitré in ciascuna città , e- tre nei castelli , 
che il picciol numero di centovent’uomini (che 
i più intendono per centoventi capi di casa ) non 
avessero a abitatori ( b ) . Aggiungono al tribu- 
nale assessori , discepoli , medici , chirurgi, 
sgherri , notaj , e così fatti ministri d' ogni 
maniera 4 che forse c’ erano ; ma della loro ca- 
tegoria non è cenno in Mosè . 

Il carattere di questi giudici conformemente 
alla legge qui promulgata doveva essere la giu- 
stizia saggia universale disinteressata . Saggia ; 
ut judicent populum justo judicio (c) ; sulla 
quale sapienza , che c veramente a ristrignere 
alla perfetta cognizion della legge, e al buon 
giudizio del suo valore ne' casi particolari , i 
Rabbini raccontano favole e maraviglie . Dico- 
no , che la magìa soprattutto questi giudici do- 
vcan sapere non già per farne esercizio, ma per 
conoscerne i rei, ed impedirne gli effetti s che 
due almeno tra essi settanta lingue doveano par- 
lare e incendere , nel qual numero comprende- 
vano tutte le lingue del mondo , perchè inter- 
prete forestiere al tribunale non bisognasse giam- 
mai. Ma questi comenti sono d'uomini deliran- 
ti. Secóndo pregio da Dio richiesto ne’ giudici 
' - ve- 


(a) Anticf. lib. 4. c. ult. (b) Vide Mitnit. Tu* 
gium, Groriu/n bit, £ 5 * Selden. de Sinedrio l. z. 
t. J. ,(c) Deut. Vi 18. t , 
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reramente : giustizia universale, che studio at* 
cuno di parti non alterasse , nè accettaziou di 
persone : Nei in alternm pnrtern dtclinent . Non 
nccipies personum (0) . Onesto esigeva nel giu- 
dice uno spirito spassionato sino a non sentire, 
o certo a non avere riguardo alcuno all' incli- 
nazion che sentisse per l’una o per l’akra del- 
le due parti: di più magnammo c superiore a 
ogni grado e condizion di persone a rendere in 
ogni tempo giustizia uguale ai diritti del po* 
Ycro , che a quei del ricco ; del nobile e del 
possente, che del debole c del plebeo. Terzo.* 
giustizia disinteressata . Vietato era a' giudici 
ricever doni dalle persone, che avessero a giu- 
dicare : nec munirti (fc) . La ragione , che Dio 
aggiugne del divieto di questa legge, è bellis- 
sima; perchè i doni, die' egli, gli occhi de’ sa- 
ri acciecano, e dei giusti medesimi mutano le 
p’.role: quii munir* txcoecnnt oculos sapientum, 
l y mttfsnt verba justorum { e ) . Che se tanta 
possono su i savi stessi e su i giusti; che non 
potrebbono sicuramente ottenere da chi nè sa- 
rto non Fosse , nè Fosse giusto ì Le leggi atti- 
che , coiti’ è in Demostene , e in Demarco, con- 
dannavamo coll'estrema severità il donatore non 
meno che il giudice donatario, l’uno e l’altra 
siccome corrompitori della giustizia (<f) . Final- 
mente secondo la Forza dell’ ebrea lingua giu- 
stissimi i giudici dovean essere per la giusti- 
zia : just* quoti justum est persequeris (e) , chi 

as- 


fa) Deut. 1 6. v. 19. (b) Ibid. (c) ibid. 

(d) Demost. adversus Leptrnen, (3" Demnrehus 
conir * Demost. (e.) Dette. 16. v. 20. 
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a**ai àmpiamente spiega il Magno Gtegorio nel 
capo diciannovesimo dei libro nono de’ suoi mo- 
rali del fare il giusto per solo e puro amore 
del giusto (4) : potendo alcuna volta avvenire , 
come Aristotele conobbe anch’egli, che altri 
pur faccia il giusto, ma non facendolo per a- 
more della giustizia, non faccialo giustamente 
(1 b ). Vedete , che se conformi all’ istituzione san- 
tissima di queste leggi erano i giudici, i po- 
poli non potean essere meglio raccomandati. 

Le cause tutte criminali e civili a questi giu- 
dici municipali si riducevano , che nel ristretto 
della loro giurisdizione avean diritto di giudi- 
car d’ogni cosa , compreso quello del sangue. 
Vero è, che dove dubbioso fosse il giudizio, o 
reclamanti le parti , potevasi e dovevasi aver 
ricorso al tribunale supremo del tabernacolo. 

<5>ui, Ascoltatori, è gran disputa fra i dot- 
ti , se questo tribunal sommo del tabernacolo 
fosse il Sinedrio , che gli Ebrei vogliono per 
Mosè istituito nel magistrato de’ settanta senio- 
ri, tra cui divise il suo spi rito ( se vi ricorda) 
là nel diserto -, e ch’essi affermano durato sem- 
pre nella nazione con tanta autorità, che i re, 
medesimi per loro avviso ci erano giudicati e 
condannati alcuna volta e puniti siccome rei. To 
non voglio disputar qui quest' arida quistione, 
che molta noja, e niun vantaggio vi rechereb- 
be. Bastivi di sapere, che in tutta la sacra sto- 
ria sino alla babilonese cattività di questo sine- 
drio non si fa cenno ; che Gioseffo, e Filone 

E- 


(a) Greg. lib. f. Moral. c. j p. (b) Arisi, lib.f. 

Ethic. 
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Ebrei anch’ essi e storici della nazione io tt* 
ciono, che gh scrittori pili liberali ne costimi* 
scono l’istituzione 'a' g.orni de' Maccabei sotto 
Giuda, ovvero piuttosto Gionaca, altri a’ tempi 
molto posteriori sotto Gabinio (-*); che il chia- 
rissimo Sigonio vostro , per quantunque lo fa- 
vorisca , amantissimo nondimeno siccome egli 
era della verità, e nelle sacre lettere quanto in 
ogni altra letteratura dottissimo e versatissimo 
noi costituisce per niun modo quale i Rabbini 
lo rappresentano (b) ; che a’ tempi di Cristo e- 
sisteva, benché diviso in cinque parti in altret- 
tante città, senza diritto però di eseguire capi- 
tale sentenza s che esso fu, che condannò Gesù 
Cristo , e per questa condannazione del Salva- 
tore del mondo coll'eccidio della nazion fu se- 
polto non so se più nell’orrore, o nell’infamia 
di tutti i secoli. - 

Veniamo ora alla forma de’ lor giudizj . Per 
cause o liti , che vogliam dire , puramente ci- 
vili , non è memoria di legge particolare , che 
l'ordine ne prescrivesse. Dal tenuto colle figlie 
di Salfaad (e) chiedenti contro gii uomini del- 
la loro tribù la paterna eredità ben si può ar- 
gomentare, che breve era e spedito.- perchè u« 
dite le patti o la legge ne decidea chiaramen- 
te os dove dubbiosa fosse la legge, il consul- 
tato oracolo di Dio medesimo rendeva chiara 
risposta. Così i diritti d’ ognuno erano assai di- 
fesi. La legge dell’ anno Sabbatico , in cui tuc- 

. .... tì 


(a) Basnage bist. des Juìfs lib. I. e. 4 . Petav. 
de dolt. Temp. lib. II. cap. 26. (b) Stgon. 

lib. VI. de Rep, Hcar. c. 7. (c) Uumtr. 36. 
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ti i debiti si- rimettevano , e quella dell’ anno 
del Giubbileo, in cui ciascuno rientrava in pos- 
sesso de' fondi suoi, siccome religiosamente guar- 
date dovevano diminuire assai queste liti , cosi 
trasgredite potevano moltiplicarle . E’ certo, eli» 
coll’ andare degli anni grandi abusi e gravissi- 
mi , e infinite ingiustizie s' introdussero ne‘ tri- 
bunali della nazione , per cui a ogni tratto si 
leggoro ne’ Profeti i rimproveri e le minacce 
di Dio : Principe! tuì infide la , sodi forum : 

omnes dihgunt munera , sequuntur retribuno - 
nes.' Pupillo non juduant : y causa ’vidus, non 
ingreditur ad illos ( d ) . Così Isaia , e così ap- 
presso i Profeti . Tanto le passioni e la mali- 
zia degli uomini hanno sempre contrariato alla 
Legge, e alla bontà di Dio. 

Quanto a’giudicj criminali, le cose sono più 
assai distinte per leggi esatte non meno che 
per esempj . Dieci di questi esempj si leggono 
studiosamente raccolti dal vostro grande Sigo- 
nio , che le note del Nicolai illustrarono (e ) , 
Quattro dalla storia di Gioseffb , uno dagli 
Evangelj , quattro dagli Atti Appostolici, ed ti- 
no dalla vita dell’ Appostolo San Mattia: tutri 
ingiustissimi ; ma tutti sono dei bassi tempi e 
corrotti della nazione . Noi qui cerchiamo i 
migliori, e come furono istituiti da Dio. 

Riduccndosi dunque le cause tutte di questo 
genere criminale alle offese fatte al prossimo 
nella roba, nell’onore, o nella vita, o a quel- 
le fatte alia natura, alla religione, ed a Dio } 

per 

(a) Isaia i. vers. 23. (b) Vide Sigon. de R ep. 

Htbr. /. 7. c. 7. tum notit. 
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per ciascuno di così fatti delitti costituite era- 
no per la legge da Dio le pene, con che fos- 
sero a gastigare , e la forma giudiciaria non 
meno a convincerne i rei , che ad eseguirne il 
gastigo. Quanto alle pene e all’ esecuzion loro, 
noi le soggi ugneremo ai delitti per amor d'or- 
dine e di chiarezza . Quanto al convinciraenro 
del reo, o alle prove giuridiche del suo delit- 
to bastevoli a condannarlo, queste erano due o 
tre testiraonj senza eccezione . La legge del 
Deuteronomio ha così: in ore duorum aut trium 
testium peribit qui interficietur (a) . Un solo 
non facca prova: non stubit testis unus cantra 
aliquem, quidquid illud peccati & facinorit fut- 
rit : sed in ore duorum aut trium stat omne 
verbum (b). La confessione del reo non si leg- 
ge richiesta , nè che tormento alcuno si usasse 
per ottenerla; ma sì che esortavasi a farla con 
quella celebre formola •• Da gloriam Deo (c) . 
.Niuno però senz’essere udito , e senza dargli 
tempo e modo di far difesa , si condannava , 
com’ è in San Giovanni protestato da Nicode- 
mo : Numquid lex nottra judicat hominem , ni- 
fi prius audierit ab ipso , ©* cognoverit quid fa~ 
ciat (d) ì 

Sendo dunque la prova giuridica costituita 
nella fede de' testimonj , non c maraviglia, se 
e ;ali dovean essere , a cui fidar si potesse si- 
curamente , e rigorosa disamina se ne facesse, c 
condannati fossero capitalmente , se in capitale 
giudizio si fossero trovati falsi . Maimonide e- 

sclu- 


(a) Deut. 17. v. 6 . (b) Deut. rp. •vere, is . 

(cj Jos. 7. v. 19. (dj Jo, 7. v. il. 
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sclude conformemente alla legge dieci specie di 
persone dal valore di testimonj in giudicio . I 
servi eh’ erano schiavi , i minori , gli stolti o 
stolidi, i sordi e i muti, perché quantunque 
veder potessero l’altrui delitto, nc la quistione 
del giudice poccan sentire , né rispondergli ve- 
ramente; i ciechi, gli empj, e i temerarj , i 
congiunti sino a certo grado , i convinti altra 
volta di falsità , e finalmente le donne : la qua- 
le esclusiou delle donne è a riflettere , che fat- 
ta è per la legge, non già perchè esse non pos- 
sano dire il vero, e molte volte noi dicano piti 
degli uomini , ma e per sottrarle al rossore di 
comparire in giudicio , e molto più al manife- 
sto pericolo d’ essere dalle lusinghe o dalla 
forza degli uomini, a cui pur troppo la legge 
le suppone arrendevoli , subornate . Io non so 
interpretare più dolcemente quest’ esclusione . 

Moke quistion facevansi a’ testimonj l’ uno 
dall’altro divisamente disaminati su tutte le cir- 
costanze del tempo , del luogo, del fatto, di che 
altri accusavano , com’ c un esempio in Daniele 
contro i due giudici accusatori dell’ innocente 
Susanna («), Se l’un dall’altro disconveniva , la 
testimonianza era nulla* e chi di essi si fosse 
trovato falso, dovea soggiacere alla medesima 
pena, fosse pure capitalissima, che posta era 
al delitto , di che avesse altri falsamente accu- 
sato, nè più nè meno di quello che se l’aves- 
se realmente commesso egli: alla qual pena , 
che ditesi del Taglione, soggetti erano per es- 
pressa divina legge tutti i calunniatori . Forse 

in 


(a) Daniel. 13 v. si. sa. 
Granelli T. VII. 
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in giudicio a’ dì nostri non sono molti ; per le 
contrade e per le case yoì sapete se il numero 
ne sia sì scarso: chi volesse punirli tutti, non 
so , se i giudici o i ministri de’ giudici baste- 
ribbono. Ma tempo è , che veniamo ad alcun 
delitto particolare e alle pene per la legge 
costituite . 

Siamo oggi contenti ricordar quelle che so- 
no offese del prossimo nella roba . Questi che 
ono in somma ladronecci di varie specie, o ru- 
berìe , non erano capitali, seppure alcun altro 
delitto non li gravava, come in Acano rubato- 
le di alcune spoglie di Gerico contro il divieto 
particolare di Dio [a) ; ma sì chi avesse di not- 
te tempo colto alcun ladro nell’ atto d'invadere 
la suo casa , potea ferirlo ; e se morto fosse 
della ferita, il feritore non era reo d'omicidio 
e impunemenre l'avrebbe ucciso. Non così se 
di giorno, nel qual caso si faceva in giudicio 
reo anch’egli di morte.- Si effe ingens far domani 
sivt suffodiens fuerit invtntus , GT accipto <vul. 
nere snortuus fuerit ; percussor non erit reus san- 
guini; . Qìiod si orto sole hoc fccerit , homici- 
dittm perpetravi , V ipse morie tur ( b) . Consen- 
te a questa la legge delle dodici tavole contro 
ogni ladro notturno in questo latino antico : 
Si nox furtum faxit , (jr si tjuis occisit , jure 
casus esto (cj . Lo che vuoisi intendere del fo- 
10 esterno , perchè nell’interno non è mai le- 
ci- 


ti Jos. 7. v. i. Conftr cum cap. 6. vers. i s. 

(b) E.votl. cap. 2.2. v. 2. 3. (c) Lex XI t . . 

Tak. nutn. 44 . 
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tki clie la difesa cum moderimi» e. ìnculpatatu 
teU . f 

La pena ordinària costituita a’ rei convìnti 
di furto era la restituzione del doppio , del 
quadruplo , e talor anche del quintuplo della co- 
sa rubata . Che se il furto avea circostanze 
che lo gravassero , si dovea crescere pena stra- 
ordinaria . Di queste pene non capitali la legge 
in tutto ne segna sei. Prima; la restituzione t 
che abbiamo detto. Seconda: la mulra o pecu- 
niaria , o personale . Terza : Il taglione , che 
è quanto dire tanto quanto , e tal quale , 
occhio per occhio, dente per dente, mano per 
mano. Quarta: la flagellazione. Di questa è a 
notare, che i colpi non dovevano per nessun 
caso sorpassare i quaranta, nè c-udele non do- 
ver’ essere in guisa, che il reo ne fosse strazia- 
to barbaramente. La legge ha cosi : Pro mon- 
tura, autem peccati erit & plagarum modus : 
ita dumtaxat , ut quadragenari um numerum 
non excedant ; ne fede laceratus ante octtlos 
tuos abeat frater tuus (a) . Il costume era di 
non eccedere i trentanove per non esporsi al 
pericolo di sorpassar i quaranta per isbaglio di 
noverare. Alla qual legge, siccome a niun’ al- 
tra, non fu guardato nella crudele flagellazione 
del Salvatore. Quinta: la vendita della perso- 
na che dovea farsi nel caso, che non avesse 
il ladro di che restituire la sorte che avea ru- 
bato. Si non habuerit quod prò furto reddat , 
ipse %'enumdabitur (a) . Che se la sorte restitui- 
va, di quel di più che dovesse per legge, de- 

bi- . 


(a) Deut. c.zs. v. a. 3 . (b) Exod. zi. v.' 3 . 
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titorc era , ma non da vendere per pagarlo (a) . 
Sesta finalmente: l’esilio. 

Di qui , Uditori , alcuni furono arditi di tac- 
ciar come iniqui i giudici , che i rei di furto 
puniscono capitalmente, all'autorità della Mo- 
saica legge quella aggiugeendo del codice di 
Giustiniano. Ma oltrecchè le leggi politiche 
del governo date da Dio agli Ebrei non obbli- 
gavano che essi soli , nè forza alcuna non han- 
no dopo la venuta del Salvatore , e le Mosai- 
che leggi forensi non pili a noi appartengono , 
che quelle di Solone o di Dracone s per le 
leggi medesime c manifesto , che secondo la 
qualità del furto più o meno reo si dovea 
crescere, o diminuire la pena: però quantun- 
que non abbiaci proporzion d’uguaglianza tra 
roba e vita, può averci qualor si tratti delia 
pubblica sicurezza , a cui le leggi provveggono 
sapientemente . Alcuni grandi giurisconsulti ci- 
tati dal Nicolai nelle sue note al Sigonio ri» 
foncloni la necessità di capitai pena a’ ladri nella 
moltitudine de’ ladrccinj , che a gran fatica 
lo stesso supplicio estremo può contenere. 

Ma quanti , cari Uditori , che non son 
tratti in giudicio, sono innanzi a Dio rei di 
furto capitalissimo di roba altrui ! I furti pic- 
coli li consiglia la povercà , lamiseria li adem- 
pie , li vendica la giustizia: i grandi l’ autori- 
tà , la potenza, l’ ambizione li macchina, e li 
eseguisce superbamente , e l’ ingorda universale 


m- 


(*) Pitie Sigon. de Rcf>. Hi Ir. lib. 6. cab. S. cum 
netis Nicolai. 
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Insaziabile cupidigia delle ricchezze li sostiene, 
gli scusa , e falli andate impuniti. 

Venite, Crisciani Uditori , venite un tratto 
alla capanna di Betlem , a cui ne conduce per 
se medesima l’ imminente solennità . Voi stupi- 
te al misterio d’ un uomo Dio Signor del cielo 
e della terra nato in seno alla più misera po- 
vertà. Riflettete un momento, eh’ è Salvatore 
degli uomini predominati dall’ interesse. Questa 
cruda passione , per cui tante offese si fecero 
sempre a Dio , e tante pure se ne moltiplica- 
no tuttavia , questa passione , per cui tante 
anime eternamente si perdono, questa Io ha con- 
dannato a nascer così per salvarci. Cu.n dive* 
esset , v’istruisce 1’ Appostolo, propter vos ege- 
nus fn&us est (a ) . Cristiani , che mi ascoltate, 
volete esser nel numero dei condannatori di 
Cristo , ovvero in quello dei salvati da Cristo * 
La pena della sua povertà che orrore non deb- 
be farvi , se siete rei ? V esempio della sua po- 
vertà che generoso disprezzo non dee spirarvi 
d’una passione, i cui oggetti che sono in som- 
ma le facoltà della terra , il vostro Dio Salva-, 
tote così altamente spregiò . Egli ricusò il suo 
per salvarci. Chi fia, che a perdersi voglia u- 
surpare o ritenere l’altrui? Non piaccia a Dio 
consentirlo d' alcun di noi. Così sia. 


LE- 


(a) 11, Corineh. e, S. v.p. 
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DEL DEUTERONOMIO SETTIMA. 

H*c trit lex Homicidx ere. - ,, 
Deut. c. ijj. v. 4. 

Proseguesi la materia delle leggi de* giudici cri- 
minali capitalmente , e quelle si espongono, 
singolarmente che contengono forma straor- 
dinaria, dove si parla dell' obbliga e del 
diritto del vendicatore del sangue, e dell’ ac- 
que dette della gelosia a scuoprire e a con- 
vincere la donna adultera. 

Di giudicj. e di leggi giudiciali, Uditori» 
a ragionar tuttavia . Quelle , che col rigor de" 
supplizj alla difesa vegliavano della vita e 
dell' onore degli uomini , dei diritti della natu- 
ra, della religione, e di Dio, sono oggi a spie- 
gare. Non seguiremo!, Ascoltanti, minute cose» 
e delle minori offese sareni contenti aver detto 
che la legge guardavasi del taglione per istitu- 
zione di Dio, legge uguagliarne in ispccie e in indivi- 
duo la pena, e il ristoramento all'offesa. Del- 
Ja qual legge, che Aristotele nominò legge di 
Rsdamanco , volendo dirla giustissima , si può 
veder presso Gellio una bella e dotta disserta- 
zione tra Favorino filosofo e Sesto Cecilio giu- 
reconsulto (4). Nemmeno ricorderemo leggi, a 

de- 


la) Afttd Malvend. in c, n. £*.' v.ì'f* 
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delitti di jus comune. Parlerem solo di quei 
delitti che per leggi particolari erano capitai'» 
o forma molto straordinaria avevano di giudi- 
ciò; e a quest' arida e austera parre di Lezioni 
porremo fine » eh’ io non avrei risoluto di farvi 
mai, se alla dottrina e at culto ingegno di 
molti che qui mi ascoltano , non avessi più 
riguardato, che allo studio e alla fatica mia. 
Compieremo al ritornare di Pentecoste, se cosi 
a Dio piacerà , 1 ’ opera gii condotta presso al 
suo termine. Frattanto io mi rallegro di la- 
sciarvi al piacére di udire interprete così culto , 
e così valoroso, che della noja eh' io v'ho re- 
cato , sarete spero per lui largamente assai 
ristorati. Uditemi dunque oggi ancora paziente- 
mente , e incominciamo. 

Capitale delitto fu dichiarato primieramente 
per legge la contumacia di un figlio al padre 
e alla madre, non gii che fosse giunto al fu- 
rore di metter loro le mani addosso, e molto 
meno di ferirli o d’ ucciderli ; che a quest'em- 
pia scelleratezza , quasi a delitto impossibile , 
la legge mosaica non determinò genere di sup- 
plizio, ma la contumacia sola, cioè la pertina- 
ce disubbidienza, o certo licenzioso disprezzo 
degli avvisi paterni e materni delitto era di 
morte. Sentite su questo punto ,< come a Dio 
piacque d’ istituirne il giudici» . Si genuerit ho - 
in» filiu m contumnsem i? proteruum , qui non 
audiat putrii aut ma tris imperium, K* coercitus 
obedire contempserìt (a) . Questo è il delitto ; 
insomma disubbidienza ostinata sprezzante inda- 

ci- 


(a) Deut. c. zi. v. 18. 
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elle . Che avrassi a farne? slpprchendent tum ' 
ducent ad seniore) civitatis illius , X? portar » 
judicii (a) . Sarà da’ suoi genitori condotto in- 
nanzi al tribunale de’ giudici della città, erri- 
vi suo padre e sua madre dovranno a’ giudici 
parlar così : Questo figliuol nostro i protervo è 
e contumace . Non cura e sprezza gli avvisi no- . 
stri, e non attende che a gozzoviglie ■, a dis- 
solutezze, ed a crapule: dicentque ad tot i Fi- 
lini noster iste protervia & contumax est , mo- . 
nita nostra audire contemnit , - comessatxonibus 
*i vacat or lux uri a atque conviviti (b) . Detto 
fatto : la leeje lo condannava ad essere nell’ 
atto stesso a furore di popolo lapidato : Lapi- 

dibus eum obruet populus civitatis : gr morietur , . 
ut auferatis malum de medio veltri , et uni- 
versus Israel audiens pertimescat ( c ) . Grande 
veramente c terribile- severità! 

Gli Ebrei dottori riflettono, che non già al- 
cuno straniero, ma sì il padre e la madre do- 
veano in questo capitale giudicio essere gli ac- 
cusatori, e aggiungono che non bastava che 
un solo fosse de’due, potendo essi per 1 * dirit- 
to grandissimo della patria autorità ogni altro 
gastigo dare a’ figliuoli fuorché di morte. Ma 
il padre insieme e la madre dovevan essere . 
Questo genere d’ accusatori rendeva certo il de- 
litto dell’ accusato figlinolo siccome quello 
che vinto avea e stancato non pur la paterna , 
ma la materna pietà , e molto raro doveva ren- 
der l’ esempio di così fatto giudicio » Vedere 

pur- 

(a) lbid. vers. rp. (b) lbid. vtrs. 20. (c) Ihid. 

vers. 21, 


Digitized by Googlc 


del Deuteronomio tu. Si 

pur nondimeno, Uditori, quanto curava Dio il 
rispetto dovuto al padre e alia madre, e coi 
quanta severità sarebbe stato un parricidio a pu- 
nire , se rea di morte era la semplice contu- 
macia. Celebre è la legge di Pompeo nel codi- 
ce di Giustiniano contro de' parricidi , per cui 
è ordinato, che il mostro reo di cosi atroce 
empietà con sanguinose verghe sia flagellato , 
appresso così grondante di. sangue in un sacco 
di cuojo messo e cucito. Con esso un cane 
ed un gallo, una vipera ed una scimmia: e con- 
dotto e gittato così tra i gorghi dell alto ina- 
re . Un funesto carro a dua negri buoi doveva 
sino alla spiaggia il sacco orribile strascinare 
(*). Ne’ divini proverbj è questa grave sentenza: 
L’ occhio che deride suo padre , e spregia il 
parto della sua madre, i corbi de i torrenti io 
caccino dalla fronte, e pasto sia dei figliuoli 
dell’ aquila: Octtlum , qui su’usannat pacrem , 
despicit partum msttris sua, e jfo diane eu n 
corvi de torrentibus , (Sf comcdant eum filli 
quiU (b) . 

, Altre leggi particolari di gran momento ag- 
giunte furono all’ antichissima e universale contro 

«J 

il volontario omicidio: Qui fnderit human un 
sanguinem , fundetur sanguis illius (c ) , che sa- 
lì pregio dell'opera lo spiegare ( d ). 

Prima legge : tra i congiunti della persona 

uc- 


(a) Lex Vompeii. Just in tic. de pubi. Judic. §. 
Alia deinde. (b) Vrov. so. 17. (c) Gin. 

9. 6 . (d) Vide Estium, Malv. Menoch. pre- 

cipue T irnurn , £?* omr.es in cap. SS. Nu- 
mer. 
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uccisa, uno tra essi, che il più prossimo dover* 
essere, costituito era per questa legge vendica-, 
tore del sangue sparso A lui età permesso d* 
uccidere l’uccisore anteriormente alla sentenza 
del giudice , e comandato d’ ucciderlo dopo di 
questa sentenza . Così si conciliano le opinion 
varie de’ sacri interpreti sulle varie espressimi 
della legge, che altri vogliono permissiva , pre- 
cettiva altri , ma che il contesto dimostra cosi 
: ©liceità, che l’omicida non vada mai impunito, che 
restituisce vendicator del sangue il congiunto , 
qual ministro legittimo non già della privata 
vendetta sua , ma della giustizia pubblica . 

Seconda legge: vietato era al vendicatore dei 
sangue comporsi di guisa alcuna coll'uccisore , 
e per danari o per altro far transazione 9 ■» 
perdonargli la vita , siccome a’ giudici io ave- 
re di guisa alcuna del reo pietà . : ... -, 

Terza legge : nessun asilo lo difendeva , nep- 
pur T’ altare del tabernacolo, da cui Dio e- 
spressamente comanda che sia divelto , ed uc- 
ciso: ab altari meo cvtlles eum , ut moriatur 
(a) . Leggi di verità severissime ., Ascoltatori , 
ma che del volontario omicidio vogliono inten- 
dersi, non dì quello che involontario poteva 
essere ed innocente , o certo meno colpevole e 
meno reo . - - • . . . 

A chiunque fosse incontrato commetter© • un 
casuale e disgraziato omicidio, provveduto era 
per la discreta legge così. Oltre il tabernacolo 
e appresso il tempio, che sempre furono i pri- 
mi luoghi di sicurezza e d’ afelio, sei cittàsa- 
- • cer- v 



(a) Ex, ai. r-f- 
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eerdotali o Levitichc furono privilegiate, tre 
di quà e tre di là dal Giordano , che per leg- 
ge dovevan essere e dicevansi di rifugio ; e 
fjuestc situate in guisa , che da ogni parte ali* 
una o all’altra di esse potesse accorrere facil- 
mente il disgraziato ed inseguito omicida . Qui- 
vi giunto era salvo d’ogni diritto, e difeso d’ 
ogni violenza del vendicatore del sangue, primi 
che la sua causa fosse riconosciuta disaminata e 
decisa da’ giudici secondo la legge . Disamina- 
vasi dunque la causa sua, e se il giudicio del- 
la città di rifugio non appagava la parte offe- 
sa, si rimetteva sotto sicura scorta a «quello 
della città, dove era l’omicidio avvenuto, e 
quivi legalmente si decideva , se volontario o 
no fosse srato. Se sì, il reo condannato era alla 
morte, e abbandonato al meritato supplizio ; 
se no, restituito era alla città di rifugio, do- 
ve a ogni modo dorea restarsi esule rilegato 
sino alla morte del sacerdote sommo della na- 
zione. Allora solo gli era lecito ripartiate 4 C'ie 
se fuori di questo caso uscito fosse della città 
di rifugio y il vendicatore del sangue avea di- 
ritto d’ ucciderlo dove che fosse , c impunemen- 
te uccidevalo e legalmente . Così a crescer l* 
orrore al volontario omicidio, non era senza ga- 
stigo nemmeno l’ involontario s e se una disgra- 
zia per 1’ ucciso era stata perder la vita,- una 
disgrazia non meno incorso avea l’ uccisore di 
perdere la libertà . •• ■ 

Ma su questo vendicatore del sangue detto 
così per la legge ultor sanguìnìs , che molte 
volte abbiamo già ricordato , è a riflettere at- 
tentamente , Uditori , che già non era per que-' 
sta legge , o per altra da Dio permessa priva- • 
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ta vendetta alcuna : che questa anzi fu sempre 
e espressamente da Dio vietata, siccome legge- 
si nell’Esodo c nel Levitico {») . Ma sì, che 
a togliere al volontario omicida ogni speranza 
d’impunità, costituito era da Dio il congiunto 
del morto ministro della vendetta pubblica: lo 
che dimostra tra l’ altre cose la legge di non 
potere per danari o per altro comporsi mai ; 
legge che fa conoscete non trattarsi già qui 
di alcun diritto privato , di cui altri possa a 
suo senno disporre , ma della giustizia pubblica 
che violerebbe il ministro, che la vendesse. 

Lo spirito di queste leggi non mirava , U- • 
ditori , che ad inserire c nodrire nel popol san- 
to un orror sommo a spargere l’ umano sangue, 
credendo contaminata la terra, e fatta a Dio 
odiosa , dove si fosse sparso , da non potersi 
espiare altramente , che per lo sangue di chiun- 
que l’ avesse sparso . Però se fosse avvenuto dr 
ritrovare in alcun luogo un ucciso senza poter 
scuoprire l’autore della sua morte, lo che sup- 
pone la legge non accadere (b) che in un’ a- 
perta campagna ; questa comanda a’ giudici- del 
contorno di misurare con esattezza qual fosse 
la città più vicina al luogo , dove 1’ ucci- 
so fossesi ritrovato. Gli Anziani della quale cit- 
tà dovevano una giuvenca intatta che mai non 
avesse portato giogo , condurre in alcuna vicina 
valle aspra e sassosa, e quivi decollatala quasi 
invece del reo lavarsi sopra di essa le mani ; 
io che fatto venir sul cadavero dell’ ucciso, e 


(a) Extdi 23. wrs. 4, (b)- Deut. mi. j. cr 

seq. 
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protestare altamente: le nostre mani questo san-r 
gue nou hanno sparso, nè gli occhi nostri non 
1 ' hanno veduto spargere . Così , o Signore , tu 
sii propizio al tuo pòpolo d’ Israele per te re- 
dento, nè questo sangue innocente non gl' im- 
putare. E’ manifestò. Uditoti , che una ceri- 
monia così solenne non fu ordinata e istituita 
da Dio che a produrre 1 ’ orrore ch‘ io vi di- 
ceva , al peccato del omicidio . 

Questo medesimo spirito hanno diverse leggi 
fatte ad alienare da tutto ciò, che in qualche 
modo sentisse di una specie di crudeltà , come 
quella che proibisce di cuocere un’ agnellino 
o un capretto nel latte della sua madre (a) , 
di prendere in un nido di uccelli la madre 
coi suoi pulcini (fcf, di mangiar sangue (e) ; ed 
altre di questa sorta , che hanno fine più im- 
portante di quello che non esprimono . E nel 
vero non era che necessario nodrire i sensi dell* 
umanità per le leggi in una nazion , la quale 
per l'imminente conquista della terra di C&- 
naam destinata a far strage de’ Cananei potea 
coll’ u^ di spargere tanto sangue reo e nimico 
perdali facilmente, c farsi crudele e barbara 
contro il cittadinesco e innocente . 

Eranci nondimeno due casi di lecita ed im- 
punita decisione d’altrui. L’uno quello della 
necessaria difesa della propria sua vita da un 
ingiusto assalitore, cum medertim'tne inculcati, 
tutela ; l’altro che si diceva del zelo acceso 
alla vista di qualche enorme scelleratezza che 

si 

(a) Deut. vtrs. 21. (b) Deut. 22. wi.tf. 

(c) Cen. f. vers. s. 
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si veiesse -empiamente c scandalosamente cotn*> 
mettere contro il prossimo o conrro Di© . Fi— 
nees (a) e i Leviti (b) e Matatia \c) sopra 
gli altri ne sono eSempj , ma senza divino im- 
pulso particolare da non doversi inai imitare. 

Collo stesso rigore e in molti casi vieppiù 
severo difeso era l'onor dei talami e ogni di- 
ritto della naturale onestà. Non è qui luogo 
di pur nominare le varie sordide specie di co-» 
lì fatti delitti-, bastando dire che tutti -i più 
gravi di questo genere erano capitali, e alcuni 
di essi a punire co! supplizio orrendo del fuo- 
co . Ma una legge e una forma di • particola- 
re giudizio è a ricordare e a descrivere , che 
avrete credo piacer d’intendere e di sapere . 
Questa era la legge e il giudizio delle acque 
che si dicevano di gelosia (d), le quali acque 
furono istituite da Dio non meno a prodigioso 
supplizio delle mogli infedeli, che a difesa giu- 
ridica delle innocenti . Uditemi con attenzione , 
che questo è un tratto, che merita la vostra 
curiosità . ‘ 

Se dunque fosse avvenuto che un ma^o ge- - 
loso sospettasse della fedeltà della mo™ie , e 
certe prove produr potesse, che il suo sospetto 
non era senza ragione, dovea condurla o al 
tabernacolo finche durò, o al tempio poiché 
fu fabbricato, e quivi costituirla al giudiciodcl * 
sacerdote . Offeriva per lei una certa quantità 
di farina di orzo , non di frumento, perchè la 

tfor-i ’ 
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forma del sagridz’o, spiega il Crisostomo, espri- 
messe calamità (a): sopra la qual farina nè olio 
non s’ infondeva , ne incenso; » perchè l'uno è 
simbolo di pierà, l’alcro di buona fama, due 
cose aliene dalla durezza deil’accusatore geloso , 
e dalla nota delia donna accusata . Non fundet 
super eam oleum, nee imponetthus , dice Mose, 
quia sacrifitium aeletipie est, (Sf ob latto inve~ 
stigans aduLterium (b). Questa farina però rac- 
colta in un vaso, il sacerdote ia mettea tra le 
mani della donna accusata , a cui avea prima 
scoperto il capo a segno d* umiltà e di ri- 
spetto alla presenza di Dio , a cui tutte le co- 
se scoperte sono e palesi . Appresso in un vaso 
di creta prendea dell’ acqua dal labbro del ta- 
bernacolo o sia del tempio , che mare di bron- 
zo si nominava . Quest’ acqua si dice santa , 
perchè all’uso serviva di cose sante . In es a 
gittava un pizzico della polvere del pavimento, 
che raccogliea di terra egli stesso. Indi fattosi 
innanzi alla donna tenendo egli il vaso deli’ a»- 
equa ed ella quei di farina , la scongiurava , 
che s’ era rea del peccato, di che avea dato 
cagione di sospettare , Io confessasse sincera- 
mente , anziché esporsi alla prova di ber di 
quell’ acjua prodigiosa che amarissima c di 
amarissimi effetti sarebbe stata per lei ; assicu- 
randola per lo contrario che se era innocen- 
te , nessun male quell’ acqua non potea farle , 
anzi le avrebbe fatto assai bene . Durando a o- 
gni modo la donna nella sua negativa, incomin- 
ciava il sacerdote sull’acqua le sue terribili ma- 
ledizioni , e rivolgendo da ultimo a lei mede- 
si- 
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sima le sue parole : Se tu se rea , le diceva 
sappi, o donna, che di quest’acqua beendo tu 
ti soggetti a tutte queste maledizioni : Che Dio 
ti faccia un esempio d’ abbonimento e d'orrore a 
tutto il popolo d’ Israello : Che imputridiscano le 
tue viscere e gonfi il tuo ventre sino a scoppiarne : 
Che queste maledette acque entrate nel corpo tuo ti 
facciano sentir gli effetti più spaventosi della di- 
vina maledizione. A tutte queste minaccio or- 
' ribili la donna dovea rispondere: Amtn, Amen, 
(*) . Si, cosi sia. Allora il sacerdote scriveva 
in guisa tutte queste parole , che la scritta im- 
mersa nell’acqua si cancellasse". Lo che fatto 
prendeva dalle mani di lei il vaso della farina, 
e messolo sull’altare degli olocausti, gittavane 
un pugno a brugiare sul sacro fuoco 5 indi da- 
va l’acqua alla donna, la qual bevea . 

Quest’era, Ascoltatori, il momento , che 
attonita piucchemai rendeva l’ espettazione della 
moltitudine circostante . Come tutta questa spia- 
cevole e tragica cerimonia si faceva pubblica- 
mente, il concorso era grande , aspettando tut- 
ti di vedere un prodigio o di onestà o di ven- 
detta. Non si batteva palpebra , e nella bevi- 
trice rea o innocente ogni guardo era affiso 
disiosamente . Lo spettacolo meritava , per dire 
il vero, questa curiosità . Perchè se innocente 
era la donna , tanto 1’ acqua che avea bevuto , 
non le faceva alcun male , che anzi le rifiori- 
vano le grazie in volto , tutto spirava in lei 
vita e salurc, e tra le benedizioni de’ sacerdo- 
ti e i lieti plausi del popolo acclamatore re- 
stituita era al marito , il quale doveva averle 

ri- 
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riguardi grandi , nè accusarla , nè ripudiarla no» 
poteva mai più ; quando bene insanabile fosse 
stato il suo pestifero morbo rii gelosìa. 

Ma se all’ opposito l' infelice era rea , la 
tragedia finiva in catastrofe spaventosa . Non 
così tosto avea la misera bevuta l’ acqua , che 
un mortale pallore coptiale ii volto , e tormini 
insopportabili la strignevano , anzi le straziava- 
no ad una ad una le viscere i e fosse pur la 
più vaga e più avvenente persona, pareva fatta 
in un istante una furia orribile e mostruosa . 
Gli occhi stranamente allargati , quale per im- 
provviso spavento, le uscivano della fronte t 
strascinata era fuori dei luogo santo tra le pub. 
bliche maledizioni c 1' orror pubblico ; veck- 
vansi imputridirle le carni intorno, e in mezzo 
a’ più disperati contorcimenti il reo ventre or- 
ribilmente gonfiarlesi sino a scoppiarne . I Rab- 
bini aggiungono che la stessa cosa avveniva 
nel tempo stesso al complice del suo delitto 
benché lontano . Ma di questo non è cenno 
nella Scrittura . 

Eccovi, Ascoltatori, il giudicio dell’ acque 
di gelosia , che mi è paruto dovervi esattamen- 
te descrivere per quel fine medesimo di gran 
profitto, per cui a Dio piacque d’ istituirlo . 
Cessarono d'essere in uso quest’ acque, altri di- 
cono al tempo della Babilonese cattività, alti t 
cent’ anni prima della distruzione del secondo 
tempio di Dio . 

L’ Estio ricerca , perchè alla moglie gelosa 
non fosse lecito di obbligare alla prova stessa 
il marito (4), a che il marito geloso pcreaco- 

stria- 
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stringer la moglie , e tra le altre risposte k* 
questa , perchè la donna a sospettare inchinata, 
più assai dell’ uomo , troppo spesso 1* avrebbe 
fatto senza ragione , e reso così al marito im- 
portabile il giogo del matrimonio . Questo in- 
fine non è che difetto di debolezza e argo- 
mento d’ amore , proprietà di natura non di 
malizia , che le donne si possono portare in 
pace . 

Cerca in secondo luogo Io stesso Interprete » 
se questa legge dell’ acque di gelosia non fosse 
che permissiva alla durezza dell' animo degli 
Ebrei , siccome il Salvator ci assicura che 
quella era del permesso ripudio , e inchina a 
credere che così fosse. Però riflette che nien- 
te abbiamo di somigliante nella legge di gra- 
zia. Anzi che male assai ragionerebbe chiunque 
da questa legge mosaica pretendesse inferire » 
eh: fosse prova legittima dell’altrui innocenza » 
c da usate lecitamente quella del ferro arro- 
ventato o dell’acqua bollence, che alcuna vol- 
ta fu in uso , e di cui molte cose si leggono 
ne’ sacri canoni. Perchè questa prova dell' acque 
di gelosìa o fu da Dio istituita > o certo da 
Jui permessa, e non potevano far male alcu- 
no che per miracolo . Laddove queste pretese 
prove del ferro arroventato o dell’ acqua bol- 
lente non hanno alcuna istituzione di Dio \ ed 
è richiesto un miracolo , perchè non facciano 
nocumento . Sono però a condannare , siccome 
cerimonie superstiziose e tentatrici di Dio , 
seppur Dio medesimo in alcun caso particolare 
sentir non faccia l’espressa sua volontà. 

La Lezione ha avuto oggi perpetuamentesog- 
getto cosi morale, che non è niente ai aggiu- 
f gna- 


Digitized by Googl 


del Deuteronomio vir. 9 r 

gnere a renderla pratica e profittevole per lì 
costumi . Basta la riflessione alla giustiziò e 
alla severità delle leggi che abbiam ricordato : 
pensando che se le nòstre sono nel nostro 
foro più miti » non però in quello di Dio , a 
cui infine dobbiamo ridurci tutti , potranno i 
nostri delitti sperar giammai o men severo giu- 
dicio, o meno orrendi gastighi , da cui non 
può preservarci che una penitenza sincera del 
mal commesso, e un’innocenza fedele per 1’ av- 
venire. Colla prima chiudiamo l’anno cadente, 
cari Uditori, se abbiam peccato ; e incomin- 
ciamo l’entrante colla seconda, ch’è mezzo so- 
vrano ed unico a renderlo a tutti voi così fe- 
lice e si prospero, com’ io col fine di quésta 
parte di Lezioni vi prego da Dio ed augura 
fervidamente. Così sia. 


•* ) < 
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DEL DEUTERONOMIO OTTAVA . 

Si exieris ad bella/» contra bostes taot, l?c, > 
• ' : 1 
Deut. c. io. v. i. 

t 

Entrasi ad esporre le leggi appartenenti alla guer-, 
ra. Discinguonsi le guerre dette di Diodalle. 
altre dette del regno. Il rigor delle prime 
si giustifica partitamente riguardo a' popoli 
condannati a perire dalla divina giustizia , 
dove si tratta del jus degli Ebrei d’invader 
le terre de’ sette poooli Cananei, e di ster- 
minarne gli antichi posseditori : Espongonsi 
le leggi delle altre guerre dette del regno piene 
d’umanità, d’equità, e di giustizia: e quel- 
le si spiegano dell’ intimazion della guerra , 
e le altre della formazion dell’ esercito . 


JLj Tanto spazio di tempo dall’ ultima Lezion 
mia sino a questo giorno varcato , e a cosi 
bella e piacevole istoria leggiadramente non 
meno che utilmente descrittavi avete in que- 
sto frattempo rivolto l’animo , che 1’ arido , 
ma necessario soggetto dell’ Ebree leggi, in che 
io vi ho lasciato , avrete credo volentieri 
messo da parte , anzi in obblio . Eppur 
io debbo per ogni modo richiamarlovi alla me- 
moria, pregandovi di riflettere che il corso 
della divina istoria è a guisa di gran viaggio , 
che altri faccia per molte e molto varie pro- 

vin- 
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vincie dell' universo. Sonoci amene valli e dei 
liziose pianure , per cui Jo andare tanto non è 
fatica , che può parere sollazzo ; così agiata e 
ornata e di belle vedute apritrice a ogni tratto 
c la via . Verdi poggi , boschetti ombrosi , e 
fresche fonti v’ invitano a ristorar largamente 
la noja o il caldo de’ molti passi: e tinto pia- 
cer sentite di viaggiare così , che giunti a buon 
albergo la sera rimproverate di troppo lente 1* 
ore notturne, e affrettate 1* aurora del dì ve- 
gnente impazienti di ripigliare il delizioso cam- 
mino . Questo v’ è avvenuto sin qui . Ma sono- 
ci diserti, e fiumi, e mari, e monti, eh’ à 
necessario non meno attraversare, varcate, sa- 
lire , e scendere, e superare: sì se vi piace an- 
dar oltre , e non restarvi per viltà d’ animo a 
mezza strada . Questo è aspro e faticoso viag- 
gio, per cui parecchie giornate già vi condussi 
e alcune poche vi condurrò tuttavia . Potessi 
almeno tenervi così gioconda e amichevole coni- 

Cj 

pagnia, che la fatica vi alleviasse del disagiato 
cammino; ma quanto io posso fare, c condur- 
vi per un sentiero, che prima io ho esplorato 
e ricercato e sboscato con non leggiera fatica 
per ogni parte ; e se di fior non 1’ ho sparso , 
certo de’ più aspri sassi e più incomodi 1’ avrò 
sgombrato . Gran parte di leggi sacre e giu- 
diciali e civili abbiamo già ricordato e spiega^ 
to . Restano le militari , politiche , ed econo- 
miche della nazione a compiervi, la chiara idea 
del governo che Dio per Mosè nel suo, popo- 
lo costituì . Alle quali cose succederà finalmen- 
te il suo cantico e la sua morte. Oggi delle 
leggi di guerra dobbiam patiate . Il Dio della 
carità e della pace , il quale ne fu 1’ autore , 

de- 


Digitized by Google 



94 -Lezione cixxxm. 

degni non meno esserne a noi maestro; che noi 
invocandolo incominciamo, . v - . . 

Sarebbe a desiderare , Uditori , che guerra al 
mondo non fosse mai.; nc mai non sarcbbeci 
di verità , se giusti sempre e del giusto aver 
loro contenti fossero sempre gli ■ uomini . Ma 
non essendo questo a sperare nello stato delle 
umane passioni , che ora accecano l' intelletto 
a non conoscere dirittamente , ora infiammano 
la volontà a ingiustamente volere ; D;o , delle 
guerre che ben previde al suo popolo inevita- 
bili , lasciò le leggi. Anzi alcune guerre coman- 
dò egli medesimo che facessero , altre consen- 
ti loro di fare. Le prime si dicon guerre di 
Dio, le seconde guerre del regno . Le prime 
sacre e obbligate , le seconde politiche cd ar- 
bitrarie: per la qual voce arbitrarie non vuoisi 
già intendere fatte a capriccio ; che senza ra- 
gione , anzi senza una specie di quella necessi- 
tà, che nasce dalla giustizia, non è lecito di 
far guerra ; ma non soggette a positivo precet- 
to , siccome le prime erano . 

JDistinguiarr. dunque con esattezza le cose , 
e parliam prima delle guerre di Dio , Queste 
furono primamente le comandate contro i sette 
popoli Cananei , e contro gli Amalcciti . le 
leggi che riguardano queste guerre , sono se- 
vere assai , perchè comandano niente nteno che 
lo sterminio totale di quelle genti senza usar 
loro quella pietà , che in- ogni altra guerra 
sembra un diritto della natura 1* esigere da’ni- 
mici, e l’ottenere da’ vincitori , Ora a com- 
prendere la giustizia di questa guerra e del 
rigore delle sue leggi, è a riflettere co’ più va- 
ienti scrittori che tre diritti avevano gl' Israe- 
li- 
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' * 
liti di mover guerra cantre de’ Cananei, e d l 

occupar le provincie eh* essi occupavano . Pri- 
mo: il diritto dell'antico possesso: perchè Noè 
giustamente, siccome osserva Sant* Epifanio , a- 
veva a Sem suo primogenito dato la Palestina , 
e ingiustamente occupata l’avevano i figliuoli 
di Cam per la linea di Canaam . Però questa 
fu detta guerra della terra d’ Israele, quasi non 
si trattasse «he di rimettere in casa loro i 
legittimi antichi posseditori . Veramente la pre- 
scrizione d’alquanti secoli a favore de’ Cananei 
aveva già da gran tempo pel jus comune fatto 
cessare questo diritto, sicché note avrebbono gl* 
Israeliti per questo titolo solo potuto invadere 
la Cananea , e molto meno invaderla così ostil- 
mente , siccome fecero . Ma due altri diritei 
particolari che favorivano gl’israeliti , fanno 
rivivere questo primo, e giustificano non mcn 
la guerra che il suo rigore contro de’ Cananei. 
Questi erano il diritto della promessa, e quello 
del comandamento di Dio Signore sovrano ed 
unico dell’universo. La promessa si legge fatta 
da Dio ad Abramo e a’ suoi posteri, e confer- 
mata col patto solenne e espresso di dai loro 
a p®$seder questa terra. Il divino comandamen- 
to di conquistarla c sterminarne gli abitator 
Cananei, è ripetuto assai volte nell'Esodo, ne’ 
Numeri, e nel divino Deuteronomio . Il qual 
divino comandamento , come osserva S. Agosti- 
no , mette fuor d’ ogni dubbio non put la giu- 
stizia, ma la somma giustizia di questa guer- 
ra . E’ senza fallo giustissima , dice il Santo , 
una guerra che Dio comanda; egli, presso cui 1 
non c iniquità, e che ben conosce che sia a 
fare a ciascuno: una g tetra, di cui l’esercito 

non 
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non già autore , ma giudicare si debbe sempli- 
ce esecutore . 

Dunque per tutto ciò che riguarda i sette 
popoli Cananei, la guerra fu di jus divino , lo 
sterminio loto e la motte fu divino gastigode' 
lor perduti costumi, e gl’israeliti non furono 
che strumenti e ministri delle vendette di Dio . 
Così è a ragionare d’ogni altra guerra da Dio 
comandata, siccome quella contro gli Amaleci- 
ti, e 1’ altra contro de’ Madianiti , e molte ap- 
presso , che venne egli espressamente ordinando 
di mano in inano. In tutte le quali guerre , 
Uditori, è in tutto vana fatica ricercate, od 
esigere le leggi del jus comune , quando un 
jus divino e affatto particolare le mosse , le or- 
dinò, le compiè , e vorrebbono piuttosto dirsi 
gastiglii o vendette di Dio su i popoli pec- 
catori eseguite dall’ ubbidienza d’ una nazione , 
che guerre della nazione medesima. 

Ma perchè di questa seconda specie di guer- 
re doveva pure avvenirne , che guerre si diceva- 
no del regno , un jus comune di esse Dio per 
Mosè al suo popolo costituì .> Le leggi di que- 
sto jus riguardano primo : i’intimazion della 
guerra, secondo.- la costituzion dell’ esercirò , 
terzo: il modo d’ amministrarla, quarto; l’uso 
della vittoria . Vedrete in tutto, Uditori, l’o- 
rigin vera dell’equità, dell’ umanità, della mo- 
derazione, che presso ipopoli colti ha costitui- 
to quella serie di leggi , che del guerresco di- 
ruto delle nazioni sono e diconsi regola- 
trici. 

E quanto al primo dell’ intimazion della guer- 
ra , la prima legge comanda che come siasi 
riconosciuto il diruto di farla, si off. a prima 

di 
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di mover 1 ’ armi al nimico I.t pace: Si quan- 
do acces seris al expugnxnda -n civitatem , ojfe- 
res ei prinium pucem (a) . Questa legge è fon- 
data nel diritto .della natura , p.-r cui uomo ad 
uomo non può far nule, che strettovi dalla ne- 
cessità della sua propria difesa . Sant' Agostino 
ha una bella sentenza su questo punto adottata 
dagli scrittori del jus guerresco . Perchè, die’ 
egli, non si cerca la pace per eccitare la guer- 
ra, ma si fa guerra per acquistare la pace . Co- 
si la pace debb’ essere dalla volontà sempre in- 
tesa , la guerra effetto della sola necessità, per- 
chè Dio liberi da questa necessità, e gli uomi- 
ni conservi in pace (b) . 

I Romani sino da Numa imitarono e guar- 
darono questa legge, com'é presso Tullio w • 
Il collegio de' Feciali al riferire di Polidoro 
( d ) fu però istituito da quel giustissimo re . 
Noi araldi (e) li nominiamo, voce venuta all’ 
Italia dalla Germania, che suona amor de'solda- 
ti . Grozio (f), il Cuneo (g) ed altri molti pre- 

ten- 

(a) Deut. 20. vers. io. (b) Aug. Bpist. iSg. 
mi Bonif. num. 6 . . nov. edit. Non enim pan 
qutrttur, ut bellum excitetur , ssd bellum 
geritur , ut pax acqui rat ur . Facem habere 
deb et voluntas , bellum necessita s ■ ut libere t 
Deus a necessitate , & conservet in pace . 
(c) Cicero de offe, (d) Folyd. lìb. +. de Ber. 
inv. (e) Besold. Thosaur. prati, voce , Hitrhold 
apud Cuntum part. a. cap. zo. not. x. 
(() Grotius de jure belli , ac paeis lib. 2. 
tap. i3. (g) Cur.cus de Rep. Hebr. part , 2. 

cap. zo. 

Granelli T, VII. E 
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tendono che questa legge guardassero^ gl’ Israe- 
liti anche verso i Cananei condannati , a cui 
però prima di mover guerra offerisser la pace, 
parendo loro impossibile che Dio volesse o 
•^mandare, o approvare cosar si ingiusta, coni* 
è invasione e assalimento di popoli senza u- 
sar prima o di elarigazion* , come parla laleg- 
«e , o d’ indizione . Ma olttecché il Seldeno (*) 
dimostra, che nè dell’un nè dell’ alerò dique- 
sti atti usar non potevano , Dio ( b ) parla as- 
sai chiar» su questo punto al quindicesimo ver- 
so di questo capo medesimo, dov’c la legge . 
Coù farai , dice Dio, con tutti quelle città 
che sono da te lontane , e non sonori quelle 
eh' io ti dato a possedere ( cioè della promessa 
terra di Canaam » perche di queste non lascerai 
thè persona si resti in vita . Sono le parole 
espresse di Dio. Non distinsero dunque i va- 
lentuomini le guerre, ch’io vi diceva dissopra 
di jus divino particolare dalle altre di jus 
comune ed umano . Che se volessero Dio 
soggetto per così dire siccome autore c esem- 
plare d’ ogni giustizia , al giusto ordine di que- 
sta legge ; è a dire che mille volte non già 
per gl' Israeliti , ma per altri mezzi assaissimi 
della pietosa sua provvidenza offerto aveva la 
pace a* popoli Cananei, esortandoli col lume 
stesso della natura a non volete moltiplicare co- 
sì il numero dc’lor peccati e delle loro em- 
pietà, che avessero finalmente ad esserne ster- 
minati. Il non correggersi mai fu un ricusare 

r of- 


•<,) Selden. de Jrr. K ’at. V Geni. IH. 6. c. i z. 
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l' offerta pace , c gl* Israeliti non furono che e- 
secutori e ministri della guerra di Dio giu- 
stissima anche per questo titolo . 

La pace doveva offrirsi a condizioni accette- 
voli conforme al titolo della guerra , e accetta- 
ta dovcà guardarsi con fedeltà . Che se ricusa- 
ta fosse , il giusto titolo di proporla faceva vi- 
vere contro de’ ricusanti il diritto terribile del- 
la guerra. Era però ad arraffare e ad apparec- 
chiare l’ esercito . 

Tre leggi su questo punto non sono che <f 
eccezion di persone , le quali strigner non si 
dovevano a prender Tarmi e arrotarsi : la qua- 
le eccezione secondo T assioma legale conferma 
la regola , e fa conoscere che tutti gli uomi- 
ni di età militare obbligati erano di offerirsi al 
ruolo , e servire . Queste eccettuate persone so- 
no : Primo , chi una casa nuova fabbricato si 
fosse, e non ancora avesse Ja dedicata. Qui s est 
Giorno qui edificavi t domum nova/n, & non de- 
dicavit eam (a) ? Vuol dire secondo la spiega- 
zion de’ Rabbini , o non T avesse per un anno 
'abitata, ov veramente affittata, e avutone il fìt- 
to di un anno. La parola dedicazione allude al 
costume d’ un’ Israelitica cerimonia di far con- 
vito solenne la prima volta che in nuova casa 
entrayasi ad abitare . Alcun de’ Leviti c’ inter- 
veniva, c cantavasi il salmo ventinovesimo, che 
ha titolo, Salmo di Cantico per dedicazione di 
casa . Secondo , chi una vigna piantato avesse , 
e non avesse potuto ancora godere delle sue u- 
ve , facendone comuni i frutti . Quii est homo 

qui 


(a) Veut. 20, t\ s. 
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qui pl.intavit uintam , £ 7 ntcdum fecit e am 
esse communcm , de qua vessi omnibus liceac 
(a): Quest’era affare di cinque anni; perchè i 
frutti d’ogni albero i primi tre anni , dacché 
piantato era , si riputavano immondi , il quar- 
to anno erano dovuti a Dio quasi sacri . Fi- 
nalmente il quinto anno era lecito di mangiar- 
ne , e comuni si nominavano. , 

Terzo: chi avesse di fresco fatto sponsali o 
nozze ; Quis esr homo qui despondit uxorttv, if 
r.on accepit cam ( b ) ì la quale esenzione dalia 
milizia si spiega nel verso quinto del ventesi- 
mo quarto capo di questo libro durare sino al 
.primo anno compiuto di matrimonio. Cum ac- 
ceperit homo nuper uxorem , non procedet ad 
Lcllum , nec ei quippiam necessitatis inj unge tur 
publica , sed vacalit absque culpa domi sua, ut 
uno anno Ut et ter cum uxort sua (e) . Queste e- 
rano le persone eccettuate per legge dall’ obbli- 
go di dare il nome, e arrolarsi. Dunque tutti 
gli altri costretti erano a farlo, e a rischio an- 
cor della vita servir la patria . Eccovi perchè 
eserciti numerosissimi si leggono messi insieme 
da i re di Giuda e da i re d’Israello , che 
spesso salirono a più ceHtinaja di migliaia di 
combattenti; benché troppo ampio non avesser 
lo stato, e di gran lunga minore a quello del- 
le nostre monarchie Europee , che per lo pi» 
superarono in numero di soldati . Vero c che 
questi non servivano, che per quel tempo cl;e 
durava la guerra , il cui teatro non era mai 

trop- . 

(a) Jbid. vers. ti. (bj lbld. vtrs. 7 . (c) Deut. 
z+. vers. i. 
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troppo lontano dalle loro terre, e spesso in li- 
na battaglia e in una giornata sola avea fine : 
sicché in pochissimi giorni spesso si compone- 
va e scioglievasi grande esercito , e ciascuno 
ai quieto soggiorno della sua casa si ritornava. 

Prima de i £.e non si legge, che alcun or- 
dine militare fosse tenuto in piedi . Saul le il 
primo ne istituì un piccol numero, che noi d.» 
reoimo un reggimento di guardie e nulla più. 
Davidde suo successore crebbe a dismisura Je 
cose ,* perchè scritto è ne’ divini Paralipomeni, 
che un corpo di ventiquattromill’ uomini cia- 
scun mese si mertea sotto 1’ armi , e tutto il 
mese serviva militarmente, a cui un corpo di 
forza uguale e d’ ugual numero succedeva per 
1' altro mese immediato , e così tutti i mesi 
dell’anno (a). Dunque avea dodici corpi in pie- 
di ciascuno forte di ventiquattromill’ uomini , il 
qual numero di soldati moltiplicato per dodici 
rende un’ esercito di dugento ottani' otto mila 
oltre i Ceretiti e Feletiti , che due corpi e- \ 
xano di stranieri . Il Tirino giustamente riflet- 
te , che troppo grave nè troppo dispendiosa 
non era così ad alcuno questa milizia riducen- 
dosi a un mese solo dell’anno , benché in que- 
sto mese tutti servir dovessero a proprie spe- 
se . Dall’ altra parte aveva sempre lo stato un 
piede di forza grande; potendo mettere a un cen- 
no in campo un esercito formidabile di truppe 
tutte agguerrite , che ad ogni uopo si porean 
crescere facilmente . Salomone figlio e succes- 
sor di Davidde, benché godesse del più pacifi- 
co 


li) Parali f>. x. c. 27 , 
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co regno che fesse mai, nonsolaurente lo con- 
servò in questo stato di fòrza , ma lo crebbe 
d'assai. Cosi la storia de* suoi successori fa me- 
moria soventemente d’ armate di un numero por- 
tentoso. Tali erano quella d’Abia re di Giuda 
e di Geroboamo il nuovo te d’ Israello > la pri- 
ma delle quali quattrocentomill’ uomini ,. e la 
seconda ottocentomil» ne noverava. Questamag- 
gior del doppio fu vinta e sconfìtta dalla mi- 
nore,. che cinquecento milT uomini le fe’Iascia- 
re sul campo feriti e motti, coni' è al tredi- 
cesimo capo del secondo libro de' Paralipome- 
ni . Cosi l' esercito d' Asa composto di pressa 
a secentomill' uomini , con cui questo principe- 
batté e disfece quello di Zerab re d’ Etiopia,, 
che consisteva in un milione di combattenti 
Ma la più grande -armata che leggasi nella 
scrittura aver mai avute alcun re di Giuda v 
quella era di Giosafat, la qual saliva aun mi- 
lione e centomila soldati , non compresi i prc- 
sidj delle città (a) . Vedete > Ascoltatori , che. 
in guisa ordinate erano e amministrate le cose, 
di guerra, che un re di Giuda, benché dista- 
to di lunga mano più angusto di quello de L 
te nostri Europei , metteva in campo forze mag- 
giori assai. 

Mose non hi lasciato, precetti come util- 
mente condurre e adoperar si potesse in batta- 
glia una moltirudine sì smisurata di genti „ 
se non se quelli delle divisioni , che a- 
veano a farsene , sicché ogni migliajo avesse ui> 
tribuno, che noi dttem colonnello; ogni centi-. 

niit- 


(a) li. Varali^. e -y. $3. ttd, r,P. 
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Hajo un centurione , che noi diremo capitano * 
ogni cinquantina un q nonagenario , che 
noi diremo teneste o alfiere , ogni decina un 
decurione , che noi diremmo sergente > ed ogni 
ternario d'uomini un basso uffiziale , che noi 
direm caporale. Di più che in dodici corpi, 
divisa fosse l’ armata conformemente al numero 
delle tribù, e ciascun corpo avesse il suo con- 
dottiero, che noi diremmo tenente generale , 
che dalla storia apparisce avere avuto un se- 
condo che far potesse a ogni caso le veci sue. 
Tutti ubbidire dovevano ad un capo supremo 
che capitan generale si nominava . Quest’ era e- 
letto dal popolo a di de’ giudici . Costituita la 
monarchia, eletto era dal re; ma per lo più 
non serviva che sotto il comando del re 
medesimo, che usato era d’uscire in campo e 
di trovarti in persona alla fronte del suo eser- 
cirò. Vantaggio grande s Uditori, che assai co- 
nobber gli antichi , e |per cui solo il popolo 
d’Isracllo domandò un re, la cui potenza non 
solamente raccende ed anima la virtù e la 
fedeltà de’ migliori, ma fa setvire altrettanto 
le passioni dell’ interes.e e dell’ ambizion de' 
peggiori , che dal sovrano presente o sperano 
guiderdone, o temoli pronto gastigo , senza 
sentir invidia ad un grado che all’ alta condi- 
dizione piuttosto della sovranità si attribuisce ; 
a cui si cede senza difficoltà, che non al me- 
rito personale che facilmente si lusingano mol- 
ti di avere uguale e maggiore. . 

Riflessione , Ascoltatori , con cui oggi pia- 
cenni di finire, serbando il resto che all’ ammi- 
nistrazion della guerra appartiene , e all’ uso 
della vittoria, alla prossima Lezione . Dunque 

E 4. la 
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la presenza di un re spira agli uomini per 
se medesima Delle più aspre batraglie valo- 
re e fede . Sotto degli occhi suoi non c 
grave il peso delle fatiche , non par terri- 
bile il pericolo della morte . Anime cristia- 
ne che m’ascoltate , la nostra vita sa «pe- 
sta terra , dice lo Spirito Santo , è una 
milizia , Militi a est' vita bominis ■ super 
terrari* (a) . Abbiamo un re , so.to le cui 
insegne noi combattiamo : ma questo re si 
sta egli per avventura da noi lontano ; o non 
ci è anzi presente sempre non pure alla fron-, 
te nostra, ma a i fianchi e alle spalle? Dio, 
a cui solo in questa guerra serviamo , non è 
egli sempre con esso • noi ? • Che fede dun- 
que , che valore e che forza spirar ci deb- 
bono gli occhi suoi , se tanto possono sul- 
lo spirito delle genti quelli di un re ? 
Che confusione avvilire , cedere , lasciare 
il campo , in una parola peccare lui veggen- 
te e presente? Avviviamo, cari Uditori, la 
fede di questa divina presenza sua j massi- 
mamente alle occasioni d’ esser tentati , che 
sono quelle delle nostre battaglie, e sovven- 
gaci che Dio ci vede . Vede i nostri pen- 

sieri , vede gli affetti , e vede l’ opere no- 
:r re . Che premio non dcbbiam noi aspettarne, 
:e siamo forti e fedeli! che gastigo terribile, 
e siam ribelli! Non potendo nè • atto alcuno 
di fedeltà, nè atto alcuno di codardia fuggire, 

o na&- 


(a) 7 oh. 7. v. i. 
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o nascondersi a^li occhi suoi : Oculi enim Do - 

O 

mini contemplantur universum terram , or prs~ 
bent forritudinem bis qui corde perfetto cre- 
dpnt in eum ( a ) ; siamo di «jucsto numero . 
Così sia . 



LEr 


(a) li. Partlip. 16, v. 9. 
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DEL DEUTERONOMIO' NONA. 

Ijit dìclis addint reliqua, O* loquentur. ad po- 
pulum: Qftis est forno formidolosus , ty cor- 
de pavido > vadat , C9* revertatur in domum- 
suam , ne pavere faciat corda frairum suo- 
rHm y sic Ut ipse timore perterritus est . Cttmr 
que siluerint ducer exercitut , O* finem, lo- 
quindi fecerint , unusquisque suor ad bella # r 
dum cttneos. preparabit . 

Deut. C; io. V. 8-, p. 

• ••*'• . r ‘ ^ 

Compiesi la- materia delle leggi di guerra ; pri- 
mo, riguardo, alla- costituzion dell* e serciro,. 
dove si° tratta qual parte aver ci dovessero 
a sacerdoti} secondo, riguardo all amministra— 
zion della guerra, dove si tratta dell’ordine 
che tenevasi nelle battaglie, c del contegno 
ohe guardare- dovevasi negli assedi ; terzo-, 
dell’ uso della vittoria., dove del rispetto si. 
parla , che la legge obbligava doversi avere 
alle schiave , e del rito, particolare eh’ era. 
a tenere per isposarle. 

^^Oi, che pacifici- siamo là Dio mercè , e.- 
degli studj di jtace sovranamente amatori , dob- 
biam di guerra, e delle leggi di guerra- ragio- 
nar tuttavia . Come dovesse intimarsi , e come 
apparecchiare l’ esercito , nell’ ultima Lczion ve- 
demmo.; ossi come dovesse farsi , c come fos-- 

se. 
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se per legge a usare deila vittoria, dobbiam ve- 
dere . Un- celebre scrittor moderno di guerre- 
schi precetti (a) protesta di averne tratti assai 
lami per l’arte militare de’ giorni nostri, e di- 
mostra che 1’ Ebrea nazione fu anticamente 
nazion guerriera supremamente non spio per le 
più gloriose e più difficili spedizioni ed ini* 
prese che si leggono ne’ santi libri per lei a- 
dempiute con valor sommo , ma per la molti- 
rudi5e di termini militari che ne ha raccolto . 

Ma io qui oggi non. vi farò un» scuola di guer- 
ra , che a farlavi non basterei io, che soldato 1 
non sono r e quando pure da color che ne scris- 
sero bastar potessi a parlarvene , non so qual 
frutto potessi trarne , che ai più che ra’ ascol- 
tano, poccsse tornare ad utile in alcun modo.. 
Delle leggi sì , che lasciò Dio al suo popolo 
per Mose , è ii dover mio di parlarvi , il cui 
profitto grandissimo e universale è riconoscere 
l’equità, la clemenza , la provvidenza, e la’, 
giustizia di Dio, il quale spesso si nomina- 
nelle divine scritture non meno il Dio della pa- 
ce, che ii signore delle battaglie, e il donato- 
re delle conquiste , e 1' arbitro delle vittorie .. 
freghiamole ed. auguriamole a chi le merita .. 
Incominciamo . 

La prima legge vuol nell' esercirò sacerdoti .. 
Poteva essere il sommo , e fu di fatto , sinché 
tutta la nazione raccolta era nel campo , e non 
era insomma l’esercito che tutta la nazione . 
Appresso uno de’ sacerdoti dovea dal sommo 1 
consecrarsi espressamente , ed uogprsi per la 

guer* » 

(a). Tolard Dissero, sur U Tfiftiq; des HÀr K 
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guerra , in cui poi faceva le veci sue col di- 
ritto massimamente di consultare l’oracolo , c 
quasi altro pontefice per le cose di guerra fi 
riguardava. Di pid un sacerdote oratore però 
consecrato dovea trovarcisi , il cui ufficio era 
parlare ail’ esercito prima della battaglia , e far- 
gli cuore a combattere fidatamente , prometten- 
dogli la vittoria da Dio. Questa precisamente 
doveva essere 1* orazion sua: Ascolta, Israello ; 
Voi oggi venite all* armi contro i vostri nimt- 
ri. Non dubitate, non temete, no non cede- 
te, nè in guisa alcuna non paventate . Perchè 
il Signor vostro Dio abita in mezzo a voi . 
Igli eh’ è onnipossente, combatterà contro gli 
avversarj vostri per voi , e d*ogni pericolo vi 
mirerà . appropinquante antem jam prtlio , stet- 
Lit sacerdos ante aciem , (ST sic loquetur ad po- 
pttlum: uiudi Israel, ere. (a) . Queste parole 
non altramente che oracoli dovean ripetersi di 
mano in mano da’ sacerdoti subordinati , o dar’ 
principi a rutti gli ordini delie schiere , sicco- 
chè ciascuno protesse udirle, e quinci prenderne 
quello spirito di valore , di fiducia , e di co- 
raggio , che sopra ogni altro motivo spira la 
religione . In ciò consentirono anche le nazioni, 
che una falsa ne professavano , e consentono 
tuttavia, parendo a tutti impossibile esporre gli 
uomini al pericolo della vita scura persuader 
loro di aver propizia una potenza sovrana , che 
valer possa a difenderla o certo a ricompensar- 
ne la perdita . Quinci la cura di tutti i principi, 
qual or £i tratti di muovere e sostenere una 
guer- 

(•) J)eut. io. v. 3 . 
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guerra, di persuader la giustizia della lor cai> 
sa , è di promettersene Dio onnipossente e giu- 
stissimo sostenitore. 

A questa oràzion parenetica del sacerdote 
succedeva l' intimazione di ritornarsene alle lor 
case a chiunque era escluso per legge dall’ ob- 
bligo di militare, siccome nella passata Lezion 
vedemmo; e aggiugnevasi , che i paurosi c d’ 
animo troppo vile anch’ essi ne andasser via 
per non guastare col timor loro 1 ' altrui corag- 
gio , e i forti e i prodi avvilire . Aggiungono 
qui i Rabbini , che alla ceda dell’ esercito era 
una banda di forti armati di falci o di scuti 
minacciami di troncare le gambe a chiunque 
per viltà d'animo fosse uscito di schiera . Altri 
dicono più giustamente , che i paurosi condan- 
nati erano ad essere bagaglioni , e servire «osi 
all'armata ne’ ministerj più faticosi e più vili 
senza troppo pericolo della vita. » 

Il sacerdote oratore fu detto probabilmente 
degli anm appresso alla sua prima istituzione 
Amcrcal da Amar, che vai parlare» e Cai , che vai 
tutti , perchè a tutta l’ armata dovei dirigete 
le sue parole (a ) . Gli Ebrei ne conservano tut- 
tavia la memoria nel loro giuoco di scacchi , 
che secondo l' analogia che ha ad una armata 
ordinata in battaglia, in ciò solo differisce dal 
nostro , che molti pezzi ci hanno nome ecclesia- 
stico. Quello che noi diciamo regina, essi di- 
cono 


(a) D r. Hides Sbailud. apttd Hist. Unìv. tom.z . 
Histor. < Asìat. lib, i. cxp. 7. Sttt. z, c, 293. 
in notti . -,j . ,1 
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«ono Coen-Gxdol , cioè gran sacerdote, ali’ alfie- 
te della regina danna nome cioè secon- 

do in dignità dopo il gran sacerdote ; il ca^ 
*allo o cavaliere della regina appellano C«»- 
Mosbusch , e intendono il sacerdote unto per la 
guerra . finalmente la corre della regina dicono- 
Amerai , cioè il sacerdote oratore di cui pa> 
liarao. Quanto agli altri pezzi dalla patte del 
re nomiti auo 1’ alfiere suo sostituto , il cavallo' 
suo consigliere, e la torre suo generale : dove 
©sset vate, che tengono posto uguale , e di tir 
guai forza in battaglia quinci il generai dell’ c- 
serciro , e quindi il sacerdote oratore . 

Poich’egli aveva parlato, e giunte erano ri- 
petute per tutto il campo le sue parole, l’eset- 
tiro si metteva in battaglia o per dare o per 
sostenere l’attacco de’ suoi nimicl . Mose non. 
dice che ordine questo dovesse essere, e i trat- 
tatoti di guerra riconoscono assai difficile l’ or- 
dinare utilmente in battaglia de’ sì gran corpi 
d'armate , che quelli erano. Pur nondimeno egli 
ne aveva darò per quarant' anni una scuola per- 
petua alla nazione , e noi a suo luogo ne ab- 
biamo assai ragionato. 

Ora per dirvene alcuna cesa non detta , se 
prestiaiTi fede agli Ebrei , questi raccontano 
che ordinavano per lo più in una sola linea 1- 
esercito , la qual linea aveva di profondità tra- 
i venti e i tnent’ uomini l’ un dietro all’ altro-. 
Se così era, immaginate che larga, fronte do- 
vevano presentare le centinaja di migliaja di. 
combattenti, e come il terreno doveano avere 
opportuno a presentarla così. Le prime file di 
questa linea erano di saettatori e di fromba- 
Bori, formare , che facean credo le veci de’ grad- 
uar- 
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altrieri nostri , e delle nostre terribili artiglie- 
rie, che allora erano e Furono gran tempo ap- 
presso del tutto ignote . Questi scagliavano lon- 
tano assai dalle feonibe e dagli archi pioggie 
e grandini di saette e di sassi , che assai va- 
levano a mettere i ramici in disordine e a 
prevenire 1’ arrivo de’ loro carri falcati, riuscen- 
do a ferirne i condottieri e i cavalli . Legge- 
si al dodicesimo capo del libro, primo de' Pa- 
ralipomeni , che Davidde di questi arcieri e 
fromboli ne avea di molti ambidestri e sopra 
modo gagliardi, che fieri erano come lioni , e 
come cervi leggieri lo che dimostra non mera 
la forza del loro saettamento, che la prestezza del- 
le loro .rivoluzioni (a ) . L' armi usate dagli al- 
tri non erano eh’ aste e spade , che i più 
descrivono curve , non troppo lunghe e molte 
a due tagli , che all’ uso degli orientali porta- 
vano da un armacollo, o da un baiato penden- 
ti innanzi a traverso sulla coscia sinistra . Usa- 
vano non meno ad acmi di lor difesa 1' elmo ,, 
la maglia o il giacco, la corazza, e lo scu- 
do, che di legno leggieto doveva essere coper- 
to di. sottil lastra , ma ben temprata di alcun, 
metallo lucente , che forbivano , e ungevano con. 
molta cura . Fatta è sovente menzione di quel- 
li di bronzo e d’ oro ,. che percossi da i rag- 
gi del chiaro sole li rimandavano , c così fatto, 
riverbero a guisa di specchi ardenti spandeano. 
intorno, e gittavano negli occhi degli avversar jj, 
che abbagliatine per lo splendor ne accecavano*, 

non. 


(a$ I. Tarali ìf>. 12 , v. i, &- uste. 
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■non bastando a sostenerne la luce troppo fiam- 
mante. ' ' . ' 

E’ a riflettere soprattutto , che per de' secoli 
non usarono cavalleria , quantunque avessero a 
combattere con nimici che ne abbondavano , e 
Che forti erano massimamente di molti carri 
falcati a due o a quattro cavalli . Veramente 
il paese assai caldo e sparso d'assai colline non 
ne forniva , e di più ci era legge di non man- 
dar per essi in Egitto che di cavalli abbonda- 
va . La spesa che a mantenerli avrebbe dovuto 
farsi, sarebbe stata troppo maggior dell' utile 
che potea traisene, dove sempre cortissime le 
marcie erano ; e potea prendersi facilmente si 
fatto campo, a cui cavalli , nè cavalieri non 
bisognassero . A ogni modo sendoci pure delle 
pianure , su cui ebbono non rade volte a veni- 
re alle mani con dei nimici che aveano eser- 
citi di cavalli e di carri , come nella batta- 
glia di Cisson contro Sisara Cananeo, il quale 
eli questi carri ne avea novecento ( b ) , e nel 
campo di Machmas contro de' Filistei , che si 
legge ne avessero trentamila ( c ) ; certo , si con- 
vicn dire che avesser arte particolare a rom- 
pere , a sostenere , a deludere il loro impeto , 
e riuscir vincitori , siccome fecero per lo 
più . < 

A’ giorni dei re il primo che usasse di ca- 
valleria in battaglia, fu il ribelle Assalonne con- 
tro Davidde ; la qual però non gli valse che 

a con- 


(a) 1 . Mach ab. 6. vers. 39. fb) Ju.i. 4. 3. 13. 
( c ) I. 13. }. 
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a confusione maggiore nella sconfitta (a) . Salo* 
mone appresso ne tenne assai -, ina più ad uso 
di magnificenza e di festa, che non di guer- 
ra. Certo la nazione non sembra, che a’ tempi 
posteriori curasse niente questo geuere di mi- 
lizia cavalleresca, perchè Rapsace capitano As- 
siro del celebre Sennacheribbe volendo mordete 
c dimostrare la debolezza delle Giudaiche forze, 
offerì insultando ad Ezechia di da/gli duemila cavalli 
assirj , purché altrettanti uomini tra’ suoi sud- 
diti gli fornisse , i quali buoni fossero di mon- 
tarli (b) . 

Del modo , con che avessero a far gli asse- 
di , non abbiamo in Mosè che la legge , per 
cui agli assediami si vieta di disertar ia cam- 
pagna tagliando alberi fruttiferi non che per al- 
no, nemmeno per farne uso alle macchine mi- 
litati. Ottundo oh sederii civitarem multo tem- 
f-ore , munitionibus circumdtderis ut expu- 
gnes <.sna, non succida arbores, de tjuibus vesti 
fetest , nec sten ri bus per circuitine dsbrs vista- 
re rtgiontm (rj. La ragione che adduce di que- 
sta legge, è bellissima: perchè l’albero, dice , 
è legno e non uomo, nè non può crescere il 
numero de’ tuoi nemici. Quonixm lignttm est , 
(STno» homo ; nec petest lel'nntirtm cantra te auge- 
re numerum (d) . Così legge col Caldeo , coi 
Settanta, con Gioseffò, e con Filone la nostra 
vulgata ( c ). Ma l’originai testo Ebreo ha così 
rendendolo a verbo a verbo : perche gli alberi 

del- , 


(a) 11. Reg. if. vers. i. (b) IV. Rcg. i3. zf. 
(c) Dette. 2 - . v. 19 (d } ibid. (e) Jos.Ans^ 
l. 4. c. S. ihil de Creat ; 
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della campagna sono uomini por venir * dittanti 
a te a far l' attedio (a)-, le quali parole possono 
comodamente cosi spiegarsi , perchè gli alberi 
a guisa d’uomini amici tuoi e molte cose ti 
somministrano necessarie al tuo vitto o oppor- 
tune , e a far l' assedio ti danno ajuto . Da 
quelli che fruttiferi sono, hai di che vivere e 
ristorarti ; dagli altri che non lo sono , hai 
di che fare le macchine militari a vieppiù scri- 
gnere i tuoi nimici . Gli Ebrei autori pensano » 
che questa legge si debba intendere d'ogni al- 
tra cosa che all* esercito non reca danno* > 
come edificj , biade , acque , e checché pos- 
sa essere di qualche uso all’armata. Vieta io- 
somma un guasto barbaro del paese , che non 
sia necessario ad ottenere per giusti mezzi il 
giusto fine di giusta guerra . Cosi ne usarono 
sempre i sommi ed ottimi capitani , in questo 
forse non imitati da quelli de’ giorni nostri , e 
cosi esige non solamente 1’ umanità, ma 1’ in- 
teresse e il comodo de’ guerreggianti U) . ■ 

Segue la facoltà di tagliar gii alberi fruttife- 
ri , c usarne a far macchine per l'assedio . Si 
autem Ugna non sunt pomifera , sei agre- 
stia , C 7 in ctteros npta usui , succide , & in- 
strue machinut , dome capi.ts civitatem qua 
eontr.% te dimi rat (e)._ 

Quali fossero queste macchine , e- di qual 
forza ad espugnar le città, non è qui luogo a: 
parlare, massimamente non essendo più d’ alcun 
uso ; dacché trovate si sono le incendiarie arti- 

_____ B Uc 

^a) S.p:td C.almct in hune v. tf>. (b) Vii* Gn>t^ 
de jure belli , ©* pacis l.}, e. n. art. H. iS'c^ 
(c; Ditti, so, v. zo. 
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giurie . Queste accorciano d’assai gli assedi 
che molto lunghi allora dovevan essere, quan- 
do le città ben difese non si prendevano che- 
per fame ovvero per tradimento. 

Conchiudiam la materia di queste leggi di 
atterra con quelle dell’ uso delli vittoria. Se la 
città si rendeva all' offerta di pace, il vincito- 
re non doveva per legge esigerla che tributa- 
ria, e tutti gti abitatori lasciare sicuri e salvi. 
Si receperit , £3* xperuerit tibi 'portas , cunfttts 
popttlus qui in in est , salvabitur , <3* serviet 
tibi sub tributi (4) . Così i re di Moabbo cias- 
cun anno pagavano ai re di Giuda cento mila 
rieti , e un numero ugual d'agnelli (4) . I Ga- 
baoniti furono a titolo di tributo condannati 
per Giosuè a portar legna ed acqua per uso 
del tabernacolo e poi del tempio (e) .. Hiram 
a Salomone pagavano cento venti talenti 1 anno 
(e) . E gli avanzi de’ Cananei e Amorrei che 
egli riuscì a soggiogare, l’opera e le fatiche 
loro gli prestarono, siccome schiavi, nelle sue 
fabbriche (d) . 

Che se ricusando la pace offèrta, erano le cit- 
tà vinte a forza e espugnate ; la legge dava 
a’ vincitori il diritto di meteere cucci a morte 
gli uomini di età capace di portar 1 armi , e 
di farne spoglio totale : comandava di perdona- 
re alle dotine, a’ fanciulli, a’ giumenti, e a l 
resto che nella guerra non av-ea colpa . Cttm « 
aus tradiderit Dominiti Deus tuta il la n m ma- 
nti 


(>a) Dttit. io. vt ss- (b) H'- Rtg- 10 ■ 

(C) J»s. p. 2>ì. (dj HI. Osg: p,. c< ** 
laraUp. s. a. 
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nu tua, percuties omne quoti in e» generie ma* 
scalini est, in ore g ladii , absque rnulieribus 
C‘ infantibus , jumentis , (y ctteris qua in ci~ 
vitate sant . Omnem prtdc.m exercìtui divi' 
des 

Questa pietà naturale verso le donne e i 
fanciulli sembra essere del jus comune della na- 
tura. Vero è che restavano tutti schiavi . La 
legge pur nondimeno provvede quanc' è possibile 
all'onor delle donne, c comanda che se alcu- 
na schiava piaccia al soldato , nelle cui mani è 
venuta, ed egli voglia tenerla a moglie -, lo 
debba fare con queste esattissime cerimonie 
Prima, che i capelli si debba radere, e tagliar 
l’ ugne : Radei c&sariem , (y circumctdet ungues 
(b) . Quanto a’ capegli s’intende assai facilmen- 
te, che segno era il troncatisi di gran lutto 
per le donne massimamente , che in essi una 
gran parte costituivano de* pregi loro. Ma quan- 
to all’ ugne molti trovano difficoltà , come il 
tagliatesi potesse non meno esserlo , parendo 
anzi deformità averle lunghe e nodrirle . Ma 
chi potrebbe, Uditori , render buona ragione 
delle moltissime bizzarrie delle mode, che però 
appunto sono così incostanti e sì varie , perchè 
alcuna buona ragion non hanno . Una foggia d’ 
acconciatura , di taglio , di vesta , c di cuffia 
paruta è un tempo bellissima, che parrebbe og- 
gi deformità , e come noi alcuna volta ridiamo 
delle mode de’ nostri antichi, così essi farebbo- 
no , e i nostri posteri faranno un di delle no- 
stre. 


(a) Veitt. 30, veri. 13 ■ J-f. (b) Diut. ai. 
vers. 1 2. 
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sue. Dunque perchè nell’ ugne non pocev’ esse- 
re quella varierà di capriccio, che abbiamo a’ 
giorni nostri veduto e'r-re ne' capcgli ? Certo 
in America le donne usano di portarle lunghis- 
sime , e tanto più quanto maggior hanno van- 
to di nobiltà e d'avvenenza: e in molte parti 
dell’oriente le dipingono con molta cura di ros- 
so . Forse cosi usava a' di di Mosè . 

Secondo . Dovea la schiara cangiarsi d’ abito 
9 quella vesta deporre , che avea portato di ca- 
sa sua , quando fu presa : Deponet vestem , in 
qua capta est (a) . 

^ Terzo. Doveva piangere per un mese lascia- 
ta in pace i suoi perduti parenti , cioè il pa- 
dre e la madre : Sedensque in domo tua, , fle- 
bit patrem tr matrem suam uno mense ( b ) . II 
qual mese fornito, chi 1' avea fatta schiava , a- 
vea diritto di farla moglie e sposarla: C 3 * f- 
rit v.xor tua (c) . Che se col tempo gli fosse 
venuta a noja , come pur troppo c sempre a 
temere, massimamente ne’ matrimonj che ncn 
consiglia nè stringe che la passione, non po- 
rca più trattarla siccome schiara o vendendo- 
la o gravandola di fatiche; ma sì doveva la- 
sciarla libera , e poteva ripudiarla siccome mo- 
glie. Si autem poste a non sederit animo tuo , 
dimities tam liberar» , nec vendere poteris pe- 
cunia , ncc opprimere per potentiam ; quia hu- 
miliasti cxm ( d ) . 

Colla qual legge , else come osservano gli 
gpcsitori, ed i padri colle parole di Gesù Ca- 
sto 


fa) Deut. zi. vere. 13. (b) llid. (c) llid. 

(d) ibid. v, 14. 
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sto, è di semplice condiscendenza alla durezza 
del cuore della nazione, ad duritiam cordisve- 
itri ( a ) , intese Mosè di mettere qualche freno 
alla licenza e alla ferocità militare , c impe- 
dir mali maggiori. 

E' a rifletter per ultimo , che dalla pietà e 
dal benefìzio di queste leggi esclusi sono dallo 
stesso legislatore i sette popoli Cananei . Di 
questi è detto, che non si debbano trattar co- 
si ; ma mettere tutti a morte uomini , fanciulli 
e donne, nè a patto alcuno perdonar loro la 
vita: De bis autcm civitatibus , qua dabuntur 
tibi, nullum omnino permittes vìvere : sed in- 
terficies in ore jrladii ( 'b ) . 

Del qual precetto , Uditori , non c a dedur- 
re argomento di forza alcuna per lo jus comu- 
ne di guerra , quasi lecito fosse per questo jus 
di tratrare i nimici tanto barbaramente, che le 
donne loro c i fanciulli si potessero trucidare, 
perchè una volta così Dio comandò nella guer- 
ra contro de' Cananei ; sendo manifestissimo > 
siccome assai volte abbiam detto , che questo 
fu atto di jus divino particolare , che proprio 
è di Dio solo Signor Sovrano e legittimo della 
vita e degli averi degli uomini , il quale può 
condannarli quando e come gli piaccia . Nè non 
può farlo pertuttociò, come osserva S. Agosti- 
no , quando il faccia che giustamente . 

Erano rei que’ popoli , erano empj , malvagi, 
idolatri, e peccatori; ma soprattutto compiuto 
avevano la misura dc’Ior peccati ; espressione 

ter- 


a) Match. 19. veri. 2. Marci io. veri. s. 
di) De ut. 20. v. 16. xS. 
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terribile della Scrittura, Uditori, che lo spie- 
gare e F incendere varrà a gran frutto della 
Lezione. Vuol dire, ne avevano commessi tan- 
ti , che l’ infinita bontà , provvidenza , e mise- 
ricordia di Dio era ridotea a termine da non 
volerne tollerare di più . Ecci dunque di veri- 
tà questo termine quando Dio benché pie- 
tosissimo pronunzia in fine' e risolve , ba- 
sta cosi . Sonoci questi peccaci , che com- 
piono la misura . Ma quali e quanti ? 
Chi può saperlo ? Il certo c , che chiun- 
que è andato perduto anche per un solo pec- 
cato , giunto c a questo termine , ha compiu- 
to la sua misura. Ma riflettete, che il gascigo 
imperdonabile, di cui qui si parla , riguardo 
a’ Cananei è temporaie : roba e vita. Quan- 
to all’eterno, se alcun’anima peccatrice m’a- 
scolca, sappia che il trovarsi essa ancora tra’ 
vivi , le dà speranza che non sia giunto pet 
lei questo termine , che non sia la sua misura 
compiuta. Ma a compierla che manca anco- 
ra ? Terribile e infallibile verità ! Forse non 
più che un peccato . Deh ! temitm , dilettissi- 
mi, che troppo abbiam ragion di temere. Ab- 
biamo peccato assai . Basta così . Miseri , che 
fia di noi , dell' anima , e della Vita che fia , 
se arrischiando di ricadere in peccato , si toc- 
ca il termine c la misura si compie ? Non 
piaccia a Dio di pesmettcrlo d’ alcun di noi . 
Cosi sia . 
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LEZIONE CLXXXV. 

DEL DEUTERONOMIO DECIMA. 

( 

\ i t • * 

Si babuerit uxores duas , unum dìi tetani , & al- 
terar» odiosa in , genueriique ex ea 
liberos , Ve. 

Deut. c. ix. r. ij. 

Espongonsi e spiegatisi le varie leggi riguar- 
danti il governo e il reggimento privato 
delle famiglie ; quelle della patria e mati- 
tal podestà, dove si parla dei voti che le 
suggetta la legge , quali e come -, dell’ ordi- 
ne di successione non alterabile supposta la 
tolleranza delia poligamia .• della facoltà di 
ripudio e delle leggi che ne prescrivono 
il rito, dove si tratta la dottrina di Gesù 
Cristo alla quistione de’ Farisei : finalmente 
la legge si spiega del levirato, cioè dell’ ob- 
bligo del fratello o più stretto congiunto 
sopravvivente al fratello o congiunto morto 
senza successione , di sposarne la vedova e 
farne la casa j dove si tratta del fine di que- 
sta legge abrogata, dacché cessò questo fine. 

13 Alle pubbliche ed ampie leggi che il go- 
verno costituiscono delle Città , delle Provincie , 
e dei Regni, a quelle oggi facciam passaggio. 
Uditori , che al reggimento privato apparten- 
gono delle famiglie , dalla cui provvida ammi- 
nisttazione dipende assai la pubblica sicurezza , 

e la 
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t la pubblica felicità . Questi due oggetti ri- 
guardano singolarmente le persone che com- 
pongono una famiglia, e le sostanze che Ja 
mantengono; e in queste due quasi parti noi 
dividendole studierem* oggi spiegar le prime, e 
comprendere le più opportune a sapere . La Le- 
zion spero tanto sarà più chiara e più pro- 
fittevole, quanto ha soggetto domestico e fa- 
miliare. Parleremo di mogli , di figliuoli, di 
eredità ; c se di tutto tutto n«n potrem dire , 
le miglior cose di ogni cosa diremo. Incomin- 
ciamo . 

La prima legge costituisce nelle famiglie 
quella che dicesi propriamente patria pode- 
stà, e noi diremo spiegandola tuttavia più chia- 
ramente autorità superiore del padte di fami- 
glia su le persone che la compongono. Que- 
sta legge è fondata su i diritti della natura , 
e su 1’ esempio del governo patriarcale non 
meno, che sul quarto comandamento del divi- 
no Decalogo , che il rispetto dovuto a’ padri 
costituisce nei grado di jus divino . Le mogli 
doveano aneli’ esse averne assai al marito , con- 
formemente al precetto o alla condannazione 
fatta da Dio a Èva : Sub viri potestate eris , 
£<r ipse dominabieur (ni (a) , coinè a suo luogo 
spiegammo . 

Questa domestica sovranità del marito e 
del padre Dio la volea nel suo popolo tan- 
to sacra, che 1 voti stessi che i figliuoli di 
famiglia o le donne avessero fatto a lui, si 
contentava averli per nulli, seppure ad essi si 

fos- 


(a) Ct». 3. v. ió. 

Granelli Tom. VII. B 
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fosse opposto il marito od il padre Veto q. 
che l’uno o l’ altro doveva opporsi dentro lo 
•spazio di, un giorno, ^dacché avesse saputo il 
voto (&) . Glie se sapendolo un giorno intero 
taceva, si riputava aver consentito, nè più non 
•et» in libertà d.’ impedirne 1* adempimento sen- 
za farsi; reo di peccato . , L’ esempio che qui 
ricorda la legge è di una moglie ,-f la quale a 
Dio faccia voto, e aggiungavi il, giuramento} 
di digiunare o di alcun’ altra astinenza , che, 
vjtler possa ad afdiggerla singolarmente : dipendi 
derà, dice Dio, dalla volontà del marito far*i 
la, « non farla ; Si voverit -, W j tiramento se 
cotistrinxerit , ut per jejunium i vel citerà' 
rum rerum abstinentiam affligat ammam suam,'. 
in arbitrio viri « tit ut faciat , -sivt ntn.fa-, 
ciaf (b) . Che se egli avvisato dei voto sé tac- 
cia un giorno , nè contraddica , ia donna sarà 
obbligata d’ adempiere quanto ha promesso w 
Qjtod si audiens vir tacitene , (3? in alt tram 
dieta distuUrit ureteriti am : qui c quid vtmarat~_ 
qtqui fromiserat , reddet : quìa statiti* ut uu-v 
divit ; taeuit (c ) . Che se appresso pentito l’ uo- 
mo del suo silenzio contraddica alia donna., nò; 
voglia più consentirle quanto ? tacendo de avea 
permesso -* la moglie debbe ubbidire , * tutta la> 
colpa deH’ommissionc non sasà sua ma si del 
marito. Sin autem contradi xerit pestquam rcsci- 
•vit, fortabit ip se iniquìr atem e) tu (d)< : t 
Io ho voluto ricordar quest’esempio, perchè 
si trovano alcune volte delle mogli di vote » 
r : i . . ■ ... l'J- 5 ma • 


(a) Num. s°- per totufn. (b) Num. 30 , v.ff. 
(c) Ibid. v.tj. (d) ibid, v. té. - v 
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ina fastidiose, che dannò ncfja grandissima i* 
lor mariti . Chiese , digiuni , austerità , una spe* 
aie di pellegrinaggio perpetuo per tutte le f*. 
*te o pie opere delia città; c tutta Questo a 
dispetto , o certo a grande seccaggine del pa- 
ziente marito ; carattere di divozione inganna- 
ta e fìior di luogo , che a Dio non piace , a 
cui -invece piace assaissimo, che i doveri si 1 a* 
dempiano del proprio staro , tra cui il phì sa- 
cro per una moglie è l'ubbidienza ; la do ci- 
lioà, la dolcezza , e la compiacenza al ma- 
rito* o.i < ■,•<! : i ■ . 

^;Nel resto -j buoni teologi col padre S. Ago- 
stino , col Lirano, coli’Oleastro , col Gaetano, 
e con alni distinguono nelle persone soggette 
all’ altrui podestà i voti reali , cioè fatti di co- 
se escane ; di cui nel vero non sono essi pa- 
droni ne questi è manifesto, che adempiere non 
si -possono senza il consentimento di chi n’ è 
Signore: e i voti personali; cioè fatti di ài- 
cima virtù, che non riguarda che la persona; 
e io questi pare è a distinguere . Perché' hello 
tose ‘ì in che già la persona scessa è obbligata ; 
èi ragionate ; come de’ voci reali; in quelle, 
in .che È libera, nemmeno il Voto noa c sog- 
getto all’ altrui podestà; seppure in esso con- 
corrano io circostanze » che costituiscono veto 

il-tVOBO' (ttjy \ h ■ 

Ora poiché dv mogli e delle leggi che le 
riguardano , èi caduto, ragionamento , alcune di 
gran- rilievo sono a ricordare e a spiegate con 
brevità e con chiarezza . Notammo altrove , 

Udì- 

- * . v ? * *'\\/‘ « ' * * ' • < 

(ì) Ltg» Tirtnum y & Goritnnm bic . 

P a 
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Uditori, come e perchè tollerata era e per- 
messa nell’Ebreo popolo la poligamìa, cioè la 
pluralità delle mogli ; benché certo deviasse 
dalla primiera istituzione del matrimonio fatta 
da Dio , il quale una sola donna al primo uò- 
mo congiunse , e a molti e molto gravi di- 
sordini lo stato conjugale esponesse, da cui Cri- 
sto restituendolo alla putita sua nativa lo li- 
berò . . " • 

Uno di questi disordini a schifare difficilis- 
simo per non dire impossibile , era la guerra 
domestica selle famiglie , in cui tante donne 
non' congiunte tra loro per altro vincolo , che 
per quel solo odioso del comune marito , po- 
tessero stare in pace . Certo che Sara nella casa 
d’ Àbramo non potè starci con Agar , quantun- 
que gliel’ avesse data ella stessa ; e Giacobbe 
ebbe che fare assai a far star chete e conten- 
te Eia a: Rachele , quantunque fossero due so- 
relle. Pensate che potè esser dappoi, seppure 
tutte non erano , siccome pur troppo sono pres- 
so i Maomettani strette barbaramente in serra- 
glio, e tenute a guisa di schiave. -- 
, Pensò dunque la legge di provvedere agli 
scandali e inconvenienti più gravi , che segui- 
tare potevano facilmente da questa poligamia e 
nelle successioni, e nel convitto de’ maritati . 
Ordinò primamente la successione per modo , 
che il primo figlio legittimo , che fosse nato 
ad un padre non potesse cadere dal suo dirit- 
to di primogenito per odio, in che il marito 
avesse preso la moglie , di cui fosse nato , o 
per favore in che avesse alcun’ altra delie sue 
mogli , e volesse però a pregiudizio di lui pre- 
ferirgliene i parci . Si hubuerit homo uxsrcs 

! ' . fittili 
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4uas , unam dilettami er aheram odiosa*» , ge- 
Vuer inique ex co libero : , (S“ fuerit filiti t odimi 
primogenita:, volueritque substantimn inter fi- 
- Hot sho: dividere: non poteri t filini n diletta fa- 
care primogenitum , Cr praferre j ilio odiosa (a) . 
■La qual legge avea luogo in tutto l'ordine di 
successione , che il favore della natura , non la. 
passione paterna doveva reggere e regolare 
11 diritto di questa primogenitura c qui limi-, 
•tato per questa legge al doppio di tutti i be- 
ni patemi sopra i minori fratelli : Dabitque ei 
de hi: qua habuerit cunttn duplicia (b) , la qua- 
le espression della legge spiegano alcuni , e i 
.più per un doppio riguardo a ciascuna parredi 
-ciascun de’.fratelli , sicché se a ciascuno di que- 
sti beni paterni. fosse toccato un cento, undu- 
gento al primogenito si dovesse: altri per una 
metà di tutto 1' asse paterno > che al primoge- 
nito decadesse , dovendo 1’ altra metà agli al- 
tri essere distribuita. La legge fonda in que- 
sta ragione il diritto del primogenito: Iste enim 
principium liberortm ejus (c) , legge l’Ebreo 
roboris ejus -, ragione eh' è naturale e sembra 
fondi un. diritto dellanatura. Certo eh' c mol- 
to antico, c vedesi manifesto nella sollecitudi- 
ne . e , nel molto jirtifizio che usò Giacobbe 
per ottenerlo sopra Esaù. 

,.i Quanto al, .convitto de’ maritati , a impedir 
maggior male permise Mosé il ripudio , che 
e-ra insomma scioglimento di matrimonio rato 
«.consumato. La donna ne riceveva dal mari- 
• „ . . to 


(a) Drut. zi. v. //. :6. (b) ibid. V. J7 

le) ibid, 
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to an* sèritta legalizzata , che d diceva libel- 
lo di ripudio: « con essa restava- Ubera d’ogrù 
nodo non altramente, che se vedova fosse sta- 
ta , e potea strignersi in matrimonio con un. 
rtlct’uom’o, come le fosse tornato meglio . Ve- 
ro è che se anche il secondo marito ripudia- 
ta 1’ avesse , o fosse premorto al primo ed a 
lei ; a questo primo, marito non era lecito- di 
xipigliarlasi a. moglie (a}. > :! 

La qHistione c qual cagione fosse a riputare 
legittima, perchè un marito potesse lecitamen- 
te ripudiare una moglie ; qaistione ■ che ' mos- 
sa fu a Gesù Cristo da’ farisei in qaesti precisi, 
termini , com’c in S. Matteo . E' egli lecito 
all’uomo ripudiare una moglie per qualsivoglia, 
cagione ? Si Hcet homrni dimittere uxorem tu ai» 
quacumquc ox causa (b ) . 

Fu la risposta del Salvatore- bellissima-, a 
definì molta più di quel che- fosse richiesto ì. 
Perchè, replicò, non avete, voi danque ietto.* 
che il Creator da principia, fece un uomo e 
una donna , e non più ? E disse j - laseera Può* 
-Dio il padre e la. madre , e alla moglie sua 
aderirà? E due saranno come in una. persona 
sola? Dunqne già più non è divisione traessi* 
ina sì Unirà,. Ciò che Dio- dunque congiunse 
si strettamente , l’ uomo non sia- ardito., -di se- 
parare. Xcn legisti ». , quia, qui feci* hominem 
ob inilio, masculum 0 * fccmmam feeit così (9 
dixit v Propter hoc dimittet homo potrei» (9 mac 
trem , (9 adhcrcbit uxori sue,- (9 erunt duo- i» 
carne una. Itaquc jar» non. sunt duo, sed una 

cti- 

-V' . v ' • i , . „> > V A» -A 

(z\ Deut. 24 . V. ». (?• st.y (b) .’•***». io.,<v.$ 


Digitized by Google 


DEE. Deutee-onomio x^- 

e»r(f. Qjtod ergo Deus conjunxit , homo non se- 
paro* (a) . Dalli quale risposti che rivocava 
le cose alla prima istituzione di Dio, innegabi- 
le- a‘ Farisei > comprendendo essi la conseguenza 
chiarissima che ne veniva contro il ripudio , 
siccome quello , per cui i' uomo scioglie e se- 
para ciò che Dio ha legato e congiunto ,, in- 
starono tuttavia e obbiettarono . E come dun- 
que Mosé ha comandato di dare alla moglie il 
libello di ripudio e lasciarla ? Dicunt Mi ; Quid 
erger Meyses. mandavi t dare libellum reputiti , 
Uf diméttere (b) ? il Salvatore rispose r Per la 
durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso 
-di ripudiare le. vostre mogli; ma da principio 
non fu cosi .> Ait illis i Quoniam- hloyses ad 
duritiam ter die vostri permisi t vobis demi* ter* 
uxores vostras : ab initi» autem non fuit sic {<)-» 
Ora io vi dico ami chiaramente ». che chiun- 
que lascia o- ripndia la moglie sua r fuorché* 
per la violata fede del talamo, e un’ altra ne 
prende; adultera, e adultera veramente chiun. 
que sposa una ripudiata - Dica autem vobis , 
vaia quicumqut dimiserit uxorern suarn , nisi ob 
f arnie ationem , & eliam duxerit y moechatur i 
(T qui dimissam duxerit > maechacur (d) k 
- Questo tratto , Uditoti , della quistione de* 
farisei » e della risposta di Cristo costituisce 
e spiega assai cose morali e storiche degne a 
sapere -so- questo punto . - Seguitemi con atten- 
zione. Prima, che grande facilità e gran fre- 
quenza era allora di cosi fatti ripudj » sicché 
* “ '*•»> *■»• * -• pen- 


(a) Aid, v. +. /. 6 '. (b) lbid, v~ 7 . (c) Aid^ 

V. *•- (à) Aid . v. 9. 
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pensar si potesse opinione non condannata, che 
ogni cagione bastasse : Si licet qiucumqut ex 
cmìs* . La storia di Gioseffo conferma eh’ era 
veramente così. Seconda: che non però senza 
, scrupolo e senza disputa dei dottor della leg- 
ge si facea questo : perchè Mosè nella legge 
che noi spieghiamo , ha espressamente : propter 
niiquam focditatcm [*): per alcuna lordura. Che 
se non è necessario spiegare per un delitto d'in- 
fedeltà , siccome alcuni spiegarono , c certo a 
intendere per cosi fatta sozzura , che renda as- 
sai odiosa al marito la moglie: lo che insinua 
,il contesto della legge medesima, soggiugnendo 
subito il caso che anche dal secondo marito 
sia la donna ripudiata . Terza : che benché tol- 
lerata, difforme era dalla prima istituzione di 
Dio la pluralità delle mogli -, che però tutti 
gli esempj che potessero ricordarsene, non po- 
tevano a renderla giustificata altrettanto valere, 
quanto a condannarla valeva la divina istitu- 
zione del matrimònio. Quarta: che per questa 
istituzione divina essendo illecito all’ uomo di 
separare ciò che Dio aveva congiunto, illeci- 
to era di sua natura il ripudio , benché fosse 
lecita la divisione o separazione del talamo 
per. lo delitto certo d’ infedeltà conjugale . Quin- 
ta : che Mose ad ogni modo avea permesso il 
tipudio supposta la durezza del loro cuore > 
cioè supposto che per questa durezza volesse- 
ro ad ogni modo lasciare le mogli loro c 
cacciarle di casa, aveva ordinato che lo faces? 
sero legalmente dando alla donna una scritta 

o U.11 

(a) Dctit. a-f. v, z. 
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o ua libello, per cui fosse in qualche mod.» 
all'onore e allo stato di lei provveduto. Il 
•dotto Malvenda conferma ass,ai questa spicgv- 
zion della legge, affermando che avendo egli, 
con somma cura disaminato l’originai testo Ebreo c 
non trova sillaba riguardante il ripudio,. eh 
lo approvi di guisa alcuna direttamente, masi, 
che suppostolo o inevitabile attesa l' indole di 
quel popolo, o certo a impedire difficilissimo, 
prescrive un modo di farlo il men dannoso e 
ingiurioso che si potesse alla donna ripudia- 
ta . Sesta : supposto ancora questo legale ripa* 
dio., toglie Cristo e all’uomo la liberti dime- 
nare altra moglie, c quella alla donna di pren- 
der altro marito apertamente insegnando , che 
ciò facendo , peccherebbono d' adulterio . Egli 
insomma costituisce indissolubile il matrimonio 
perfetto per altro caso , fuorché per morte delL’ 
una delle due parti, c alla pura scmpliciti lo 
ritorna della primiera istituzione di Dio. 

Quest’ è Ascoltatoti, la preziosa dottrina 
eh’ egli lasciò alla sua Chiesa, in cui ben si 
permette per giuste e gravi cagioni che talor 
si dividano d’ abitazione e di talamo i conju- 
gati , ma il matrimonio vero e perfetto non si 
può scioglier giammai. Così nella nostra legge 
di Grazia sono uguali i diritti su questo punto 
della donna e dell'uomo, che disuguali erano 
nell’ antica di servitù, in cui l’uomo poteva ri- 
pudiare la donna, ma non poteva la donna ri- 
pudiar l'Uomo. 

■* Succede un’ altra legge abrogata detta del 
Levirato , di cui per 1’ uso che se ne fa ad 
ogni tratto nelle genealogìe, e in quella segna 
tainente del Salvatore, non è a tacere . E’dun- 

f 5 a ae 
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• que per questa legge ordinato che se tat frft- 
•se morto senza lasciar discendenza ite maschile,, 
rè femminile , il fratello Sopravvivente sposar 
dovesse la vedova del defunto t re la prole che 
JBO ottenesse, riputata fosse del morto fratello , 
« il nome ereditasse e le sostanze di lui nè 
.pid, nè meno, che se di lui fosse nata vera- 
cemente. Dissi senza lasciar discendenza nè ma- 
cchile ,. nè femminile : perchè se un» figlia ta- 
cciato avesse , questa secondo la legge spiegata 
altrove dovea sposare alcuno de' suoi congiunti, 
e il primo figlio doveva prendete il nome dell’ 
avo materno e tana l' eredità, e farne insom- 
tpa la casa Cosi non avea luogo la legge del 
levirato. Ma supposto che non lasciasse per- 
sona, la legge obbligava il fratello o il con- 
giunto più prossima a far rivivere il nome sua 
nel popolo. d‘ Israello. 

- Che se questi a per fastidio, in che ■ avesse- 
la vedova , o per poco amoc del. fratello , 0> 
per qual altra ragion si -fosse. , ricusata aves- 
se di farlo, costretto era a soffrire una pubbli- 
ca cerimonia eh’ essere gli doveva-di gran ver- 
gogna.. - ..... f .... . . . 

La vedova dovea citarlo al tribunale de’giuK 
dici della cittì, e questi dovevano stringerla a 
compatire., Quivi richiesto era solennemente \ 
se volesse a no prendere costei a moglie , -e 
provvedere cosi alta casa di suo fratello . S' 
rispondeva - che no ; la vedova alta presenza 
de’ giudici ventagli innanzi c il valentuomo 
doveva soffrire che la donna gli slacciasse la 
scarpa , e rogliesselagli dal piè diritto , e la- 
sciandoglielo così scalzo nell'ano di rilevarsi „ 
» sputategli , a certo facesse cenno sputargli in 
. I vi- 
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viso, e dicesse : Cosi sarà fatto ad ogni, uomo 
che non edifica la -casa di su» fratello . Per la 
qual villanìa fattagli legalmente » restava 1* uomo 
così notato.» che d’indi innanzi la saa casa a- 
vea soprannome di casa dello scalzato. Il test» 
della legge ha così: Si re sporiche : Nolo e. tot u- 
xtrrtm accipere : acceder multar ad cum cor are 
unieribus , er tollet calceamcntum de fede tjus ; 
tfuttque tu fittine. iUhts, GT dicet.i Sic fiet ho* 
mni , qui non. adi/ìcat domum fiatiti sui. Et 
zìoc abitar nome n illius in Israel , Demus disc.tl- 
centi (»)■„ ‘ j .. ...... . 

il manifesto » Uditori:» che Io spirito di que- 
sta legge mirava a perpetuar nelle case le suc- 
cessioni, e condurle dirittamente più assai lon- 
tano di quello che non arebbono per lo più 
-potuto esser condotte senza questo provvedimen- 
to» nel che si ebbe per mio avviso riguardo 
grande a rendere vieppiù certa e legittima la 
-genealogìa dei Messia, dopo la. cui. venura nè 
più non sussiste, la legge del Levirato » nè più 
gli Ebrei raminghi e confusi non tengon ordine 
■di tribù:» non che di cene genealogìe . Tutto 
era insomma ordinato a costituire in quel popo- 
lo la speranza e la fede di uh Salvatore» o 
vogliam dir del Messia promesso a nascere del 
«angue loro. Però somma calamità si riputava 
il morire- senza figliuoli , c la legge colla cura 
medesima di- ristorare in - ogni maio possibile 
questo danno non mirò veramente che a me- 
dine in quel popolo questa speranza fermissima 
e questa fede; v >' - ■ -- ’ * — .. 

Nel- « 


(«) Dee».- c: \3f. v. S. p. tu, 
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Nella prossima Lezion diremo delle leggi e- 
conomiche c provvidissime che riguardavano 
le sostanze, /.vretc spero assai che appren- 
dere e profittar per le vostre . Conchiudiam’ 

• oggi colla quistione che fecero a Gesù Cristo i 
Discepoli , poiché udito ebbono la risposta eh’ 

• io v* ho descritto di sopra per lui renduta a’ 
Farisei maliziosi , e la sua vera dottrina del 
matrimonio;. Maestro , replicarono essi , se co- 

-sì è , e debbono andar si strette le cose de' 
maritati , non mette conto imbarazzarsi di doo- 
i e : Si ita est causa hominìs cut» uxore , rum 
~<xpeÀit nttbcre [a.). Fu la risposta di Cristo mi- 
- f ienosa , ma chiara e insinuante la cele- 
ste dottrina del celibato Evangelico. Non già 
.che egli il matrimonio mai condannasse di gui- 
sa alcuna , che anzi lo sollevò e santificalo 
ad essere Sagramento, e ( come parla l’Apposto- 
lo) gran Sagramento, simbolo espresso dell’union 
sua colla chiesa . Ma e lo stato celibe gli pre- 
ferì , e dimostrò che ad osservare le leggi del 
matrimonio si conveniva portare un giogo assai 
più grave di quello che i più non pensa- 
no (ai. - » 

Gran peso c , Ascoltatori , ima perpetua tini- 
ca e indissolubile compagnia , che se un’ amo- 
rosa passione può render dolce ed amabile per 
alcun tempo , non può fare soffribile per molti 
anni che una virtù non solamente ctistiana , 
ma spesso eroica. Colle grazie cessano le dol- 
cezze ; e gli obblighi , i pesi e i guai cresco- 
no sempre più. Tutto ciò ch’c piacevole, ogni 

gior- 

(a) Matth. 29. -y.io. (b) ibid. %rrt. tt. 12. 
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giorno vien meno; e tutto ciò eh’ è molesto, o» 
gni di più si fa giare . Le persone, dico, le 
più virtuose non sono infine impeccabili . Han- 
no i loro difetti, e dei momenti e dei giorni 
malaugurati dirò cosi, in cui questi difetti 
compariscono piucchemai . Oimè ! (Quante volte 
; a temperata e - piacevole primavera succede sta- 
nte così ardente e si àrida, che si sospira dal 
cielo invano un' aura , e una stilla di refrige- 
rio: Quante a un fruttifero autunno un verno 
cosi gelato, che fuoco . alcuno non trovasi che 
scaldi assai . Parlo in metafora , ma m’ interr- 
-detefi Gli umoti insomma e i naturali si spie- 
.gano; e se una gran pazienza e un'eroica ca- 
stità non dispone a sostenersi 1' un l’ altro in 
-pace y la noja , il fastidio, la dissensione, per 
non dire la. disperazione , e la guerra succede 
.spesso all’ amore . I più , Uditori , fanno del 
.matrimonio uno stato ^di libertà; e non essendo 
più lecito un legale repudio, lo fanno contro 
-la legge j e a non sentire il peso di questo 
.giogo, lo scuotono francamente. Non parlo dei 
disordini vieppiù gravi , che la licenza e ia 
libertà del costume ci hanno a’ giorni nostri 
introdotto , che la Lezione si farebbe oggi uaa 
-predica da non finire mai più. Pensi ciascuno 
suoi , c rifletta che questo stato nel cri- 
stianesimo sendo per istituzione di Cristo sta- 
to cristiano e santo, nè delle sue croci non 
• può mancate, nè può noa esigere assai virtù.;. 
Cosi sia . 


LE- 
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•Ne» fan trabit fratti tuo uri utumm. pecunia a > 
»8f frttgts i tue quamlibet altura rem y re«f 
aliena . r, v > . i sua 5 m j j 
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Deut. t. ij. v. 101 < , .1 ’j.*, 

e • ■•••. . > ' •• •■:■ j\t- 

Lc léggi che riguardano le sostanze a* toglie»- 
ne i disordini della prodigalità e quelli 
■dell’ avarizia n si ricordano e spieganti. 'Nelle 
' prime si espongono gli antichi costumi del- 
ia nazione nelle case , negli abiti , net ritta,, 
e nelle conversazioni., Nelle seconde si tratta 
la quisnon dell' usura , e sciolgonsi; alcuni 
nodi di molta -difficoltà . 1 Concinudesi colte- 
leggi provvidissime e discretissime a firoit 
de’ poveri , mendàci , debitori , opero) >• e 1 eoa 
quelle regolatrici, dei pegni, ; a - neri;-*, 

>• »; ; •• 3 •! -if , 1: i.;i * 

R > • .• r su. i.2 ctc. ji.'-'ji orili. 

estano tra le leggi che riguardano ile fa- 
miglie, quelle ilelle sostanze'. 4 trattarci punto 
di gran momento, Uditori, da cui gran parte 
dipen ideila privata non meno che della:>pub- 
blica felicità Ora potandosi nella curo, ■nelL’u- 
so delle sostanze per due opposti viz) peccare, 
che sono a guisa di malvage radici di due 
grandissimi alberi d’iniquità, l’uno prodigalità, 
e L'altro detto avarizia-, fu per la legge messa 
all’uno ed all’altro tì fatto freno, che in giusto 

uf- 
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Uffizio li contenesse. Quest’ è ch’io prendo og- 
gi a trattarvi tanto più volentieri , quante sog- 
getto assai pratico, e d’istruzion profittevole e 
universale . La legge discende a' casi particola- 
ri , che nascendo dall’ indole dell’ amano com- 
mercio e dalle umane passioni stnso di tutti 
gli uomini , e sono di tutti i tempi ; che però. 

giorni nostri cosi sogliono intervenire, come 
accadere solevano a quegli antichi . La storia 
degli avvenimenti passati , dice lo Spirito Santo, 
nell’ Ecclesiaste x è profezia infallibile degli 
-avvenire: Quid est quod fuit ì iptum quod fu- 
turum tu ; qtiid est quod fttUum ttt ì ipsum 
quod fatiend ut» est (*)•. Il punto è profittarne, 
procacciamola e incominciamo. 

< Quanta alle leggi conrro il prodigo, sciala- 
cquamento delle sostanze , è a riflettere, Ascol- 
tatori , che la principale Tra esse riguarda pii 
assai le famiglie che le persone. Questa costi- 
tuisce inalienabili i fondi, che a. ciascun anno* 
del Giubbileo, corne a suo. luogo spiegammo 
dovevano per ogni modo torhare al primo pos- 
seditore . E per si farro provvedimento ma- 

nifesto che il prodigo poteva più a se mede- 
simo recar danna che alla sua casa. Lo avex 
d.’ ogni famiglia soggetto era così ad una spe- 
cie di perpetuo, fidecommesso . 

■ INel resto, le leggi che noi diciatti di: pramu 
Mitica , potevano- con ragione parer superflue 
alla semplicità dei costumi che allora regnar- 
vi della nazione, e regnò appresso gran tempo- 
sino af giorni: più- splèndidi di Salamoue.. Tutti. 

*T 1 . I* -* L . * i ni’ • CIAr: 

c ^ 7* » T', ' ; 

Steli -l, O.n* ' OS i I. •«* • - 
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erano insomma , e per legge dovevan' essere a. 
gricoltori e . pastori . Questo genere di profes- 
sione e di vita che dall’uso de' primi padri fa 
detta ! patriarcale, affaticando e occupando assai 
la persona, nè all’ozio non .dava luogo, nc 
alla mollezza del vivere, che sono fonti del 
-lusso, e quinci delle iautili spese delle fami- 
glie . Però noi leggiamo, che Gedeone occupa- 
lo era a battere su 1’ aja il grano, quand' ebbe 
.commissione da Dio di liberar il suo popolo da' 
suoi nituici e di condurre e comandare un' c- 
seccito (a) ; Booz il ricchissimo Booz a mietere 
egli medesimo le biade delle sue terre , quando 
.Ivut vernagli dietro umilmente ; e in sembiante 
di povera spigolando (b) ; Saullc già re nell’ 
..atto di ricondurre i buoi aggiunti all* aratro , 
.quando gli abitatori di Jabes il chiesero di soc- 
corso coutro degli Ammoniti (cj. Davidcle ritor- 
nò a pascere le sue gregge, poiché Samuele 1* 
ebbe unto a re (d); e mentre egli di fatto se- 
dea sul trono, i suoi figliuoli si convitavano all’ 
occasione, che si tosavano le loro pecore {e). \ 

Così fatta guisa di vivere nc troppo asnpie 
faceva loro desiderare , nc troppo adorne le ca- 
se , che, basse erano per lo più, e il cui tetto 
a diporto, credo, niente dispendioso delie iot 
donne , doveva esser per legge a guisa d’ una 
terrazza che avesse • intorno al suo margine fer- 
mo riparo a togliere il- pericolo di cadérne. Nè 
troppo laute le tavole, che le gregge , gli ar- 

.. jnen- *• 

j«- . . ■ * ~ ' • '* • 

(a) Judic . 6. vers. n. 12. (b) Ruth. 2. v. 

7. 8 . (c) 1. Reg. 9. (d) i. Reg. 16. a». 

12. seqq. (e) 2. Reg. 13. v. 2 4. 
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menti , e i domestici loro orti di non compre 
•vivande imbandivano familiarmente > nè gli a- 
4 biti troppo ricchi, che semplici dovcvan essere, 
nc guerniti che di un cordone di colore 1 di 
porpora , a cui erano del le frange raccomanda- 
te ricordanti la legge . I miglior drappi giov*- 
-nili e donneschi, di cui possiana tuttavia con- 
servar qualche idea, erano tessuti a fiori e a 
• liste di color varj , che le donne facevano del 
lor filato.’ Calze a vestire le gambe non par 
die usassero, nemmeno scarpe che tutto il pie- 
, de coprissero ; ma sì .suole che la pianta nc 
difendessero, e per acconci lacciuoli fossero al 
.dì sopra del piede , e al suo collo- e al talone 
e forse alquanto più alto raccomandate. Di qui 
la moda di lavare sovente i * piedi , e pra- 
ticarne la cerimonia agli ospiti e a' convitati . 
La dolcezza e il caldo del cl ma rendeva co- 
moda quest’usanza ; e le. donne si convien dire 
che assai adornassero questi sandalj, perchè O 
Joferne si legge preso alla vaghezza di quei di 
Giuditta (*) . Nè giuochi , nè spettacoli non u- 
savano, ignorando gli Ebrei affatto il teatro : e 
dove . sì. dotti erano e sì eccellenti nella lirica poesia, 
che vinsero senza dubbio d'assai in questo ge- 
mere di poetare i greci e i latini; uon curaro- 
no la drammatica , nè commedia o tragedia 
non fccer mai •.» Le grandi adunanze che noi 
diciamo conversazioni , erano tra essi ignote , 
.fuorché alle occasioni di feste molto straordina- 
rie , e a quelle di religione, le cui magnifiche 
cerimonie erano loro invece, de' giuochi pubblici 
■ usa- 


(a) Judith. 16. v.jì, 1 
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us.nl dalle nazioni. In queste stesse adunanze* le* 
donne tutte in disparte facean- brigata tra loro» 
e al suono , e al canto » c alla danza prendean* 
piacere . Gli uomini si par che mettessero il pia- 
cer loro in far prova d’ acutezza tod' ingegno, 
quinci a propone, e quindi a sciogliere eni- 
gmi. I lumi usavano d’olio, di che i» terra ab- 
bondava ; e pare da molti trarci, de' santi libri., 
eh’ una lucerna pendente dal mezzo della soffit- 
ta illuminasse la stanza assai. Vedete* Uditori*, 
che tolta il lusso, il giuoco, i .profani spetta- 
coli e la mollezza del vivere * serrata* erano 
le bocche tutte divoratrici delle sostanze, e ten~ 
dut» se non in tutto impossibile, certa diffici- 
lissimo Tesser prodigo scialacquatore, 
i. Con le cose a un dipresso durarono sino al 
regno di Salomone , quando, gl’ immensi tesoti 
in questo corso di tempo ammassati dalla na- 
zione, c i raccoltine da Davidde misero questo 
principe in uno stato a spiegare sii fatta ma- 
gnificenza , che Io stupore creasse dell* universo, 
e disperassene T imitazione . IL lusso* appresso in 
ogni guisa d'usar più splendido tolse dimezzo 
l'antica semplicità, e soprattutto ne’ donneschi 
ebbligliamenti crebbe così , che il -profeta Isaia 
impiega a noverarli gran tratto del capo terzi* 
dei .divin suo libro , in cui oltre l’ antichità di 
«tre le nostre mode se i>e possono veder di 
ielle già disusate- (*) . Ezechiele profeta- ne fa 
anch’egli un catalogo esatto assai nel sedicesi- 
mo capo della sua profezìa , dove paragona la 
gente. Ebrea a una donna abbandonata e tapina» 

che 

TT ' ' ' “ ** .« 

(a) li. c. jt. * - • < 
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«he Dio prende a vestire e ad abbigliare, e- 
»d ornare di tatto il 1 mondo donnesco (a). T 
Veli tra. l’ altre cose furono sempre in usò non 
«ledo per una legge di modesto contegno , che 
vietava alle donne di comparir mai in pubblica 
che col viso coperto , che per una necessità di 
proteggersi in un- paese si 'Caldo dagli àrdenti 
raggi del sole, che senza quésta difesa avrebbe 
loro abbronzata e annerita d' assai la pelle-. Se 
poi questi veli fossero a lusingare e a ben pa- 
rer più opportuni, che a nascondere e a ricó- 
pcire, è quistione a decidete più assai dall' in- 
dole delle persone che dalla storia. Io non sa 
credere, che quest’indole a' tempi antichi fosse 
punto miglior di quella de’giorni nostri . Mai 
disordini qui ricordati e da’ profeti ripresi del- 
ia pompa e del lusso furono de’ bassi tempi 
e de’ secoli posteriori alle leggi ai costumi 
della nazione , che noi spieghiamo, -Alle quali 
già ritornando -veniamo ora ali' altra strie di 
reggi fatte -A frenare e a contener 1' avarisela » 
<h v à l’ alwo, vizia , a cui espongano le so- 
stanze. ' • 

,i La prima d’ esse comanda, che i termini’ o 
sia confini esattamente segnati delle possessioa 
di ciascuno non si oltrepassino. V espression 
della legge-, che usa. il verbo di- J trasferire t 
&en tnmsferty termims proximi t«ì , qws jixe- 
runt majores ( a ), fa giustamente, cooghjetturare 
che ifcgni stabili y come colonne o pietre mes-^ 
se a’ confini, fossero, questi, termini. Alcuni i«v- 
• io • - « ' *' ter-' 


(a) F.xtch. CAp. 16. vers. io, <y teqfi (b| Venuta 
10. V. t-f.. 
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terore-ti spiegano questa legge dei retmini delle 
tribù , eh’ erano come contini di Stato ; altri dei 
termini delle terre particolari che confini erano 
di possessioni private; i più l’intendono d’ogni 
termine privato e pubblico a togliere, non meu 
le guerre tra stato e stato-, che le nimiciziè 
e le risse tra uomo e uomo. Il jus delle gen- 
ti costituì in ogni colta nazione sì fatti termi- 
ni e feceli inviolabili „ Presso i latini eb'oono 
di più culto e sagrifiz] ed offerte non altrir 
menti che dei, com’è in Ovidio. 

E il termine cornuti del sangue asperso >• 
£’ dell' agnello ucciso (a) . -> 

- .. E io Giuvenale 

. E scavo il sacro sasso in mezzo al limite 
Sasso eh' io ciascun anno colla pattila -, 
Tazza onorai di recente poltiglia \b ) . 

E in Tibullo. 

Perch'io rispetto , » tronco fitto in campo- 
O antico sasso in via cinto di fiori Wm 
D ai quali versi c a riflettere, che in tre ma- 
niere si onoravano questi termini , cioè primo 
col sagri (uio di un agnello, del cui sangue. spar- 

. g«- 

i Spar gì tur ty cs.se eommunis terminus- agno^ 

(a) Ovtdi Fast. y • e ; • ' r->ib 

E/ sacrum effodit medio de limite Sa rum 
* (b) Juv. Sat. 1 6. . 

. Ouod mea con patulo coluit puh an- 

.; . nua libo . .. . i. -)«> 

, Nam venerar , seti stipes hxbetdefossus in 
agro, 

- Seu vettis in triviis florida setta lapis , 

to Tib. ■ , , 
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gevansi, cerimonia che forse elbe in Egitto la 
sua origine; secondo con un’offerta d’ una pol- 
tiglia fatea di fresca farina; terzo colle ghir- 
lande dì fiori , di cui si ornavano . 

Seconda legge (*) . Mietuti i campi, vendem- 
miate le vigne, raccolte le ulive , non sarà le- 
cito ritornare una seconda volta a raccogliere o 
spighe, o grappoli, o frutti, che si fossero per 
avventura lasciati addietro . Ma questo spoglio 
d’ avanzi sarà diritto de’ poveri , de' forestieri , 
degli orfani, delle vedove; perchè tu dei ricor- 
dar sempre, Israello, che fosti schiavo in E- 
gitto, e avesti a viverci dell’altrui . Questa 
pietà ti sarà merito delle celesti benedizioni . 
Memento qtiod tu servi t ns in JEgypto , (sr id- 
eino pr Alipio tibi Ut fucini hnne rem (b) . 

Terza legge {a ) . Entrando altri in vigna od 
m campo, potrà sibbene mangiar dell' uva odel 
grano, ma niente non gli sia lecito portarne 
via . Là qual facoltà vuoisi intendete con di- 
screzione quanto all’ umanità e alla carità si 
conviene , non quanto la voracità e l’ingordi- 
gia potrebbono disetrarc. Molti intendono que- 
sta legge de’ soli poveri viaggiatori a ristorare 
alcun poco le stanche forze per lo disagio deli' 
arse labbra o dello stomaco illanguidito , e ri- 
ducon la legge al diritto dell'ospitalità ; altri 
l’allargano alquanto più; ma nissun pensa clic 
aperta fosse per questa legge a' rubatori , agii 
oziosi , agl’ ingordi la via di viverci a spese dell* 
altrui danno . 

Sc- 


(s.) Detit. cap. vers, 19. (b) ibid. v. 1 s. 

(cj De tu. cap. aj. y.i+. 
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Seguono , Ascoltatori , le leggi riguardanti 1 
contratti del commercio più universale e più U* 
sarò tra gli uomini.' La prima è dell’usura * 
che i teologi difiniscono guadagno su l' impre- 
stato , com’è a cagione d’esempio imprestar 
cento, e in contraccambio esigerne per cagion 
dell’ imprestito più di cento. Quest’usura èvie» 
tata dall’ equità naturale della giustiziai, sendo 
manifestissimo, che consistendo questa nell’ ugua- 
glianza del dare e dello avere ; questa si to* 
glie per cosi fatto guadagno, che non dal prò» 
prio, ma nasce dallo avere altrui * Vietata è 
dunque agl'israeliti altresì per la legge, mà 
con l’aggiunta, che sia vietata tra loro, e non 
vietata co’ forestieri . Non ftnerabis fratti tttb 
ad usmam fecuniam , nec finge t , ntc quamli- 
bet aliar» remi std alieno (a). Ma quinci na- 
sce, Uditori, grande difficoltà .perchè .se illecita 
per naturale diritto è 1 ’ usura , nè col cittadino 
far non si può , nè non può farsi col forestie- 
ro, appunto come nè cittadino»', nè forestiero 
si può rubare. £ come ducane, potea la legge 
permetterla con chicchessifosse ì 

Rispondono i sacri Interpreti» che trattando»’ 
si qui di roba , di cui è Dio il sovrano legit- 
timo e universale posseditore , può darne e. 
trasferirne il dominio in cui più gli piaccia (a): e < 
come degli averi degli Egiziani trasferì questo; 
dominio nel popol suo , comandandogli che 
prima in prestito li chiedesse, e poi ritenesseli, 

i s è. vii \t 


(a) Deur. 23. v. 19. 20^ t (b) Eitrus, Malv. 
Tirin. Gordon. Cnlmet in h»nc locjem ,v 
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c vi.a portaseli (a) quasi imbolandoli; rosi fe- 
ce degli -aver di coloro, con cui permise il suo- 
popolo di usurpare. Nella quale supposizione il 
guadagno sopra la sorte imprestata non era le- 
cito in vigor del contratto, ma sì in "virtù del-» 
la donazione di Dio. Molti questi stranieri .si» 
stringono a’ soli avanzi de’ Cananei condannati: 
S, Ambrogio a’ soli nimjci (b ) . Il Tirino gin? 
statuente riflette, che sendo estinti i privilegi del-: 
la sinagoga, anzi la sinagoga medesima , nè pe- 
rò più sussistendo di guisa alcuna questa dona- 
zione di Dio,; l'usura che -oggi fanno gli E- 
brei, è illecita peccaminosa ed ingiusta , -rivi- 
vendo contro di essa i diritti della natura (c). 
X! erudito Mal venda-, 'e • dottissimo nella forza 
dell’ Ebrea lingua y nota che il verbo traschacb 
qui adoperato vai mordere , rodere , rosicchiare 
per metafora acconcia assai ad esprimere che T. 
usura è come un tarlo che morde e rode , e a 
poco a poco consuma le altrui sostanze, e spes- 
so per gastigo di Dio le proprie (c) . Certa 
( checche si dica Calvino ) vietate erano le vere u- 
sute , com’ è in Ezechiele, (i) e> ne’ salmi 
anche agli Ebrei i 4 

•Conchiude , siccome avvisa l’ Estio , la legge, 
col positivo precetto d’ imprestare gratuitamente 
al prossimo necessitoso; tratti autem tuo ab* 
sque usura , id quo indiget, commodabis (fj. 

•ii 3 £ v_ , i, j‘ Al- > 

: va- ; ■ — .. . _■ . 

(a) Ixod. ir. vers. 2. txod. 12. d eri . 3s.3S. 

(b) D. Ambr. de Tob. cap. 1 s . nov. edit. 

(c) Tirinus hic . (d) Malve» da in hunc lo- 

•um . .de) Exech. * 8 ; a (fj Psalm. 1+, s. 
Isalm. -tf is, (g) Deut. c. 23. 2.0 , a . 
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Altra legge per ii contratti di roba (4). Noit 
avrai peso e peso , moggio e moggio , e mi- 
sura c misura. Non habebis in sacculo diversa 
pondera, .... nec erit in domo tua modini 

major & minor (b) . Ma un peso avrai giusto 
e vero, e un moggio vero ed uguale. Pondus 
habebis justum (3‘ vtrum , £3* modius Aquali* 
& virus erit tibi (c) . Vedete , Uditori , chegii 
artifizj e gl’inganni dell’ avarizia alterante i 
pesi e le misure legittime sono d’ invenzione 
sì antica, ch’essere dovrebbon certo oggimai: 
caduti di moda ; ma l’ avaro interesse che li 
introdusse la prima volta ne’ rozzi pesi, che fu- 
rono da principio di sasso, ond’ è nell’ originai 
testo Ebreo pietra e pietra (</) , li sostien tut- 
tavia ora che i pesi soglion essere di metallo : 
che ben si sono potute ingentilir le bilance ; 
ma non i cuori, ne le mani degli uomini in- 
gannatori . 

Succedono molte leggi favorevoli a’ poveri e 
a’ debitori contro i creditori ed i ricchi. E 
prima quelle dei pegni che i creditori possono 
giustamente esigere dai debitori rardi e restii.. 
Il creditore ( ha la legge) che per pubblica au- 
torità esige un pegno dal debitore , non entre- 
rà in casa sua a quello togliersi , che più gli 
piaccia, ma starà fuori aspettando di quello a- 
vere, che il debitore gli porti fuori egli stesso. 
Cum repetcs a prò xi tuo tuo rem aliquam quali* 
debet tibi, non ingredieris domttm ejus, ut pi- 

’ gnus 


(a) Deut. c, 2S. 1 3 *4-. (t>) ibid. vers. i+. 

. (c) Vide Lev. ip. 3 s. 36 . (d) Calmet hit. 

Mal venda bit' -, 
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f#9i (inferni : r#<f foris, 0 ille fili prò» 

ftit quod habuerit (a) . Questa è legge giustis- 
sima a togliere la violenza , dovendo essere il 
creditore contento di così fatto pegno , che lo 
assicuri del suo avere, tré non avendo diritto 
alcuno di voler anzi o pretendere più una co- 
sa che 1* altra il debitore per avventura potesse a- 
veie più cara. Secondo: nel ruolo di questi pe- 
gni non entreranno le cose che necessarie sono 
alla vita del debitore, come la mola con che 
allora in ciascuna casa privata le biade si ma- 
cinavano . Non accipies loco pignoni inferiore r» , 
0 1 SMperiorern molam (a), lo che vuoisi inten- 
dere d’ ogni strumento dell’ arte propria del de- 
bitore , con che sostenta la vita. Perchè ciò fa- 
re sarebbe come levargliela : Qui a animam 
sua)» opposuit tibi. L’Ebreo e i Settanta : Qui* 
animi’» sitar» d*t in pignore ; cioè cosa in pe- 
gno ti avrebbe dato, senza cui non può vi- 
verci (*) . 

Che se tanto stremo e diserto fosse il tuo 
debitore , che letto o panni a coprirsi la not- 
te o veste in cui avvolto dormire , ti avesse 
dato ; guarda di ritenere sì fatto pegno più ol- 
tre che sino ai tramontare del sole, nè non 
avere per alcun modo la crudeltà di recarti a 
giacere,, se prima il pegno non abbi restituito. 
Perchè il povero dormendo ne’ panni suoi bene- 
dica la tua pietà, e Dio ti renda questa mise- 
ricordia: Sin autem pauper est, non pernteiabit 

apttd 


(a) De ut. cap. 2+. vers. io. ir. (b) Deut.z * 
6. Lege Ant. Seleci. Augusti Tfeitìeri c. li' 
(c) Ap?.d Menoch in hunc locnm . 

Granelli T. VII. G 
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apud te pignus, tcd statim reddes et ante solis 
eccasnm: ut dormiens in ■vestimento suo , lene- 
dicat tibi , & habeas just iti am cor am Domine 
Dee tuo (a) . Ma a che dunque , ricerca S. A- 
«c stino, un pegno prendere ia mattina, che si 
dovesse la sera restituire ? Prima , risponde egli, 
perchè il credirorc avesse questa occasione di 
più d’esercitare quest’ atto di caritatevole mi- 
sericordia > appresso perchè il debitore avesse 
stimolo, che lo affrettasse a pagare e soddis- 
fate al suo debito ( b ) . Salomone ne' suoi divi- 
ni proverbj sembra escludere dal benefizio di 
questa legge coloro che debitori sono a titolo 
di sicurtà (c). 

. Finalmente la legge esclude gli abiti delle 
vedove a pegni, nè non permette che possan 
togliersi dal creditore: Nec auferes pignori* lo- 
co 'l’idua •vestitnentum ( d ) . Questo c tino stato 
e queste sono persone, che in tutte le circo- 
stanze la legge assai favorisce j e quasi senza 
anarito restate fossero senza difesa , prende es- 
sa a difendere ed a -proteggere jn tutti i 

modi . < • i 

Resta per ultimo la legge delle mercedi che 
sono agli operarj dovute. Di queste non sola- 
mente vieta che siano loro negate o coutese , 
ma nemmeno permette che sieno lor differite : 
Kon negabis mercedem indigentis , er pauperis 
fratris tu * , srve advem , qui tteum moratur 
... , " . . ;•>«»; 


(a) D cut. 24. *tt. 73 . (b) August. qu. 41. in 

Deut. (c) Prov. 20. vtrs. 16. 2 7. ver*. 13. 
(d; Deut. 24. 17 . ■ ■ . . 
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•in terra t y intra porta; tua s est (a) . Eccov 1 
la prima parte . Sentite ora e imprimetevi al- 
tamente nell’ animo la seconda: Sed e .-idem die 
reddes ti pretium laboris sui ante solis occasum 
(b) Ma il giorno stesso gli renderai il prezzo 
della fatica sua prima che il sol tramonti 
ragione che Dio aggiugne di questa le* ge, è 
bellissima, e dimostrane l’equità nell’ attostes- 
so, in che ne spiega la forra: Quia pauper est 
& ex et susttntat anima, n suam; » t elamct 
centra te ad Dcminum , y reputetur tibi in 
pecc.ttum (c) . Perch’egli c povero e campa di 
questo prezzo la vita , che non gridasse p er av- 
ventura contro di te al Signore, ed il suo gri- 
do a tuo peccato non s’ imputasse . ó 

Grande argomento , Uditori , di gran profitto 
degno a conchiudere la Lezione , la giustizia 
e la misericordia verso de' poveri . Trattandosi 
della mercede dovuta a’ loro sudori, negarla lo- 
ro è un ucciderli , dice lo Spirito Santo nell* 
Ecclesiastico , è uno spargere il sangue loro ; c 
il frodatore delie mercedi va dei pari coll’omi- 
cida. Tanis egentium vita pauperum est : qui 
defraudar illum , homo sanguini s est . Qui au- 
fert in sudore panem quasi qui ecciiiT proxi- 
mum suum . Qui tffundit sanguinem , y qui 
fraudem facit mercenario, fratrts sunt (d) . Ec- 
covi perchè questo peccato dicesi nella Scrittu- 
ra gridare vendetta a Dio ugualmente , che il 
sangue sparso . Che se il negare queste mercedi 
è sì grave, no non pensiate che sia leggiero e 

scu- 

, , ~~ 

(a) Deut. za. xo. ts , fb) llid. (c) ibìd. 
(dj Eccl. 20 . 2S. 26 , 27, 

G^., z 
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scusabile il differirle . Forse non sono che pochi 
assai i prepotenti ed i barbari , che le neghi- 
no ; ma quanti sono i lenti e i difficili che le 
ritardano, e volendo e esigendo nell’opera fret- 
ta grande di compierla, tanto non ne hannoal- 
cuna in pagarla, che non risolvono insomma fi- 
nirla mai? Altro che il giorno stesso , com’ è 
la legge : cadérti die ante solis oc cas/im : non 
basta la settimana , non basta il mese, e l' anno stesso 
soventemente non basta. Deh! cari Uditori, voi non 
siate di questo numero. Ricordivi anzi del salutevole 
avviso del buon Tobia al figliuolo: Quicumqite 
tilt aliqreid operatusfutrit, staiim et mercedem re- 
ititue , meveet ( 3 " merunar 'ti tui apud te omnino rien 
remaneat [a) . Leggete tutto quel capo quarto del li- 
bro bellissimo di Tobia, che sensi di gran pietà vi 
spirerà verso i poveri . Nella prossima Lezione 
quest’ operosa materia delle leggi conchiudere- 
mo , e a questa lunga fatica daremo fine . 



. > 


(a) Tob. 4, is. 


Sr.iV.3Ml* 

"• •::*'* .n *■ 

v >-> -iz» 
. j -’t ;• • l'v 
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LEZIONE CLXXXVII. 

j DEL DEUTERONOMIO DUODECIMA . 

; ** V .* l • • 

Et Dominus elegit t» hodie , ut sii ei populus 
peculi ans , sic ut locutus est tibi , C? custo- 
disti omnia pricefta illius . 

• . - J » 

Deut. c. 1 6 . v. 1 8. 

t < '! •*. . • - * - ’ 

Compiesi la trattazion delle leggi colle parti- 
. colati dell' astinenza da molti cibi , e delle 
. immondezze legali che sembrano supersti- 
ziose e ridondanti . Ricercasi lo spirito di 
queste leggi, che chiaramente si riconosce 
. degno della sapienza di un divino Legislato- 
re. Rifiutasi il sistema dello Spencero_ e del 
Marsaamo sulla loro origine che si sostie- 
re divina , e mostrasi che però appunto 
dovean cessare . 

P 

^-jJOmpiamo oggi , Uditori-, le leggi Ebree 
che avremo in dodici Lezioni bastevolmenre com- 
preso, e questa faremo quasi appendice e con- 
cbiusionc di tutte l’ altre. Essa e in tre parti 
a dividere per amor d’ordine e di chiarezza. 
Ricorderem nella prima alcuni riti e leggi 
particolari, che abbiam taciuto sin qui. Farem 
conoscere nella seconda lo spirito universale di 
queste leggi . Rifiuterei!» nella terza E opinione 
dello Spencero e del Marsaamo su questo pun- 
to , dimostrando che vanamente e falsamente» 
per non dire empiamente pensarono c ragio- 
. G j na- 
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narono . Grande è la materia , c breve il tem- 
po a parlare . Non è a perderne un sol mo- 
mento . Incominciamo. 

Due ordini o serie,.' (che vogliam dire) di 
leggi molco particolari , che ridondanti e su- 
perflue parer potrcbbono, i cibi e le vivandi 
riguardano, ed i costumi dell’ umana* società. 
Le une distinguono tra gli animali e i frutti 
medesimi della terra i mondi e gl’ immondi . 
Consentono i primi a mangiare , c vietano se- 
veramente i secondi . Le altre costituiscono un 
numero esorbitante di cose pressoché inevitabili 
a intervenire nell’ umano commercio , ■ che im- 
monda rendevano la persona , e come a dire 
scomunicata , se primrf'-con certi riti di pre- 
scritte purificazioni non tergeva la sua contrat- 
ta immondezza . Le donne singolarmente sog- 
gette etano a bisognar spesso assai di così fatte 
purificazioni , c nei parti medesimi non sola- 
mente innocenti, ma mcritorj, se questi mas- 
chili erano, immonde si riputavano quaranta 
giorni; sessanta, se femminili. Nel quale spa- 
zio di -tempo non era lecito toccar cosa, eh’ es- ì 
se avesser toccato , e quasi nemtnen vederle 
•enza contrarre immondezza . Sarebbe vano e j 
importuno ricordar qui le circostanza infinite 
thè impura rendevano la persona, bastando di- 
:e eli’ erano veramente pressoché inevitabili , 
riteso massimamente primo che s’ incorrevano 
senza colpa; secondo: .che 1’ ignoranza dallo 
incorrerle non iscusava ; terzo : che il solo trat- 
tato colla persona immonda, benché d’occulta, 
immondezza, faceva immondo . Leggonsi ne‘ 
Rabbini su questo punto infiniti trattati, in cui 
distinguono le radici, o come essi dicono , il 

P*- 
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padre e la madre delle immondezze, e par ne 
facciano le lunghe genealogie . I morti tra l’al- 
tre cose o toccati, o veduci , o incontrati ne 
producevano senza numero; c le ordinazioni e 
le leggi su questo punto delle immondezze, per 
dire il vero, sembrano superstiziose. 

Ho voluto io però ricordarle almen così in 
generale, sperando faavene in pochi tratti cono- 
scere il vero spirito , che non pur le giustifi- 
ca chiaramente , ma le fa degne della sapien- 
za , e della provvidenza infinita di un divino 
Legislatore. Studiate, Ascoltatori, comprendere 
con attenzione la bellissima verità, eh' io stu- 
dierò di spiegarvi con brevità e con chia- 
rezza . 

La legge data da Dio al pondo d’ Israello 
depositario delia divina piomessa dell’ univer- 
sale salute di tutti i popoli della terra per un 
Messia Salvatore, tale doveva essere, che que- 
sto popolo costituisse e conservasse in istato 
di rendere al mondo tutto testimonianza infal- 
libile del deposito che gli avea fatto Iddio, 
e però questo popolo distinguesse perpetuamen- 
te da ogni altro popolo della terra . Questo è 
ciò , che Mosè ricorda e replica ad ogni trat- 
to nella promulgezion della legge : Ut sis ci 
fopulus peculiari ! , sic ut locnttis est tibi (.1) . 
Ora una legge che questo popolo non avesse 
obbligato a osservanze lontane assai ed aliene 
dai cosrumi d' ogni altro popolo , a osservanza 
diffìcili e assai incomode alla società della vi. 
ta , nc non l'avrebbe perpetuamence distinto 
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dagli altri popoli ,. nè distinguendolo 1* avrebbe 
messo in istato idi rendere al mondo tutto l’ au- 
tentica testimonianza eh' io vi diceva > della 
promessa di Dio . Sentite , Ascoltatori , la ve- 
liti di queste due riflessioni . 

Le leggi e i [precetti conformi al lume, 
della natura , anzi per questo lame scritti da 
Dio nel cuore di tutti gli uomini , come parla- 
l’ Appostolo, Gentesostendunt cfui ligi* teti* 
p: um in cordibus suis (a), non avrebbono cer- 
tamente distinto i.1 popolo d’ Isracllo dagli altri, 
popoli della terra, a cui comuni e universali 
erano queste leggi. Nemmeno alcun rito par- 
ticolare o di cerimonia o di culto potea ba- 
stare a produrre lo stesso effetto : perche la. 
circoncisione a cagione d’esempio comune era 
a’, discendenti tutti d’ Abramo per Ismael e per 
gli altri figliuoli suoi , benché non compresi 
nel popol santo > e da altre nazioni molte imi- 
tata e adottata {b)\ e i, sacrifizj.,,,c j sacerdoti, 
più o meno usati da tutti i popoli ohe con- 
essi riconoscevano qualche divinità. Era dunque 
sicuramente richiesta alcuna cosa di piu , che 
distinguesse , che separasse , che tenesse costan. 
lem ente lontano dagli altri, popoli il popolo 
u’ Isracllo. Niente, Uditori, a fiò jOttener più. 
< pporuino delle leggi delle immondezze, riguar- 
danti gli uomini e gli animali e. i frutti me- 
desimi della terra . Poiché osservate: 

Una grandissima quantità di cibi ottimi ed 
innocenti usati da tutti i popoli vietata era per 
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(a) Rom. z. v. is. (b) Lege Cunzum de Rep. 
tlcbr. lib. 3 , c.f. CMin ueiis Nicolai.. 
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queste leggi , e quinci rendeva illecito agl' J- 
sraeliti l'assidersi a tavole forestiere. Eccovi 
una sensibile e necessaria separazione di quei 
commercio che fa tra gli uomini la comu- 
nione de' cibi. Un'altra quantità di costumi u- 
szti da ogni colta non meno che barbara na- 
zinne, condannata era per queste leggi, c di- 
chiarata abbominazione e immondezza non so- 
lamente della persona, che adoperati li avesse, 
ma di chiunque trattasse con essolei. Eccovi 
un altro ostacolo ch'era quasi gran muro di 
divisione tra questo popolo e 1* altre genti j 
dovendo sempre l'Israelita temere, che il fore- 
stiero con cui trattasse , o avesse toccato un 
morto , o mangiato di carni immonde , e ad 
alcun idolo sagrifìcate, o in altra guisa con-, 
tratto alcuna delle infinite immcndezze , che 
quasi contagioso morbo e pestifero a lui si sa- 
rebbono appiccate non meno col solo fiato dell' 
uomo immondo . Dunque o non doveva trat- 
tarlo per niun modo, o tostamente purificarsi. 
E* manifesto. Uditori, che queste leggi trag- 
gono di lor natura tanta divisione del popolo - 
a cui sono imposte, da ogni altro popolo, che 
gli avanzi medesimi , comcchò guasti in mil- 
le modi e corrotti della razione Ebrea , non si 
seno cogli altri popoli confusi mai , nc si con- 
fondono tuttavia. 

Così era per ogni modo richiesto a conser- 
var questo popolo in istato di rendere la testi- 
monianza eh’ io vi diceva , della promessa da 
Dio fatta al mondo e a tutti i popoli della 
terra, di un Messia Salvatore. Quest’ è la se- 
conda riflessione spiegante lo spirito di queste 
leggi. Rinnovatemi l' attenzione . 

O j A co- 
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A costituire l" autorità di questa tesrimoniatv- 
2 a , non solamente si conveniva che il testimo- 
nio che la rendeva , esistesse , e esistesse rico- 
nosciuto e distinto dagli altri popoli delia ter- 
ra, a cui la rendeva e dovea renderla: mache- 
rrgomcnti divini chiari e innegabili produr po- 
tesse , che a questa testimonianza facesser fe« : 
de . Riflettete , Uditori , come una legge inco- 
moda sommamente c affatto straordinaria ini- 
] osta costituita e guardata da una nazione co- 
rosciuta e distinta da tutte l' altre doveva na- 
turalmente produrre 1‘ effetto inteso . Concios- 
riachè per qual forza si può egli credere , che- 
questo popolo conosciuto così ribelle e restìo, 
costretto fosse a ricevere ed a portare il gio- 
go di questa legge, da cui ogni altra nazione 
Jibcra era ed esente , nè non aveva portato pri- 
ma ella stessa* fuorché per forza così possente 
e sovrana, a cui non gli fosse stato possibile 
di contrastare? Sappiate, doveva dirci, che se 
noi ci asteniamo da' vostri cibi , se noi guar- 
diamo riti e cerimonie che gran parte ci tol-, 
gono del commercio c del piacer della vita » 
egli è perchè ci siamo stati costretti da un 
Dio Onnipotente Creatore del cielo c della ter- 
ra , il quale avendoci liberato per infiniti e in- 
auditi portenti dalla servitù dell'Egitto, ci diè- 
col mezzo di altrettanti prodigj y e ad osser- 
var ci obbligò la legge che noi guardiamo . 
Di questa libcrazion prodigiosa e dei porten- 
ti , con cui fu fatta , di quelli che accompa- 
gnarono la prima promulgazione di questa leg- 
ge, dì quelli che l’osservanza ne ottennero e 
le trasgressioni ne vendicarono , noi abbiamo 
testimonj irrefragabili' e innumerabili la molti- 
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indine dc‘ nostri padri che ne furono spettato- 
ri , e però furono malgrado loro obbligati di ri- 
ceverla e d’ osservarla . Per la forza onnipos- 
sente di questo nostro legislatore noi abbiam 
trionfato di tutti i nostri minici , siamo entra-*' 
ti in possesso della felice terra di - 1 Cannati! , 
debellandone i suoi antichi fortissimi abitatori y 
e di un popolo meschino e oppresso di schia- 
vi , che noi uscimmo d’Egitto , abbiamo fatto 
un popolo libero e glorioso di prodi conquista- 
tori . Questo è ciò che i riti, i sagrifizj eie 
feste che celebriamo, ci ricordano ad ogni trat- 
to 5 peiò guardiamo una legge d’ osservanze cosi 
moleste cd incomode che senza questa sovrana 
forza legislatrice nè non avremmo 'accettata 
nè non avremmo guardata mai. 

Ed eccovi costituito cosi per la legge il po - 1 
polo Ebreo non solamente distinto e separato 
da ogni altro popolo, ma in istat© di rendere 
ad ogni popolo l'autentica testimonianza della’ 
promessa che tutti i popoli riguardava , della 
promessa dico del Messia, del suo sangue, fi- 
ne e compimento di tutta la legge . Perchè se 
questa è provata veramente divina, divina nfen 
meno provata è la promessa , di cui vi parlo , 
c certe e' immanchevoli le circostanze predette’* 
del modo i del luogo , del tempo di tutti gli 
avvenimenti , ’ con che si sarebbe fedelmente a- 
dempiuta . •> 

Qui è , Ascoltatori , dove vacillan gli Ebrei 
tenendosi tuttavia , comechè molto manchevol- 
mente , a una legge che appunto perchè divina 
ha- avuto il suo compimento nel sospirato Mes- 
sia , così appunto com'era divinamente promes- J 
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fo ; „e che divina non sarebbe stata per niun mo- 
do, se a queste promesse fosse vernila mcuo - 
Dunque cessato il fine forza è non meno , che 
sien cessate le leggi cerimoniali,, che riguarda- 
vano questo fine . 

Vero c non pertanto. Uditori, che quella stes- 
sa provvidissima sapienza che costituì questo po- 
polo depositario della promessa sotto una legge 
che lo distinse costantemente da ogni altro pò- 
polo, permettendone, la predetta ostinatissima, 
infedeltà , e dimostrandone ne’ suoi avanzi L 
j lederci gastighi , trae secondo il suo sovrano- 
immauchcvole proponimento dal male stesso- 
gran b ene , facendone cogli occhi nostri vedere 
in quel popola stesso die già fu prova c te- 
stimonio alle genti del Messia avvenire, una 
prova e un testimonio perpetuo del Messia già 
venuta . Questo c Io spirita delle leggi che 
sembrano ridondanti, e quasi dissi superstiziose 
d e questo fine grandissimo- non pur giustifica- 
ibiaramente , ma rende degne della sapienza e- 
della provvidenza infinita del divino legislato- 
re ; lo che aveva proposto di dimostrare. » 
Veniamo ora alla quisrione celebratissima,, 
se i riti le cerimonie c le leggi che Dio die-, 
de al suo propolo per Mosè , fossero costituite 
a somiglianza dei riri delle cerimonie e del- 
le leggi Egiziane , corrette bensì e migliorate 
da Dio, ma fatte a quella similitudine, Cosi 
pensarono, ed affermarono, Ascoltatori, il Mar- 
saamo e lo Spencero singolarmente , scritto-, 
ri inglesi di chiaro nome c di grandissima 
erudizione , che spesso assai si ricordano da al- 
cuni de* nostri più celebri e cattolici comema- 
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tori («) . Quest’opinione che ben conobbero t 
valentuomini parer contraria alla dignità e alla 
grandezza d'una divina religione, quasi dovesse 
Iddio o volesse istituendo il suo culto e co- 
stituendo il governo del popol suo derivarlo da 
un culto e da un governo idolatra, studiarono 
di mitigare coll’ attribuire così fatto consiglio 
alla bontà di Dio , il qual volle così adattarsi i 
c inchinarsi alla durezza dell' Ebreo popolo e 
ali' invincibile inchinazion sua alle cerimonie e 
ai costumi dell’ Egiziana superstizione . 

iUfiutò fortemente questo sistema con tre 
suoi libri dottissimi Ermanno Witsio (b) , c mol- 
ti altri da lui citati , ira’ quali una bellissima 
dissertazione si legge di Jacopo Triglandio (r) che 
posta è innanzi al Witsio nella raccolta dell' 
Ugolino, benché sia scritta posteriormente. Io 
non posso su questo punto di saera Storia la- 
sciar digiuni ed incerti i miei costanti ed eru- 
diti Uditori. Non dirò cosa pertutfociò che o- 
gni volgare persona non possa intendete chia- 
ramente, \ ■. ,J , 

Affermo -dunque primieramente che tutti i 
fatti anteriori alla elegge >i e che il popolo a 
riceverla disponevano, sono opposti direttamen- 

• - - - ** * * » ’t le 
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(a) Jean. Mar sbafimi Cantre. C brente. JEgyft . 
Hebr. Crac. pag.iSf. apud Wtts . Jfgypt. Sa- 
crar. IH), i. c.ì. Jo: Spencer us de li gìbus Ilebr. 
1.3. fraf. p.4.. idit. Hag. 1 486 . Tutn. 1 . 3 . 
c.i. siit i, ibidem c.z. stil i. In Di-sscrt. de 
Uri/n, V Tummim c.+. stS. 7. (b ) t'T'its. 
JEgyft. lib.3. (c) Jacob Tviglandius Dissert. 
est apud Vgcl. Ar.t. Hcbr. T.i. 
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te alle osservanze tutte ed ai riti dell' Egiziani' 
superstizione, e miravano a farne al popolo 
d’ Israele e agli Egiziani medesimi toccar con 
mano la vanjti. A cagione d’esempio' era an- 
tico costume dei re d’Egitto portar corona rap- 
presentante l’ immagine d‘ un serpente , quasi 
simbolo della forza del principato ( 4 ). EMosè 
la pastoral sua bacchetta cangia in serpente che 
assale in un momento e divora tutti quelli de- 
gli Egiziani (b). Il Nilo per essi onorato era 
e adorato siccome un Dio (e) E ben vi ri-» 
corda , Uditori , che la prima piaga per Mosè 
fatta all* Egitto feri questo nume direttamente 
cangiandone 1’ acque in sangue (d). Così - ogni 
cosa loro o più pregiata, o più sacra venne di’ 
mano in mano guastando sino alla gran notte, 
in die trasse il popolo dall’Egitto. Era la noe-' 
te del plenilunio dell’equinozio di primavera, 
quando entra il sole in ariete . Eccovi le tre 
grandi divinità dell’ Egitto congiunte insieme : 
il sole che Osiri altramente dicevano, la luna! 
eh’ Iside, e l’ariete detto poi Giove Ammone,» 
che sommamente onoravano . Però a Dio piac- 
que di scegliere questa notte a renderla sopra 
tutte all' Egitto e agli Egiziani funesta y ri- 1 
flettono gli Ebrei dottori , che non sempre de- 
lirano , a far loro conoscere ed al suo popolo 
la debolezza , o come parla 1* Appostolo , il 
niente di queste loro vanissime divinità. Sole- 

va- 


(a) Philo lib. de Jlgrìcolturn . (b) "Exod .7 . v.ix. 

(c) Plutarch. de ls. er Osir. Nihil eque JEgy- 
ptiis in honere est , quam Nilus. (d) Exod. 
7. v. a*. 
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vano a questi di gli Egiziani far liete feste e 
conviti , e Dio volse ogni cosa a lutto gran- 
de e a tristezza , di ogni cosa facendo quasi 
un sepolcro per la morte de’ primogeniti . Quell’ 
ariete eh’ essi adoravano quasi regnante in cie- 
lo > in ogni casa del popol suo uccider fece, 
sagrificare, mangiare, e del suo sangue segnar* 
le porte, condannando così e annientando l’ Egi- 
ziane superstizioni e i tempj de’ loro idoli ro- 
vinando e i loro adoratori perdendo nei gorghi 
del Rosso mare. Parvi ella questa disposizione , 
Uditori , a costituir poi nel popolo istruito così 
un ordine e un rito di religione e di leggi, che 
i riti i costumi e le leggi imitassero degli- 
Egiziani? , 

Affermo in secondo luogo che l’ idea chiara 
lasciataci da Mosè della legge e dei riti della 
divina religione data al popolo d’ Isracllo , la 
dimostra diversa affatto dalla legge e dai riti 
di tutte l' altre nazioni. Questa legge, dic’egli 
al popolo , è vostra eredità privativa: Dio per 
essa vi fa suo popolo particolare, e finalmente 
provoca il popol tutto a conoscere e ricercare , 
se 4Ùim‘ altra nazione ha niente di- somigliante . 
Qua enim siiti gens sic inclyts , ut hsbest ct- 
retnenias , . . . . er legem qttam ego he di e i io- 
bis prcpcnam (*). ? Sarebbe -egli Uditori stato 
possibile parlar così , se avesse potuto il popo- . 
lo replicare: Che strano vanto è cotesto ? La 
maggior parte e migliore di queste cose che 
tu ci predichi affetto nuove e ranro nostre par- 
ticolari , noi tutti le abbiara vedute in Egitto , 

Men- 
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Menfi , e Taneos che ritrovate 1 # hanno, le os- 
servano da gran tempo. 

Affermo in terzo luogo , che niuna delle ra- 
gioni o di diritto o di fatto addotte dagli 
avversirj , non hanno forza a provare di guisa 
alcuna ne la similitudine, nè molto meno la 
derivazion che pretendono dei riti e delle leg- . 
gi Mosaiche dagli Egiziani. Non di diritto : 
perchè voler che sia mezzo a toglier dall' ani- 
mo degl’ Israeliti un affetto e ub' inclinazione 
fortissima all’ Egiziana idolatrìa, conservarne e 
Consentirne loro le cerimonie ed i riti , to- 
gliendone unicamente gli oggetti , sicché quel 
culto medesimo e nel modo medesimo o as- 
sai somigliante rendessero a Dio, che nell’Egit- 
to agl’ idoli si rendeva , è mezzo tanto im- 
portuno , guanto farebbe ritenere trattare , vo- 
ler sempre sotto degli occhi 1’ oggetto d’ur.a 
passione per abolirla e schiantarla da un animo 
passionai»? , Dio protesta e comanda espressa- 
mente tutto il contrario. Juxta consuttudincm 
terrò. JEgypti, , in qua halitastit, non factetis .... 
(S in instituth ìllorum non /nnbulabitis (a) . 
Che se questo testo volesse intendersi dei co- 
stumi buoni o , rei moralmente , rei che non 
dovessero gl’. Israeliti imitare gli Egiziani 5 Dio 
ne avrebbe Jor dato troppo contrario esempio , 
se nel suo culto e nelle ordinazioni delle sue leggi 
ne avesse egli imitato le cerimonie ed i riri. 
Nemmeno questa passione così tenace di un 
popolo sì maltrajtfjtq. ed oppresso per le leg- 
gi ed i riti de’ suoi tiranni oppressori, non può 

_____ P r °- 
(a) Levit, is. v. 3. 
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provarsi nè per l’ idolatrìa nel diserto, in cui 
il popolo non domandò che un Dio condot- 
tiero , non un idolo Egiziano , nè per lo desi- 
derio dell' erbe c delle carni Egiziane, che a 
mangiare chiedevano, non a adorare , nè per 
altra ragione alcuna che ricordare si possa di 
questo popolo . 

Ma finalmente veniamo al fitto che par il 
cardine della quistione, e eh’ è l'Achille degli 
stvversarj . I riti , le cerimonie , le leggi Ebree 
erano o no somiglianti ai riti , alle cerimo- 
nie, alle leggi degli Egiziani ? Se consultiamo 
Mosè, tanto erano dissomiglianti , eh’ erano del 
tutto opposte i e a Faraone che l' esortava di 
sacrificare in Egitto al Dio degli Ebrei, franca- 
mente rispose che ciò non era possibile , per-' 
che avrebbe sagrificato le abbominazioni , cioè 
gl’ idoli degli Egiziani . Ma il Marsaamo e lo 
Spencero consultando altri scrittori , da e9si 
qui e li raccolgono con molto studio le cose 
che possono aver sembiante di somiglianza . Ma 
quali scrittori , Ascoltanti , di qual tempo , di 
quale autorità a far fede di cose cosi lontane 
e a farla contro Mosè ? Cui è , Uditori , dove 
bisogna essere buoni critici e spassionati ra- 
gionatori . A conchiudere alcuna cosa bisogne- 
rebbe che e questi scrittori avessero autorità di 
far fede dei liti Egiziani che affermano, e so- 
pra tutto che questi riti fossero anteriori , o 
almeno contemporanei a Mosè . Quest’ è eh’ è 
impossibile di provare per gli scrittoti eh’ essi 
citano . Dione Cassio che fiorì a’ tardi giorni 
di Marco Antonine filosofo e di Comodo im- 
pcradore ; Luciano della medesima età, il qual 
di più parla degli Egiziani molto dubbiosamen- 

u». 
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tei Plutarco che fiorì sotto Nerva e Trajano-, 
c i suoi conienti d' Iside, d’ Osiride, e di Ti- 
fone favoleggiò gran parte unendoli , siccome i 
detti, dimostrano, dai libri di Mose stesso gua- 
sti per lui e corrotti ; Strabene che fu in Egit- 
to sotto Cornelio Gallo prefetto della provin- 
cia , e scrisse la sua geografia 1' anno quarto 
dell’ imperio di Tiberio Cesare ; Diodoro Sicu- 
lo che visse all’ età di Giulio Cesare e d’ Au- 
gusto, il qual confessa sinceramente che 1' an-> 
tichità Egiziane anteriori alla guerra di Troja 
non hanno fede ; Cheremone che fu cattivo mae- 
stro di Dionisio Alessandrino , il quale insegnò 
da Nerone sino a Trajanoj e accompagnò Elio 
Gallo neiia navigazione da Alessandria in Egit- 
to , come narra Strabone fu uomo insigne- 
mente e scioccamente arrogante, scrive di lui 
il Vossio , e scrittore vanissimo. Erodoto vera- 
mente il più antico de' Greci storici eh’ csista- 
• no tuttavia , ma di secoli assai posteriore an- 
eli’ egli a Mosè , siccome quello che fiorì at- 
tempi di Dario Istaspe, e eli Serse, e d’ Arta- 
serse detto Longimano, circa 1’ anno trecento 
della città di Roma. Di lui Diodoro e Suida- 
affermano, non che GiosefFo, che nelle cose Egi- 
ziane favoleggiò . Manetone finalmente Egizia- 
no che fiorì sotto Tolomeo Filadelfo,a cui de- 
dicò la sua storia , di alquanti anni posteriore > 
ad Erodoto, c per GiosetìTo e per altri mani- 
festamente convinto di falsità , anzi di mala 
fede . E Sanconiatone Perizio che della patria 
Fenicia scrisse la storia , per antico che voglia 
credersi , almeno di quattro secoli posteriore a 
Mosè , nè esiste più che in alcuni frammenti 
incerti, nè monumenti ricorda di so più anti- 
chi 
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chi che possano esiger ferie (a). E questi sono 
gli autori che oppor si possano a Mose stesso,' 
c presso a persone di buon giudicio fat for- 
za per ciò che dicano de’ riti antichi desìi Egi- 
ziani ? * ù 

Che seppure del testimonio di stranieri scrit- 
tori si dilettano gli avversar) , il Triglandio li 
provoca a dimandare di qual nazione piaccia 
loro d* averli (è) , e produce Persiani, Greci,' 
tra’ quali Strabone stesso e Diodoro, e finalmen- 
te Romani , tutti chiaramente affermanti una to. 
tale diversità tra gli Egiziani e gli Ebrei nel- 
le leggi , nei tiri , nella religione .E per non 
dime che una che salta agli occhi, chi è che' 
non sappia che ogni cosa sacra e politica spie- 
gavano gli Egiziani per geroglifici, eh’ eran fi- 
gure e immagini o scolpite, o dipinte d’uomi-' 
ni e d’ animali . Guai che gli Ebrei ne avesser 
fatta una sola . Niente non è loro vietato con 
maggiore severità, A che dunque si può ridur- 
re la somiglianza così vantata da’ valentuomini , 
fuorché a quelle cose d’origine assai piu antica 
degli Egiziani medesimi e di Mosè , che pre- 
sero tutti gli uomini o dal lume della natura, 
o dalla tradizione de’ Patriarchi più vicini a Noè? 
Sono di questo genere i sagrifizj , le offerte del- 
le primizie, le purificazioni, la mondezza e il 
decoro degii abiti e così fatte usanze , che da 
Noè si vogliono derivare , e molte tra gli Egi- 
ziani da Abramo, e poi da Giuseppe, siccome 
il lodato Triglandio dimostra assai dottamente. 

Con- 
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Cortchiudiamo colle parole di Eleazaro pontefiee 
degli Ebrei, eoa che al riferir di Aristea con- 
gedò i legati Egiziani , poich’ ebbono ogni cosa 
del Tempio curiosamente esplorato . Il nostro 
legislatore , diss'egli assai francamente , avendo 
ogni rito delle nazioni e dell’ Egitto singolar- 
mente osservato e compresone la vanità, strin- 
se con questa legge gli Ebrei , e quasi entro a 
steccato impenetrabile li serrò , e di muraglie 
di ferro li circondò , sicché con niun’ altra na- 
zione non si potessero mescolare giammai. Qui , 
Ascoltatori, sia fine alla diffidi materia di riti, 
di cerimonie, e di leggi che abbiam trattato 
fin qui, e alla piacevole istoria ritorniam l'a- 
nimo che nella prossima Lezione ripiglieremo . 
Sia di questa frutto bastevole il ben credere , e 
dirittamente peusarej Così sia, 

» '< is * * 
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LEZIONE CLXXX VII L 

% » i i» . Ix , . . < . • • . . 

D£L DEUTERONOMIO TREDICESIMA. * 

Prtctpit autem ìAoyses (f seniores Israel , pepiti» 
elicente s : Custodite omne mstndatum quoti 
prteipio vobis hodie . ere. 

». il 4 y * r • - - •• - - 

Deut. c. 17 . v. i. 

' • » 

JEntrasi a trattare la parte profetica del divin 
libro : dividesi ne’ suoi oggetti , primo delia 
conquista, che si predice imminente della ter- 
ra di Canaam: secondo dello stato del popo- 
lo sotto i giudici : terzo della mutazione di 
questo stato sotto dei re, e delle vicende di 
questo stato : quarto della venuta del pro- 
messo Messia , e con essa del compimento 
dell’antica, e del principio della novella leg- 
ge: quinto dello stato presente dell’ Ebreo po- 
polo dopo il Messia : nel quale ordine ma- 
raviglioso di profezie tutte adempiute si ri- 
conosce il manifesto carattere della divinità . 

c 

OErie maravigliosa di cose succede a quella 
dell’ ebree leggi, che abbiamo sin qui spiegare. 
Quest’ è la parte profetica del divin libro , che 
fa conoscere vieppiù sovrana e divina l'autorità 
della legislatrice. Eccovi la ragion vera, Udì- 
tori , perchè nel corpo dell’ ebree leggi non si 
veggano ordinazioni , postille , e aggiunte fatte 
appresso , e inseriteci per autorità e pe* consi- 
glio d’ alcun senato , o di principe posteriore 
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della nazione , per quantunque savio fosse o 
santissimo . Così niuna legge di Daridde , ' di 
Salomone , di Giosafat , o di Ezechia non ci 
ha luogo > che non trovò alcuno d’ essi che ag- 
giugnere, o che levare. Tutto altramente degli 
altri codici è intctvenuto, che sono anzi raccol- 
te di molti legislatori venuti di mano in mano 
ampliando, o itrigncndo , o aggiugnendo , ele- 
vando, o in altra guisa alterando le prime leg- 
gi ; perchè insomma non erano i legislatori pro- 
feti che l’incostante avvenire e quinci i varj 
stati delia repubblica antivedessero. Difetto es- 
senziale, Uditori, di quella parte di sapienza , 
e di provvidenza degli uomini, che noi dicia- 
mo politica , mancare di profezìa ; per la qua- 
le mancanza ignorando essi nel vero ciò che 
sarà , non possono che provvedere conghiettu- 
rando a ciò che probabilmente dovrebbe essere, 
ma che forse non sarà mai , o sarà tutto al- 
tramente , e però avrà mestieri d'altro provve- 
dimento. L’Ebreo legislatore nel corpo delle sue 
leggi medesime spiega il divino carattere di 
profeta, e predice sì chiaramente la serie de* 
varj stati della nazione sino a‘ giorni nostri , 
Uditori , che vi sarà maraviglia l’udire i ttatti 
più celebri di queste sue profezìe, che la storia 
appresso adempiè , e tuttavia oggi adempie sot- 
to degli occhi nostri . La Lezion spero per la 
grandezza e varietà degli oggetti non vi sarà 
d’ istruzione men grave , che dilettevole , se sta- 
te attenti. Incominciamo. 

Dividiamo primieramente, Uditori, ne’ suoi og- 
getti grandissimi la profezìa ammirabile , che 
nel corpo delle sue leggi ha inserito Mosè. Il 
primo oggetto è la conquista imminente delia 

ter- 
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terra di Canaam ; che promette , anzi divide 
alle tribù non altramente , che s’ essa fosse già 
conquistata. Il secondo c io stato della nazion 
sorto i giudici dopo questa conquista. Il terzo 
è il cangiamento di questo stato sin qui libero 
e teocratico in soggetto e monarchico sotto i 
re ; c le vicende di questo secondo stato . Il 
quarto c la venuta del promesso e sospirato 
Messia, e con esso il fin dell’antica e il priiv 
cipio della novella legge. II quinto c lo stato 
presente della nazione dopo il Messia. Serie d* 
avvenimenti abbraccianti la successione di tutti 
i secoli, che , come parla S. Agostino, con tanto 
più di profetica autorità noi leggiamo predetti, 
con quanto più d’ istorica verità possiàm vedere 
adempiuti (a). Niun altro legislatore, Ascoltati* 
ti, potè mai farne altrettanto. Riconosciam più 
dappresso queste nel vero grandissime maravi- 
glie . 

Jì quanto alla promessa dell’ imminente con- 
quista,. che Mose ad ogni tratto del divin li- 
bro francamente ripete non altramente , che se 
già fosse avvenuta, segnandone con esattezza i 
confini e ordinandone la giusta distribuzione , è 
a riflettere, che ciò non era possibile natural- 
mente . Il popolo tuttavia era di quà dal Gior- 
dano , doyea passar questo fiume, ed incontra- 
re al di là piazze forti e nazioni bellicosissime 
che tutte erano strette in lega per l’interesse 
comune della propria difesa loro contro un po- 
polo forestiere , che intraprendeva rfon pure di 
farle .schiave , ma sterminarle. Gl' Israeliti non 

era- 
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erano nè pei valor, nè per numero, nè persf* 
ini, nè per scienza militare più forti di questi 
loro nimici . Di più non potevano far lega al- 
cuna con alcuno de’ popoli Cananei, nè offerir 
loro condizioni accettevoli di qualche pace. Di 
tutto dovea decidere l’inesorabile sola spada . 
Eppure una conquista se non del tutto impossi- 
bile, certo diffìcilissima si promette imminente, 
e si assicura per modo, che al suo adempimen- 
to si lega tutta la legge , e affidasi il nome » 
il credito , 1’ autorità del portentoso legislatore. 
Sicché se per qualsiasi sinistro non fosse imme- 
diate alla sua morte avvenuta, egli dovea ca- 
dere in sospetto , e aver titolo d' impostore , co- 
prendo la sua memoria d’infamia eterna. Avvi 
egli tratto , Uditori, più opposto a tutte le leg- 
gi o della umana prudenza , o molto più deli’ 
ambiziosa politica di un uomo di senno , che 
obbligare la sua parola per cosa difficilissima , 
che avvenir debba dopo la morte sua, e debba 
adempiersi per un popolo spesso ribelle, talora 
infedele, sempre incostante, e ad ogni intoppo 
voglioso di dare addietro? Eppur Mosè niente 
dubbioso o incerto dell’ avvenire afferma sempre 
che questo popolo passerà tosco il Giordano, e 
senza dubbio conquisterà la terra da Dio pro- 
messa à’ suoi padri . Però comanda ciò , che far 
debbano subitamente, poiché saranno raccolti di 
là dal fiume ,' e come e dove . Quando erro 
transieritìs Jordanem , erigile lapidei , tpuos ego 
hodie pneipio voiis in monte Hebal (a). Segna 
la valle c i colli , su cui dividere e .accani- 
- j pa- 
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pare "SÌ debbono le ctibù per benedire acclaman- 
do solennemente i fedeli osservatori della legge, 
t maledirne afl’opposito e condannarne i per- 
fidi violatóri . Hi stabunt ad benedicefidum po~ 

„ pule super monte/n Garizim , ... Et t regione 
istorum stabunt ad malfdicendum in monte He- 
bal (a) . Nella storia di Giosuc noi verremo in- 
serendo nell’ ordinata narrazione dei fatti, e ri- 
cordando di mano in mano le predizioni fatte- 
ne qui per Nlosc , bastandomi di conchiudere , 
che se niun altro argomento non si potesse pro- 
durre della divinità dello spirito , per cui egli 
parlava, fuorché questo solo delle adempiute sue 
profezie nell’ immediata conquista della terra di 
Canaam malgrado ogni opposta difficoltà , po- 
trebbe solo convincerne ogni spirito ragionevole 
quantunque incredulo ed infedele . 

Niente men grande , Uditori , è V altro og- 
getto delle profezìe di Mosè riguardante Io sta- . , 

to del popolo sotto i giudici . Di questo pure 
Vedremo descrivendone gli avvenimenti , sicco- 
me furono per lui predetti e appresso adem- 
piuti . Qui non facciamo che ricordare quelle 
poche parole che ne comprendono i sommi ca- 
pi , e spiegano e esprimono una cogniiione dell’ 
avvenire non par profetica , mà scientifica : 

No -vi enim quod post mtrtem meato inique age- 
tis , £9* declinabitis cito de via, quam presepi 
vobis ; £9* occurrent vobis mala, coli quel che 
segue ( b ) . Dove osservate , Uditori , eh’ egli 
non dice temo , coughietturo , argomento ; ma 
so che cosi voi farete per ogni modo , però i 

or- 
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mali ve ne verranno eh' io v* ho predet. 
to. 

Succede l'epoca memoranda del cangiamento 
di stato, che il popolo avrebbe fatto per re- 
iezione di un re, epoca che riguardava un tem- 
po lontano assai, c d’ alcuni secoli posteriore al 
ciiiaro predicimento, con cui la segna Mosè . 
Sono le sue parole: Come sarai entrato mila 
terra che il Signore Iddio tuo ti darà , e pos- 
seduta e abitata V avrai , dirai che un re pensi 
costituirti a imitazion delle genti che avrai 
d'intorno (a). Allora dunque ricordati di non 
eleggere questo re , che secondo 1 elezione di Dio 
nel numero de' tuoi fratelli . Straniero alcuno 
non potrai fare tuo re. Appresso segue descri- 
vendo le leggi che saranno per questo re a 
osservare ; predice e costituisce nel regno il di- 
ritto di successione di padre in figlio, il qual 
regno conformemente alla profezia di Giacobbe 
costituisce colle sue ultime benedizioni nella tri- 
bù di Giuda (b) : in cui passò tostamente, ben- 
ché Saulle il primo re d’Isracilo di quella fos- 
se di Beniamino. Tra le leggi ch'egli prescri- 
ve al re , questa c molto osservabile che l’ ob- 
bliga di trascrivere la legge tutta compresa nel 
divino Deuteronomio, ricevendone l'esemplare le- 
gittimo o sia autentico da' Sacerdoti , e la sua 
copia recarsi sempre con seco leggendola <e ri- 
leggcndola ciascun giorno, per imparare a temer 
Dio e ad osservarne le cerimonie t< i precetti : 
studio nifinito, di cui troppa scienza non può 

ac- 
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acquistarsi; studio reale , che ad alto stato tan- 
to c più necessario, quanto più a Dio avvicina 
e dal basso vulgo allontana ; Postquam autem 
sedirit in solio regni sui , describct sibi Dcute- 
ronomium legis hujus in ’volnmine , accip'uns 
txemplar a sacerdotibus levitici t ribus. Et ha- 
bebit secum , legetque illud omnibus diebus 'vi- 
ti sui , ut disrat ere. (a) . Appresso l'atto 
di consegnare e di ricevere questo libro passò 
ad essere cerimonia dell’ inaugurazione del re 
(1 b ) . Dalla quale consuetudine derivò probabil- 
mente il costume che leggo asserito , e nel 
pontificale romano ricordato e ordinato , cioè 
che gli Ebrei di Roma presentino a ciascun Pa- 
pa , mentr' egli dopo la sua elezione solenne- 
mente c portato alla Basilica Lateranense, un 
esemplare del libro della lor legge ( c ) . Cerro 
quando Innocenzo secondo Papa entrò in Parigi l’an- 
no 1 1 46. , gli Ebrei parigini gli offerirono que- 
sto dono , e 1 ’ Abate Sugerio nella vita di Lu- 
dovico il grasso dice, che a questo re entran- 
te pure in Parigi fecero la stessa offerta quasi 
riconoscendo così la reale sovranità. Degli av- 
venimenti particolari , della guerre , degli asse- 
dj e delle cattività che soffrì il popolo sotro 
i re, diremo allora che sarem giunti a narrarli 
siccome predetti furono per Mosè . 

Ora l’oggetto sommo è a conoscere cd a 
trattare della sua profezìa riguardante il Salva- 
tor del mondo. Questa è compresa in 'cinque 
• n .< . , ver*). 


(a) Deut, 17. 18. CT seq. (b) Hertricns Mtrus 
de Su. Untttonijus lib.i. c.iS. p.}8. (c) Fon* 
tific. Rem. p-'-f. 4-7. npud. Cai me t . 
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■versi del capitolo diciottesimo , che illustre so- 
.pra modo la rendono e memoranda . Uditela 
attentamente. Un profeta delia tua gente, da’ 
tuoi fratelli , quale io sono, Dio ti darà; lui u* 
dirai. Prophetaro ile gente tua V de fratribus 
tuit sicut me , suscitabit tibi Dominus Deus 
fusesi ipsiem atedics (a). Per questo verso, U- 
ditoti, il profeta che si promette, non debbe 
essere primieramente in cosa alcuna minor di 
Mose , sic ut me . Dunque non può convenirsi , 
nè riputarsi adempiuta questa promessa * nè in 
Giosuè, nè in alcun de’ profeti posteriori, ben- 
ché grandissimi, di tutti i quali apertamente 
sta scritto nel capo ultimo di questo stesso di- 
vino libro e consentesi dagli .Ebrei , che niuno 
d’ essi non uguagliò mai Mosè . Et non surre xit 
ultra prof beta in Israel, sicut Moyses [b) : do- 
ve osservate l’opposizione evidente espressa col- 
la medesima particella siccome. L’ affermativa 
della promessa dice un profeta siccome Mosè ; 
sicut me . La negativa della storia asserisce , 
•niuno non fu appresso giammai siccome Moses 
Non surrexit ultra propbeta in Israel sicut Moy- 
ses: dunque è manifesto a conchiudere quel eh’ 
io diceva, che per niuno de’ posteiiori profeti 
benché grandissimi, non potè essere questa pro- 
messa adempiuta, perchè di essi quello appun- 
to si nega, che del promesso profeta è nella 
profezìa affermato. 

Di più il promesso profeta è promesso legis- 
latore i Ifsurn astdies, Lo che si esprime tub- 

ta- 


.(a) Deut. xs. v&rs. xs. xtì. 17. xS. 19, 
0 >) Deut. 2+. 10. 
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tfàvia- più chiaramente ne’ tre versi che seguono, 
i‘ quali hanno così: Come già domandasti al si- 
gnor Dio tuo nell’Oreb, quando raccolto ci eri 
per ascoltare la legge} e dicesti : Che io più 
con oda la voce del Signore Dio mio, e che io 
più non vegga questo’ gran fuoco e terribile per 
non morirne . Ut peristi a Domino Deo tuo in 
lìcrob , quando concio congregata est , atque di- 
visti; Ultra non audiam voce m Domini Dei mei 
ignem hunc maximum amplius non 1 videbo , 
ne moriar («) . Allora mi disse Iddio : Hanno' 
parlato in tutto benissimo, gli esaudirò, e sì' 
un profeta ecciterò in mezzo ad essi del san- 
gue loro simile a te , e metterò sulle Sue lab- 
bra Jp mie' parole, cd egli parlerà loro in mio 
come quanto io gli comanderò: Et ait Domi- 
nar mihi : Bine omnia stint locati , Trophetans 
stneitabo eis de medio fratrum suor u tu similem 
tui; tSf ponam verla mea in ore ojus , loquet nc- 
que ad eos omnia qtU praccptro illi (b) . Ragio- 
nate ora , Uditori . Dunque questo profeta deb- 
b' essere agl'israeliti conceduto da Dio per esau- 
dir la preghiera che fecero allora al Sina , quan- 
do atterriti dal tuono della sovrana sua voce e 
dalle fiamme spaventosissime di che il monte 
avvampava, pregarono che la' sua legge non 
promulgasse egli stesso , ma sì_, per un uomo 
che potessero senza timor di morirne ascol- 
tare. Quest’ è l’ espresso legittimo Ietterai sen- 
so delle parole che noi abbiam recitato. Dun- 
* que dovea trattarsi di un’ altra legge , che Dio 
avrebbe dovuto promulgate egli stesso , se no»; 

fòs- 


(&) Deut. 18: vers. 16. Exod. 20. vers: 27,. 
(b). ibid. vers. a 7, t8. H; 3. 
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fosse per avere riguardo all® preghiera che al- 
lora fecero gl’ Israeliti : preghiera chequi ricor- 
da ed approva , e però dice che iti vece sua 
parlerà loro il promesso profeta, che sarà uo- 
mo del sangue loro , che potranno senza timo, 
re ascoltare e questa legge egli spiegherà loro in 
suo nome, come la prima fece Mosè. Nemmeno 
questo carattere , Ascoltatori , non si con ene 
ad alcuno de’ posteriori profeti , nessun de’ quali 
fu promulgatore di leggi, che Dio dovesse per 
se medesimo promulgare , e per cui possa dirsi 
adempiuta la preghiera che il popolo fece al 
Sina , fuorché il Messia. 

„ La conchiusion dell’ oracolo finalmente sug- 
gella ( diiò così) l’autorità inviolabile del pro- 
messo profeta. Chiunque non vorrà udire le 
sue parole che in mio nome egli proferirà, sap- 
pia che io ne sarò io medesimo vendicatore: 
Qui autem veri» ejus , qua locj'ietur in nomi - 
ve meo , audire ncltteytt , ego ult or eX’ttam [a) 
Questa minacciata vendetta contro il popolo ri- 
tìutatore del promesso profeta , vendetta che si 
predice siccome apertamente divina , ego ultor 
existam ; si descrive e spiegasi vieppiù ampia- 
mente nello stato della nazionedopo il Messia» 
ih’ è l’ultimo degli oggetti proposti alla pro- 
tzìa di Mosè. 

Prima di riconoscerlo riflettete, Uditori, che- 
’ o accio sin qui spiegato profetante il Messia 
riputato era sì chiaro a’ tempi di Gesù Cristo , 
che non pure i dottori della legge , ma tutto il * 
popolo n’ era istruito e convinto . Però leggia- 
mo 


(a) lbid. v. ip. 
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mo nel divino Evangelio, che San Filippo in- 
vitando Natanaele a seguitar Gesù Cristo: ab- 
biam (gli disse ) trovato Gesù Nazareno, che è 
il profeta, di cui nella legge scrisse Mose (*). 
E le turbe veduto il miracolo della moltiplica- 
zione de’ cinque pani si dicevano gli uni gli al- 
tri: Questi è veramente il promesso profeta , 
che debbe venire al mondo (b) . E il salvatore 
medesimo , come osserva San Cipriano contro i 
Giudei , a quest’ oracolo riguardò rimproverando 
la loro incredulitì. .Se voi credeste a Mosè, a 
me credereste, perchè egli scrisse di me (c) . 
E S. Pietro, com’è negli atti Appostolici , e San- 
to Sceffano lo ricordano , lo rimproverano alla 
nazione , e sì lo dimostrano in Gesù Cristo adem- 
p'ito (d) . I Padri della chiesa succeduti agli 
Appostoli nel modo stesso l’intesero e Io spie- 
garono. Tertulliano (e). S. Cipriano (f) , S. A- 
t masio (£} . S. Agostino (h ) , e molti altri, che i 
sacri interpreti seguitarono . 

Ma gl’increduli Ebrei studiando eluderne va- 
namente la forza degli altri loro profeti , preten- 
don’ oggi d’ intenderlo , o seppur del Messia , 
di quello che indarno aspettano; però sentono 
i miseri l'ultima terribil parte adempiuta dell’ 

ora- 


fa) Jo. 1. +s. (b) Jo. 4. 14. (c) Jo. s. 4 *. 

D. Cyp. contra Jud. I. 1. cap. 18. (d) AH. 

t. *2. ìbU. 7. 37. (e) Tertullian l. 4. con- 
tri Marcio», cap. 22. (f) D. C-ypr. lib. 1. 

cantra Jud. cap. 18. (g) D. Athan. lib. 2. 

contra Aria ». (h) D. Aug. contra Faust. I. 

irf. cap. 19. Corn. a Lap., Estius , Tirinutt 
Malvenda , & alti passim. 
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oracolo di Mosè, io dico quella della vendetta-, 
di Dio, j Ej-0 ulter exit tatti . (Questo è il quin- 
to oggetto, che ahbiam proposto. delle sue pro- 
fezìe, e descrive lo stato della nazione posterio- 
re al Messia , e quello insomma che noi ades- 
so veggiamo cogli occhi nostri . 

Ora a comprendere questa parte del divin- 

lihro è a notare , Uditori , che predicendosi per. 

Mosè. i gastighi tutti di Dio che avrebbe in. 

iena de’ suoi delitti sofferto la nazione, di ma- 
*1 , . f 

r.o in mano, e rra questi singolarmente le sue. 
celebri cattività d’ Assiria e di Babilonia che. 
avvenner prima della venuta di Gesù Cristo, è 
necessario distinguere i malL di queste prime: 
anteriori, a cui aggiunta ,è Ja promessaci loro 
fine, da quelli dell’ ultima posteriore che è pre- 
detta e minacciata perpetua. Augtbit Donùnus, 
piagai tuas (S“ piagai .setnixis tilt , piagai ma- 
gnai (jr perseverante ! , infirmitates pessima! £ 5 * 
perpetuai (a) . Alcuni di questi mali sono co- 
muni e a quest’ ultima cattività, e alle ante- 
riori , come le angustie che avrebbono sofferto, 
estreme nelle loto assediate città., e quella tra- 
l’ altre di una sì orribii fame , che. le madri, 
farebbon giunte a mangiarsi i teneri lot- figli-, 
i oli . Comedes frtichtm uteri tui , carnet fi- 
ttcrum tttorum £?* filiarum tuarum , quas dede- 
ut libi Dominus Deus tuuf, in angustia C Tva-t 
stitate qua opprimet te hostis tuus (b) . Esempio, 
rrribile non so s’io dica di crudeltà o di mise- 
ìia, di cui tra gli Ebrei sussistono le memorie, 
laruch profeta lo confessa, avvenuto, quando i 

Cal- 

fa) "Detti, c. 2t. v.sp. (b) Dui. 2 ss, 
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■Caldei assediarono. Gerusalemme :• Ut adduceret 
Domintis super nos /naia magna-, quz non surre 
falla sub cale , quc-madmedum facies' sant in 
Jersssalem , sscuhd/inr qua scripta sunt in leg; 
■Moysìs . Ut mundurarct homo canto: fiiìi sui ■ , 
& carnet- fin sua- (a) Geremia - piange e nar- 
ra la sressa cosa: A hinus muiierum miuricerdi- 
tstn coxcrunt ■ filios suo:: fatti sunt cibs/s earwn 
in contritionc filisi papali snei (i* , Nel quarto li- 
bro dei re leggesi- di Samaria assediata - da’ Sirj 
Io stesso esempio (e);- e Giòseflo inorridrscemar- 
randolo dell'ultimo assedio fatto por li' romani 
dell infelice Gerusalemme . Ma questi cd altri 
sì fatti mali per Mosé minacciati non sono i 
caratteristici dello stato presente della nazione 
che noi cerchiamo, perchè ugualmente conven- 
gonsi agli altri stati di servitù- sofferti dal po- 
polo peccatore. 

Sentite alcuni dei tratti maravigiiosi che pro- 
priamente e chiaramente descrivono questo sta- 
to morale e fìsico , e varranno a gran frutto 
della Lezione. Quanto allo stato morale Mosè 
descrive il carattere della presente infedeltà de- 
gli' Ebrei per una stoltezza, cecità e furate di 
mente si pervertita, che non ci- vegga nella lu- 
ce più viva di mezzodi, non più di quello che 
un cieco nelle tenebre- più profonde di mezza 
notte . Feres/tiat te Dominai amenti a- fff onci- 
tate €?* furore mentii, UT pecìpts in meridie, ti - 
oeet palpare ielet caca* in tenebrie & non di « 

' ri - 


(a) Baruth. 2. 2, 3. 
(c) 7- R eg. e. zi. 


(b) Ierem. Thren. 4. 

H- f- 
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rigas uias tuas (a], Ora osservate, Uditori, se 
quest’ oracolo si può spiegare altramente , che , 
per lo stato attuale della nazione Ebrea in mez- 
zo del Cristianesimo . Dice c.iie costoro saranno 
ciechi e saranno nella cecità loro ostinati sino 
al furore di mente , elee più non sente ragione 
alcuna . Non basta : asaiuonc che saranno così 
in mezzo alla luce dell’ ardente meriggio. Que- 
ste due cose n.on possono convenire a nessuno 
degli altri s,cati delle sue antiche catti vita d’ As- 
siria e cri Babilonia; perchè allora nè ciechi 
r - on e .'»ano a questo modo : che anzi seppono 
f °ji bene dirigere le loro vie , che ritornarono 
felicemente in poco andare di tempo alla pri- 
miera lor patria , e in essa furono ristabiliti . 
Nemmen può dirsi che fosser ciechi in mezzo 
alla luce del bel meriggio ; perchè trovandosi 
in paesi idolatri, erano anzi in mezzo alle tene- 
bre d’ un’ alta notte, come più volte nella scrit- 
tura si dice 1 * idolatria . Dunque quando mai 
quest’ oracolo s’ adempiè se non dal tempo e 
nel tempo, che questa nazione vive in mezzo 
del Cristianesimo ? Ouest’ è veramente essere nel 

(*v 

meriggio , eppur esser si cieco da non vederci 
tanto da dirigere le sue vie: sulle quali parole 
ultime pregovi di conoscere il vero oggetto pre- 
detto qui per Mosè della lor cecità , che è in- 
somma il Messia e la santa sua legge ; perchè 
non sono già essi , come un tempo già furono, 
o violatori delle cerimonie mosaiche o idolatri; 
anzi osservator tenacissimi delle prime, e dell’ 
Idolatria nimicissimi. Eppure sono oltre a di- 

cia- 


(a) Deut. 2$. 2S. 2 fi. 


DEL DEUTERON^Mro XTII. 17* 

ciassette secoli che questa terribile cecità li gn. 
va siffattamente , che via alcuna trovar noa 
possono di salute , e tutto questo nel più chia- 
ro meriggiò . S. Ireneo (*) , Tertulliano ( b ) . S. 
Cipriano (c ) , Lattanzio (d ) , S. Cirillo (e), S. 
Atanasio (f) , S. Leone (£), e S. Agostino [b) , 
spiegano 1 ’ altro oracolo del capo stesso . Eric 
vitti tua quasi penderti ante te . limebis notte £3* 
die , O* non rrtdes vite tute ( t ) . Lo spiegano , 
io dico, del Salvatore del mondo, vera vita de- 
gli uomini per lui redenti , il qual pende dalla 
sua croce sempre sotto degli occhi loro : ma a 
cui essi , benché sempre paurosi e tremami, non 
hanno fede. 

Quanto allo stato civile uditelo in due parole: 
Sarai l’obbrobrio la derisione e l’ esempio di tut- 
ti i popoli della terra, tra’ quali sarai disperso . 
Erri perditeli in proverbiar» fS' in fabulam om- 
nibus populis ( k ) . 

Finalmente quanto al fisico e materiale, ol- 
tre le descrizioni più esatte di tutti i mali 
che soffre questo popolo miscredente , ma- 
raviglioso è, Ascoltatori, come Mosè predices- 
se: primo, la totale e ultima desolazione della 
Palestina e del popolo , segnando quasi i Ro- 
mani , che 1 ’ adempierono . Adducet Dominus 

su- 


(a) Jren. lib. 4. (b) Tert. contea ]uà. cap. rr. 

(c) Cypr. de Idol. vanit. (d) Lattant. lib. a-, 
c. 18. (e) Cyril, Cathecb. l}.' ( f) Athan. 

I. 1. de Incarnat. (g) S. Leo~ e (h) A ug. 
contea Faust, l.só . cap. zz. (i) Deut. 28. 6 <r. 
(k) Deut. 28. }7. 
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super te gente m de longinqut < ... in. simili- 
tudinem aquile, volantis cum impetu •. . . dente 
te disperdat {a). Secondo, il. modo con che sa- 
icbbe in gran parte avvenuta quest’ ultima di- 
.•persione; cioè per mare e approdando all' Egit- 
to. Reducet te Òcmtnus eleni bus in Xgyptum 
(by . Terzo, Ja circostanza d’ essere colà espor 
sti io. vendita siccome schiavi senza trovar nem- 
meno chi a prezzo vilissimo li comprasse. 17 »- 
/ tris inimici s ruis . ... (S non erit qui emat . 
Lo che in Gioseffo , e in Egcsippo si può ve- 
«'ere descritto partitameme (c). Le quali cose. 
Uditori, io potrei eoo molte Lezion . spiegare , 
ma contento di averne i sommi capi accennato, 
impaziente di ripigliatela storia, alla parte pro- 
fetica del divin libro e alla Lezione fo. fine . 


L fi- 


fa) Deut. 28. iteri. 49. si. (b) Deut. 28. 
v. 68 . (c) Jos.de Hello Jud. lib.7. c 6 . JFgesip. 

de exe. Jerosol. lib. t. c. 47. 
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LEZIONE CLXXXIX. 

DEL DEUTERONOMIO &UATTORDICESIM A, . 

cibiti itaaue Moyses , . C" lacuna est o inni A ver* 
bei hac ad universum Israel. 

* Deal. 031. Vii». 

Parlasi dii congedo che prese Mosè dal p«po* 
lo, e il modo se ne^ descrive: del rassegna* 
re che fece della sua. carica a Giosuè, e co- 
me fosse quest’atto approvato e confermato- 
da Dio: finalmente del cantico eh' egli scris- 
se dettante Iddio n, guisa di compendio del- 
la storia e della legge ; e trattasi la qui* 
stione dove np. fos.se. tiposto 1’ autografo e. 
Custodito . . 


JrV Lia patte profetica’ del divin libro che nell’ 
ultima Lezion spiegammo, sarebbe oggi, Ascol- 
tatori, ad aggiugnere la parcnetica, o vogliati» 
dire l'esortatrice al popolo di stare in fede, e 
le ricevute e spiegate divine leggi costantemen- 
te guardare. L' eloquenza, la gravità , 1' ener- 
gìa e la forza del divino parlare che i sensi 
e i pensieri del portentoso legislatore, armano, 
adornano, e sopra ogni umano costume levano 
cd avvalorano, sono inimitabili esempj di quel- 
lo stile che disse l’ Appostolo, dimostrazione di 
' spirito e di virtù, alla cui efficacia le più ac- 
corte e più studiate parole dell’arte umana c 
dell'umana sapienza non .aggi anserò mai .• Non 

in 
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in ftrsuasibilibus human & sapienti*, verbis , sed 
in ostensione spiritus £5* virtutis (a) . Ma io 
contento di averne il pregio accennato , e inva- 
ghito color che sanno a riconoscerlo più dap- 
presso, alcuni tratti ne serberò a frutto della 
Lezione, ed alla storia da molto tempo intra- 
aiessa farò ritorno. Trattasi del congedo che 
prende Mosè dal popolo , del rassegnate della 
sua carica a Giosuè , del cantico maraviglioso 
che lasciò a’ posteri a monumento perpetuo del- 
la divina religione non meno che di se stesso , 
delle sue ultime benedizioni, e finalmente del- 
la sua morte . Affrettiamo a compiere lunga 
opera e faticosa. L’ ardente e importuna sta- 
gione non ci dia tanta noja, che a me. la le- 
na , ed a voi tolgane il desiderio. Incomin- 
ciamo . 

Era tutto il popolo ragunato innanzi all’ atrio 
del tabernacolo , dove per lo corso di molti 
giorni 

suo zelantissimo e portentoso legislatore Mosè, 
che noi abbiamo sin qui. nel corpo dell' ebree 
leggi riferito in parte e spiegato Quand’ egli 
recatosi in sembianti ed in atti pinosi e gra- 
vi, i più dicevoli al gran congedo che un per- 
' sonaggio del suo alto carattere e degl’ infiniti 
suoi meriri colla nazione doveva prendere , fi- 
nalmente così cominciò: Eccomi, Israeliti, giun- 
to oggimai all’età di cento vene* anni. Io non 
posso, nè debbo più essere vostra guida, mas- 
simamente che Iddio mi ha detto: Tu non pas- 
serai questo Giordano . Ctntum viginti anno - 

rum 


(a) 7. Corìnti». 2 . v. 4 . 


udito aveva i sermoni maravigliosi del 
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rum sum hodie , non possum ultra egre di ®r 
ingtedi , prtscrtim cum C 7 Dominus dixerit mi- 
hi : Non transibis Jordanem istu/n {/*) . Egli 
dunque , seguì Mosè, Dio medesimo lo passerà - 
innanzi a voi . Egli sconfiggerà queste genti 
che avete incontro , e darallcvi a possedere ; e 
in così dire accennando Giosuè presente che 
aveva al fianco: questi, soggiunse, quest’ è l'e- 
letto da Dio a condurvi di là dal fiume; lui 
seguitate che Dio farà a questi popoli vostri 
n i mici e suoi , siccome ha fatto a Seon e ad 
Og re degli Amorrei (b), e alle lor terre: saranno 
tutti sconfitti e sterminati per voi. Come dun- 
que ve li avrà Dio dati in mano, cosi tratta- 
teli col rigore ch'io v’ho prescritto. Coraggio 
Israeliti , coraggio e fede : non temete per niun 
modo, nè paventate all’aspetto della lor forza 
e della lor ferocia ; che Dio è vostro duce > 
nè non è mai per partire o dilungarsi da voi. 

E qui volgendo a Giosuè le parole : Tu dun- 
que, disse, confortati e adopera virilmente, per- 
chè tu sei che introdurrai quésto popolo nel- 
la terra di Canaam ; tu che lor ne farai la de- 
bita divisione ; tu che adempierai le promesse 
e i giuramenti di Dio fattine a’ nostri padri . 

Egli che ci ha condotto fin qui , sarà sempre 
con esso teco al tuo fianco , tua scorta , tua 
difesa, tua gloria. Di che temere ? Indi pro- 
dotto il volume, in cui la legge avea scritto, 
che questo era del divino Deuteronomio (c) , 
ovver piuttosto i cinque suoi libri del Penta- 

teu- 


(a) Num.27. v. 13. Deut. 3. v. n. (b) Num . 
21. TJ.2+. (c) Sa in v. fi. c.31. 
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teuco, a’ sacerdoti presenti custodi e portarci^ 
dell'Arca lo consegnò , facendo questa’ conse- 
gna con atto pubblico ricevuta dagli anziano 
rutti del popolo a' nome della- nazione f.i) . 
Aggiunse in quest* atto precetto grave al pon- 
tefice di leggere ad alta vooe ciascun anno sab- 
batico alla festa de ! tabernacoli a tutto- il po- 
polo ragunato il consegnato libro divino ; sic- 
ché ciascuno potesse sentirlo e intenderlo per- 
fattamente (l) . Tra le persone che a così fati- 
ca lezione doveano assistere, nomina espressa* 
mente le- dorme , i fanciulli, e i forestieri me- 
desimi che si trovassero per avventura abitare 
con esso loro. L’età che obbligava 1 ’ un sesso 
'e l'altro d ! intervenire a questa lezione pubbli- 
ca, quella - era di dodici anni (c) . I più: dalla 
version dei settanta che ha (d) Itgetii legem 
dirigono questo precetto di leggere e di spie- 
gare la legge al popolo, a rutto l’ordine sacei> 
dotale . I Rabbini presso il Fagio ed il Gra- 
zio, alla persona che il primo luogo tenesse nel 
governo della nazione, e dicono che aggiorni 
dei re di Giuda il re medesimo facea da un 
pulpito questa Lezione al popolo nell' atrio del- 
le donne pe) , perchè amplissimo e capacissimo- 
era . A! qual atto solenne di religione i leviti- 
solennemente invitavano tutto il popolo discor- 
rendo *per le contrade tutre della città i e riem- 
piendole del chiaro suono delle lor trombe ;-Pos- 

so-.. 


(a) Lege Malvendam in e. 31. <v. 26. Deut. 
(b) Jos. I.4. slnt. c.6. (c) Cairn et in v.12. 

(d) A vayvt*!Ttr$t . (e) Rabb. «pud lag. (X‘ 

Crot, cit. «pud Calma bit. 
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sono- facilmente per mio avviso le opinion va- 
rie conciliarsi, posto che abbiamo esempj cer- 
tissimi ne' santi libri, e che ilpontefice fece al 
popolo questa lezione , com’ è al capo ottavo 
del libro primo di Esdra (<*} , e feccia il re 
Giosia , com' è al ventesimo terzo del quarto 
libro dei Re ( b ) , e facevanla i sacerdoti nelle 
adunanze delle varie lor sinagoghe com’ è in 
più luoghi della Scrittura (e-). Convcnivasi ve- 
ramente alla dignità della legge , e alla mae- 
stà della divina religione che conteneva, che il, 
re medesimo la predicesse . Convenivasi alla 
santità del carattere e allo splendore del grado 
del sommo pontificato che il Pontefice ne fosse 
interprete naturale . Richiedersi all' istruzione 
universale del popolo, e alla sacra autorità dell’ 
ordine sacerdotale, che i sacerdoti ne fossero 
maestri., zelatori, dichiaratori alla rozza e igno- 
rante , quantunque, si voglia docile moltitudine . 
Così è in tutto conforme allo spirito delle pa- 
role che Mosè aggiunse al precetto. ( d ) . Per- 
chè , diss’egli , tutri possano imparare ascol- 
tando, e temano e riveriscano il Signor vostro 
Dio, e. guardino e adempiano fedelmente una 
legge che è sua parola: e perchè i teneri fi- 
gliuoli vostri che. ignorano, e quelli che verran- 
no dappoi, ne sieno sempre istruiti per ogni 
tempo, che valicato il Giordano abiterete la- 
terra che voi andate a ottenere . 

Oul , Ascoltatori,, una chiara voce di Dio: 

10 - 


(i) I. Estlr. s. v. »: (b) -f. R*£. 2-1- vers. a;, 

(c) In Script. pMttim . (d) Deal. 31. v. tz ... 

e? senq t 
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interruppe il parlar di Mosè : Ed ecco , dite- 
gli , che oggimai la tua morte è imminente. 
Ea dunque di chiamar Giosuè e recati con es- 
so lui al tabernacolo del testimonio, pcrch’ io 
gli dia i miei ordini. Et ait Domimts ad Moy- 
sem Ecce prope sunt dia mortis tue: vocu Jo- 
sue , & stette in tabern.zculo tettiivonii , ut prt- 
cipittm ei (a). Mose nell’ atto stesso ubbidì, e 
Giosuè fedelmente gli venne al fianco . Appres- 
sarono 1 ’ uno e 1 ’ altro alle soglie del taberna- 
colo . Quand’ecco Iddio, cioè l’Angelo rappre- 
sentante la sua persona, come più volte fu det- 
to, scendere visibilmente avvolto nello splen- 
dore della nuvolosa colonna che venne a met- 
ter la base innanzi alle porte del tabernacolo, 
togliendo cosi i suoi servi alla vista dell’ atto- 
nita moltitudine. Quest’ apparato onorava su- 
premamente non meno il fine del governo di 
Mosè che il principio di quello di Giosuè , e 
presagiva un congresso degno dei personaggi 
che lo tenevano. Dio- intirizzò al suo Mosè le 
parole : slpparui/ jtte Dominiti ibi in column o 
nubis , a un stetti in introitte tnbern acuii . Di- 
xitque Dominus ttd Moysen (b ) . Mosè, Dio gli 
disse, se’ giunto al termine de’ tuoi giorni. Hai 
assai faticato. E’ tempo che tu riposi. Ecce tu 
àorvùes cum patribus tuis (c) . Ma io non vo- 
glio che tu niente ignori dell’avvenire riguar- 
do a un popolo che ira occupato per tanti an- 
ni il tuo zelo e stancato le tue fatiche. Sappi 
che introdotto alla terra per me promessagli , 

co- 


fa) Deut. 31 v. 14. O 1 scqtj. (b) Deut. 3 t. a>. ij. 
(c) lbid, v. 16. 
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costituitoci ed impinguatoci, mi sarà ingrato , 
ribelle , infedele . Io lo vedrò prostituirsi sfron- 
tatamente all’ empio culto degl’idoli delle gen- 
ti e bruttamente mancare ai patti della mia 
alleanza . Vopulus iste consurgens fornicabitur 
post dc*s alienos in terra , ad quam ingre di- 
tur , ut habitet in cu: ibi dcrelinquet me , V 
irriium faciet foedus , quod ptpigi eum eo [a) 
Il giusto mio sdegno , Dio prosegui , farà aU 
lora che abbandonato io 1’ abbandoni . Lungi 
da me sarauno preda infelice di tanti mali e 
si estremi e sì gravi , che sentiranno e a se 
medesimi confesseranno , eh’ io veramente più 
non sono con esso loro. Iruscctur furor rtteut 
cantra eum in die illa : £ 3 * derclinquam rum , 
CT abscondam faciem meam ab eo , & erit in 

devoraitonem : invenien t eum omnia mala £J* 
affli elione s , ita ut dìcat in illa die : Vere quia 
non est Deus mecum , invenerunt me btc ma*- 
la ( b ) . Scrivi dunque in un cantico che io 
medesimo ti detterò, questi miei sensi, e que- 
sto sia il soggetto della tua ultima istruzione. 
Resti a monumento perpetuo non men del tuo 
zelo che della mia fedeltà. Comanda che que- 
sto cantico si faccia a tutti familiare e presen- 
te , che ciascun debba mandarlo a mente e t» • 
dirlo spesso e cantarlo , sicché non possa di- 
menticarsi mai più: perchè questo cantico debb* 
esser sempre testimonio vivo e solenne che fac- 
cia fede infallibile ed evidente , quinci della be- 
neficenza mio infinita e quindi della loro ine- 
scusabile infedeltà. Postqkxm invenennt eum 

ma- 


(a) lbid. (b) Deut. 3 r. V.i 7. 
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Pm/* multa (ir affliciiones , respondcbit ei car.y 
ticum istmi prò testimonio , quoti nulla dtle- 
bit obliuio ex ore seminis sui (a) . Mentre Mo- 
se compreso nell’atto stesso e agitato dal ve- 
ramente divino estro, che il Dio presente spi- 
ovagli, prese a scrivere velocemente il nuovo 
cantico maraviglioso i Dio fe seniire la prima 
volta a Giosuè le sue parole immediate che fu- 
rono brievi assai, ma possenti. E tu , gli dis- 
se , fa cuore e armati di fortezza , perchè tu 
introdurrai nella terra ch’io ho promessa, i fi: 
glicoli d’ Israele ; ed io saro teco . Prerepitqste 
Vominus Josu* filio Nun , ait : Confortare , 
1 5 * p sto robustus t tu enim introttuces filits /- 
srael in terroni , quam pollici tu) sum , U* ego 
ero tecutn (b) . ' 

Mose presto assai scrisse il cantico che ope- 
ra era di Dio medesimo , e una di quelle pro- 
duzioni , in • cui la mano non basta a seguir 
l’impeto dell’ ingegno-, non già per finto, nia 
per vero estro animato . Inserillo all’ Autografo 
della legge. La colonna si levò alto dal luo- 
go , dove discesa era , e al guardo e -all’ es- 
pettazione del popolo restituì i due personaggi 
che avea nascoso. Mosè comparve a’ primi eh’ 
erano al Tabernacolo più vicini , ardente di un’ 
nuovo zelo, e spirante dagli atri, dalla fron- 
te, c dagli occhi quel divino furot profetico 
che tuttavia l’accendeva . Onesti erano sacer- 

'-v 

doti e leviti , a cui l’ esemplare del nuovo can- 
tico consegnato comandò che in un col libro- 
delia divina legge lo riponessero a lato all’ar- 
ca. 


(•d. Ibid. ix. z i. 


(b) ibid: v. Z}.. 
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<ta del testamento, perchè ci fosse a testimoni» 
perpetuo contro l'ingrata nazione. 

Perchè, soggiunse con quell' impeto e quella 
forza di ragionare , che spira 1' .intima persua- 
sione del vero e 1’ orrore d' un' empietà , di 
cui si vegga inimpedibil 1’ eccesso c inevita- 
bile la vendetta, io ben conosco, Israello , l’av- 
version tua contro Dio, e la durezza invinci- 
bile del tuo animo . Sotto degli occhi miei e 
malgrado tutti i prodigj , di che egli ha ar- 
mato e autorizzato il mio zelo, avete conteso 
sempre contro di Dio ; quanto farete peggio , 
poiché io sarò morto ; Adunate dunque, o le- 
viti , adunate dinanzi a ine tutta la nazione, i 
principi, gli anziani, i dottori delle tribù, cia- 
scuno nelle sue schiere, che io per 1’ ultima vol- 
,jta voglio loro altamente parlare , invocherò 
contro d’ essi il cielo e la terra ; c poiché deb- 
bo morire coll’ amarezza di prevedere sicura- 
mente non men l'eccesso de’ lor delitti, che il 
rigore de' lor gasrighi , non morrò col rimorso 
di averne loro dissimulata, nè essi non . vive- 
ranno colla lusinga di non averne sentita e in- 
tesa la profezìa [») . . , , 4 v , ■ 

Questo parlare , Uditori , era straordinario, 
massimamente attesa la circostanza deli’ estremo 
congedo che Mosè dovea prendere dal suo po- 
polo per morire . Creò per se stesso l’ espetta- 
zione più impaziente e più grande del cantico, 
che prometteva , e monumento perpetuo dell’ at- 
to ultimo della sua vita, ,e troppo era interes- 
sante il soggetto , su cui egli lo prometteva . 

I lc- 


(i) ibjd, a v.zz. ad z p. 
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I leviti T annnnziarono al popolo ; si schiera- 
rono innanzi al tabernacolo le tribù . Gli an- 
ziani , i principi , i sacerdoti , e i dottori pre- 
sero il luogo loro: e Mosè, se inai altra volta 
a questa certo maggior di se stesso, il parlare 
ed il cantico incominciò. 

Ma noi dovremo aspettare a sentirlo sino 
alla prossima Lezione , dovendo il resto di que- 
sta dare ad alcune riflessioni sul sin qui detto. 
La prima sia cronologica, e riflettiamo che il 
narrato oggi fin qui , avvenne probabilmente il 
penultimo giorno della vita di Mosè , e che il 
congresso di tutta la nazione, che ordina Mose 
a’.leviti di dover fare per udire col cantico l’ui- 
time sue parole , riguardava il giorno vegnen- 
te ciré 1’ ultimo doveva essere della 'sua vira j 
Cosi è conforme alla version dei settanta ( a ), 
e al probabile ordine delle cose. 

La seconda sia storica sul sacro luogo , dove 
riposto fosse per ordine di Mosè 1’ autografa 
della legge e del cantico, ch’egli segna ed e-* 
sprime ai lato dell’ arca del testamento: Tallite 
librum istum , & peniti eum in Intere ara 
focderìs (b) , potendosi dubitare, se questo lato 
si debba intendere interno , o esterno , cioè se 
questo libro fosse a riporre nell’ arca stessa 
all’un de’ suoi fianchi r ovver piuttosto a un 
lato d’essa al di fuori . lo avrei volentieri ) 
per dirvi il vero, cosi fatta quistione dissimu- 
lato, se troppo celebre rendita già non 1’ aves- 
sero gli scrittori e gl’ interpreti moderni c an- 

ti- 


(a) K«i‘ cv.ìtV cn M u-jaii's XaXw/ . (b) Deut. 

SI. V. 2Ó. 
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tichi («) . Nasce ogni difficoltà da' un’ apparen- 
te contraddizioae che sembra essere ne’ varj te- 
sti de’ santi Jibxi . Perchè al capo ottavo del 
terzo Libro dei re negato è chiaramente , che 
alcuna altra cosa nell' arca fosse 4 fuorché le 
due tavole di pietra messeci per More . In ar- 
ca autem non crai alititi , nisi due tabule, lapi- 
dee, quas posuerat in ea Moyses [b) . Lo che 
c ripetuto nel capo quinto del secondo libro 
de’ divini paralipomeni . Nihilque erat aitai 
in arca , nisi due tabule , quas posuerat Moy- 
ses in Boreb (c). Eppure al capo nono della 
lettera di Paolo Appostolo agli Ebrei è chiara- 
mente affermato, che oltre le due tavole del 
testamento erano dentro l' arca c il vaso d’oro 
pieno di manna, c la fiorita verga d’ Aronne: 
in qua urna aurea ha'nns manna , 13“ virga 
Aaron , que f,ondnsrat , (y tabule testamen- 
ti (d) . Dove è chiaro a vedere, che un testo 
afferma, e l’altro nega esserci queste cose ol- 
tre le tavole del testamento . Come dunque può 
state , che 1’ uno e 1’ altro dicano la verità ì 
, Color che sostengono , ov veramente suppon- 
gono non essersi mai l’ arca aperta , sacche fu 
chiusa, ricorrono a spiegazioni ed a risposte 
che tanto chiare non sono , quanto la mossa 
difficoltà, e o trovano de’ seni esterni nell’arca 
distinti dal seno interno, o riferiscono le pa- 
role appostoliebe al luogo , dov' era l' arca , non 

al 


(a) Vii. Interp. passim . (b) ///. Rtg. s. v. s>. 

(c) 11. Parai s. 10 > (dj Bebr. c. 9 . 
vers. +. 
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:al corpo dell* arca scessa (*») . Altri che non tro- 
vano difficoltà ad aprire al bisogno c serrat 
T arca , distinguono i tempi e quelli massima- 
mente prima del tabernacolo e poi del Tem- 
pio (b), ed affermano che a’ tempi del taberna- 
colo la manna e la verga d’ Atonne furono 
veramente nell’ arca in un colle tavole del te- 
stamento, c d' essi parla l’ Appostolo nella iet- 
terà sua agli Ebrei (e). All'epoca poi del Tem- 
pio potendo fuori dell’ arca questi due monu- 
menti della manna e della verga d’ Aronne cu- 
stodirsi sicuramente o serbarsi , ne furon ttatci , 
e nell’ atea non fur lasciate che le due tavole 
del testamento messeci per Mose; e questo af- 
ferma il divino scrittore del terzo libro dei 
re , e del secondo de' Paralipomeni , il qual par- 
lava di quello ch’era a’ suoi giorni. Anzi sem- 
bra insinuar la ragione, per cui le sole tavole 
ci far lasciate, dicendo che queste gliel’avca 
messe Mosè medesimo colle sue mani nell' 0- 
reb , quando agl’israeliti uscenti d’Egirto avea 
Dio data la legge: quasi volesse dire; le altre 
cose meno auguste e men sacre che un tempo 
c'erano per avventura, fur messe altrove: Ni~ 
inique alimi erat in are#, ni ti dui tabuli , quas 
posuerat Moyses in Horeb , quando Itgcm dedie 
Do/nintts filiis Israel egredientibus de JEgypto (d) . 
Dunque se possa scuza errore asserirsi, che al- 
cuna volta l'arca fu aperta e chiusa, come si 

può 

(a) Tremellìus , CS 1 Junius apud Malv. in III. 
Rfg. c. S. v. p. (b) Vide Gordon, ibidem . 
(c) Au«. q.ios. àn OEcumen. Theophyl , 

(S ahi passim , (d) IL Faralip.s, v, i». 
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può veramente, non leggendosi cosa alcuna ia 
contrario nella divina Scritrura; nè di più non 
essendoci serratura che il coperchio dell' arca 
strignesse al corpo dell’ arca stessa , ma unica- 
mente lacciuoli facili a sciogliere e a ranno- 
dare, com’ era J’ uso dei tempi [a ) , si spie- 
gheranno molto letteralmente senza violenza 
alcuna e senza alcuna contraddizione i due te- 
sti de’ due scrittori spirati, dicendo che a’ gior- 
ni del tabernacolo, di cui parla l’ Appostolo , 
eranci veramente nell'arca oltre le due tavole 
di Mosè la manna e la verga d’ Aronne . A’ 
giorni posteriori del Tempio , di cui si parla 
nel terzo Libro dei re e nel secondo dei pa- 
ralipomeni, più non ci erano queste due cose, 
perchè trattane e messe altrove ; ma sì le sole 
due tavole originali della divina legge. 

Ciò presupposto quanto al Deuteronomio ed 
al cantico di cui parliamo, scrittor divino non 
asserisce che fosse chiuso nell’arca. Quello del 
quarto Libro dei re lo afferma trovato alerò ve, 
benché non dica, se fosse 1 ’ originale ( b ) . Il 
torrente de’ sacri interpreti lo dice messo nel 
Santuario , ma fuori dell’ arca (c) . Il Grazio , 
a cui soscrive il Calmet , dentro all’ arca ( d ) . 
Voi decidete su questo punto come vi piace . 

Conchiudiam’ oggi con un de’ tratti dell’ elo- 
quenza mosaica eh' io v’ho promesso . Senti- 
te come parlava in prosa , che come in verso 
parlasse. Domenica prossima a Dio piacendo 

udi- 


(a) Cairn, in Dent. c. 3 1. v. 26. (b) 4. Rtg.' 

. 22., v s. (c) Intcrp. passim . (d) Grotius 

àìtd Calmet Comm in hutr ' locum . 

Granelli T. VII. I 
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udirete. Questa legge, diceva egli(«), questi 
divini comandamenti ch’io v’ho proposto, o 
fratei ’i , no non sono sopra di voi , ne sono 
■da voi lontani , Non posti in cielo ; sicché 
possiate pensare: chi di noi potrà salir colassi! 
e recarli qui in terra, dove possiamo udirli e 
eseguirli? Nè costituiti non sono di là dalma- 
te 5 sicché possiate scusarvi e dire : Chi di noi 
potrà valicarlo e di colà trasportarli , perche 
ascoltarli possiamo e adempierli ? Ma tutti so-, 
no qui stesso dove voi siete ; son presso a 
voi: li avete anzi dentro di voi medesimi, sul- 
la lingua vostra e nel cuore . Considerate dun- 
que un momento che io vi ho messo innanzi 
la vita e il bene dall’ una parte; la morte e il 
mate dall’altra; la benedizione e la maledizio- 
ne, Invoco oggi a restimonj il cielo e la ter- 
ra che cosi c. Eleggete dunque, miei cari, eleg- 
gete la vita. Amate Dio, ubbiditegli , a lui 
congiungetevi strettamente , perchè egli solo ve- 
ramente è vostra vita, egli la. sola felicità e 
la sicura lunghezza de’ giorni vostri . Jpst est 
enim vita tua, & lotiptudo dierum tuortim (bj . 
Cosi sia. 


LE- 


(a) Deut. il. M. li. V set I- ( b ) 

vers.zo. 
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iff 

cxc. 

DEL DEUTERONOMIO QUINDICESIMA . 

Locutus est Moyses , audiente universe tetta 1- 
srael, verba carmini s hujus , ©* ad finem 
usque complevit . 

Deut. c. 31. v. 30. 

Il cantico si riferisce c traduccsi e spiegasi 
di Mosè cosi nella sua parte istorica, come 
nella profetica sino al verso Ventisettesimo. 

iVIonumento alcuno di poesia non fu giam- 
mai , Uditori , o per dignità dello scrittore più 
augusto o per soggetto di religione più sacro , 
o per fedele istruzione de' posteri più memo- 
rando di quello che questo cantico fosse, anzi 
di Dio medesimo che di Mose . Avendolo il 
portentoso legislatore composto, ovvero piutto- 
sto scritto , dettante Iddio , nel congresso ulti- 
mo di sua vita che aveva con essolui tenuto 
nel tabernacolo, sembra che in questo cantico 
raccogliesse e tutti i lumi , che dalla divina 
conversazione infusi s’ erano nella sua mente, e 
tutti gli affetti che la divina predilezione nel 
corso tutto della sua vita avevagli acceso in 
cuore . Egli medesimo a tutta la nazione so- 
lennemente raccolta nell' adunanza ultima che ne 
fece, lo recitò e lasciogliclo non solamente qual 
monumento perpetuo di sua memoria, ma co- 
me lo definì Dio medesimo , qual testimonio 

1 z sem- 
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sempre vivo e presente della vera divinici contro 
il popolo prevaricatore. Però fece comandamen- 
to , che tutti avessero a mandarlo a memoria , 
c ripeterlo ad ogni tratto, cantarlo soventemen- 
te . Che verso fosse e non prosa , è fuor di 
dubbio, così dicendolo espressamente il divino 
scrittore . l’erba carmini s bujus . Che questo 
verso ridur si debba al genere ditirambico, cioè 
di metro variante e secondante con libertà i va- 
rj oggetti di un* estro fervido passionato e va- 
namente rapito, altrove abbiam dimostrato. E* 
il dover mio studiar d: rendervi fedelmente 

nella voìgar nostra lingua un monumento cosi 
divino , lo che per fare nel miglior modo che io 
sapessi e potessi, e dall’Ebreo originale e dal- 
le versione varie ho raccolto ciò che all* indole 
del parlar nostro tornasse meglio, e verrò trat- 
to tratto aggiugnendo le riflessioni opportune 
che ne dichiarino il vero lettera! senso, e alme- 
no in parte ne spieghino le bellezze ; Siete cre- 
do assai disiosi, io impaziente sono di soddis- 
farvi. Incominciamo. 

Rappresentatevi all* animo , Ascoltatori , le 
schiere tutte delle tribù d* Israello innanzi all* 
strio del tabernacolo sotto i lor principi , e le 
insegne loro strettamente accolte e ordinate . 
Mosè che uscendone e su alto luogo e rilevato 
sbendo spira da un nuovo splendor del volto 
l'immagine dell' autorità e della gloria di un 
Dio che lo agita e lo comprende . Osservate 
come in lui solo s* affissano immobilmente i di- 
siosi occhi dell* attonita moltitudine , la quale 
iton che moto e voce , sembra perduto abbia il 
respirò, tant’è il profondo silenzio, che la con- 
ti :.c nell’avido desiderio di ascoltare c ti' acco- 
glie- 
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gliere ( non altramente che oracoli ) le sue 
parole . . Qual principio di ragionare , U- 

ditori , parvi egli che si convenga a un ap* 
parato di tanta espettazione ? Sentite se po- 
tev' essere più sublime e più spiegante l’ autori- 
tà del divino parlare, e non che rispondente 
all’ espettazione del popolo più eccitante espet- 
tazione maggiore assai. Mosè così il cantico 
incora ine io : 

* . . . * * -> 

Indite , coeli, qua loquor, audiet terra ver- 
ba tris mei fa ) . . 

Uditi (b) o cieli, e tu m'ascolta o tcrra\- 

Quasi, Uditori, poco o nulla fosse tanta 
moltitudine ascoltatrice al merito delle parole 
(c ) , quasi i cieli tutti e la terra spettatori an- 
tichi e perpetui di tutte l’ opere della magnifi- 
cenza di Dio avessero alcuna cosa ad apprender- 
ne non prima appresa, quasi le cose stesse in- 
sensate orecchi avessero ad ascoltare e mente a 
intendere la sua voce, quasi i cieli e la terra 
per la loro grandezza c per la loro stabilità 
avessero a far le parti di teszimonj tirile pa- 
role sue i più costanti e i più inevitabili a tut- 
ti gli uomini che da essi hanno stanza , sosten- 
tamento, respiro e vita. Non è che Dio, U- 
ditori , il qual possa parlar cosi e accender su- 
bito di tanto estro , di tanto affetto , di tanta 
sublimità le parole di un uomo. Geremia imi- 
tò questo principio per un medesimo divino spi- 
• ' ri- 


fa) Dent. 32. v. a. (b) TI Ha vocatio apud 
Marìan. hic. (c) Le gè lnterp. passim. 

I 3 
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rito profetando. Obstupe scile cali . . . Uf perla. 
«jms desolamini vehementer (a) . Ma proseguia- 
mo . 

Concrescat ut pluvia do&rina mea, fluat tu 
res eloquium tneum , quasi imber super herbam, 
& quasi stilla super gramina , quia nomen Do- 
mini invocabo ; date magnificentiam Dee no-- 
stro ( b ), 

• ' ' ‘fi * 

Stilli (c) la mia dottrina 
Da le labbra (d) anelanti . 

Qual disiata pioggia [e) *d arsi cam- 
pi >. 

Qual soave (f) rugiada mattutina , 

Qual sottil spruzzo (g) a l' erba , 

Qual innaffio ( h ) più largo a. secche 
biade , 

Giovi a V adulta ed a l' et aie acerba .. 

Il divin nome , augusto nome invoco 
0 voi , che /’ ascoltate , 

Di riverenza e di timor tremanti 
Vi lui la gloria e la bontà lodate.. 

.1. . . • i * ' ", * ’ ’* 

Eccovi i primi versi, che la proposizione del 
cantico e 1 ’ invocazione contengono chiaramen.- 
tc j invocazione che da Mosó imitarono ap- 


(i) Jtr. cap.2. vers.iz. (b) Deut. 32. v. 2. 3. 
( c ) Hebr. Stiliti, (d) Ex vi verbi gharapb 
a ghoreph cervice .- (e) Ex versione Sept. 

Expecletur ut pluvia . (f) Ex veri. Chald. 

suavis sit . (g) Hebr. Sebirin. (h) Hebr. 

t Rebibim j ut apud Marian. O" Malv. < 3 * alias, 
passim . 
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presso i greci e i latini ne’ lor poemi . Com' 
presso Tullio traduttore d’ Arato (a) . Veglio* 
le muse incominciar da Giove, e Germanico Ce- 
sare dello stesso poeta: 

Dal sommo giove ben dedusse Arato- 
li principio del canto (b) . 

Ma non profaniamo coi versi altrui i san- 
tissimi di Mosè. Egli segue cosi : 

Dei perfetta sunt opera , ©* omnes vie. ejus 
judicia : Deus fidelis , C 9 * absque ulta inietta- 
te justus es* rettus (r) 

I 

L' opere di Dio sotto perfette , e lungi 
• D’ ogni nequizia stanno. 

Su tutte le sue vie , quasi in lor se- 
de , 

Giudizio e Santità , Giustizia e Te- 
de (d) . 

i -.l , • V • -- >- 1 - 

Fece aver unt ci: (f non fitti ejus in sor dibus: 
generano prava atque perversa . Mescine red * 
dis Domino, popule stulte t 9 * insipienti numquid 
non ipse, est pater tuus qui posse dit te , & fe- 
rii , er creavie te (e) ? 

Tp- 


(aj Ab Jove Musarum primordia Aratus inter- 
prete Cicerone . (b) Alt Jove principium ma- 

gno deduxit Aratus Carmiais. (c) Deut. 32. 
vers. 4. (à) Htbr. Ab stratta , qua juxta 

Malvend. loie magnam vim babent . (e) Deut. 
12. v. s. 6. 

I 4 
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Eppure i fìgti suoi, 

€ià non più figli ( a ) per le lor sozzu- 
re , 

Ingrati osar peccando 

Volgere contro luì le mani ( b ) impura. 

albi ! gente iniqua [c ) , scellerata schiat- 

** > . -, ' 

Popolo stolto e senza fior di senno , 

Questo dunque tu rendi 
A l' infinito Amore ? 

Cosi 1' oltraggi, e pur cosi l’offendi ? 
Dimmi non e tu» padre , e tuo Signo- 
re ? 

Tuo Dio? Tuo Creatore ? 

E tu di lui ti privi , 

Per cui tu sei , tu pensi , e spiri , e vi^ 
vi (d) ? 

Riflettete, Uditori, all* affetto maraviglioso.- 
che <jui è congiunto al rimprovero più passio- 
nato e più vivo, alla chiarezza ad un tempo 
e sublimità delle idee , . alla tenerezza e alla 
forza delle immagini ', che rappresentano negli 
immediati versi che seguono, la divina benefi- 
cenza verso l’ ingrato popolo d’ Israele . 

Alemento dierum antiquorum , cogita genera- 

tio- 


fa) Sa hic. Non se gerente s ut filli, C *IH 
passim, (b) Marian hic. In sordìbus-, junge, 
cum peccaverunt . (c) Malvenda hic . Hebr. 

P Ha in nota - interrogai ionie . (d) Vide 

Malv. cr Interp. passim . 
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tiones singulti : interroga patrem tuum , CS" an- 
nunciane libi -, majores tuos , C T dicent tibi (a,: 

Rammenta i giorni antichi (b) , 

»' Pensa a ciascuna deli età varcate. 

Chiedi tuo padre e gli avi 
Di quel che tu non sai. 

Ascolta , e sentirai 

Rammemorarti cose , * . 

Ch' esser non ponno da i obiti » na- 
scete. - ^ ■ ' .. 

Quando dividebat Altissimus gerttes : quando 
separab'tt filies Adam, constituit terminai pepa- 
lorum juxta nstmerum filiorum Israel (c) . 

Sino da quando le cresciute genti (d) 

Messe tra lor per nuove lingue in 
guerra 

L’ Altissimo spargeva a' varj venti 
Per quante piagge il mar circonda e 
serra : 

I figli d' Israelto ebbe presenti (d ) , 

Scelse per essi la felice terra: 

I al numero de' cari pellegrini 
(e) Segnò in essa le stanze ed i con- 
■ ' fini . \ . 


(aj Deut. 32. vers. 7. (b) Hebr. Dierum $&- 

• culi . Alìi diirum perpetuorum . ‘ (c) Deut. 
32. vers. 8. (d) Cen io s. & n. 8. Ai ì. 

t7, 26. (e) Lege Malv. bic, Estium, Satire. 

(f) Vide Menoch. Tirinurn 3 Oleast ^ Ve. 

1 £ 
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Quest'ò, Uditori, il vero senso legittimo e 
letterale di questa difficil strofa , che variamente 
leggono le version '.varie, e eh’ io per l'epica ma- 
gnificenza , di cui può essere grande esempio , 
Lo pensato dovervi rendere in una stanza di 
r lesto metro . Segue alla grendezza la tenerez- 
za e la grazia ^ 

Ttrs autem Domini populus ejus : Jacob fu- 
niculus bsreditatis ejus . lnvenit tum in forra 
deserta , in loco borroris VX ■vasto, solitudini s : 
circumduxit rum, (SX docuit : £ 3 * eustodiv it qua- 
si pupilUm oculi sui (a) , 

(*> Perche Giacobbe ì popolo 

(c) Parte di Dio diletta , 

Giacobbe ì suo retaggio , 

E’ sua ricchezza eletta , 

Egli trovò l'errante moltitudine 
Sopra diserta spiaggia : 

(d) Orrido il luogo inospito , 

Vasta ha solitudine , 

La terra tra selvaggia . 

Egli la fe rinascere , 

Egli l* proto * reggere ; • .* ’■ 

(e) Ad istruire, a pascere , », 

A guardare, a proteggere 
Con pittate ineffabile 

Quale degli occhi suoi pupilla amabile . 

. ... ’ Suc- 


32. vers. 9. so. (b) Hebr. Causali - 
Uteri Quia pars Domini (c) Sa, Malvend. 
Corn. p-x Ps. ss. vers. \tS. tum 77. v. sa. 
(d) Vide Nutn . 21. vers. 10. Interf. passim 
bit . (e) Hebr. iebonenheu . Euturum %uu~ 

dratum auget significatavi . 


r 
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* Succede ora un affatto poetica die ben può dir- 
si divina similitudine : 

SiCHt aquila provoca* s ad volandum pulì a t 
suor, & super eos volitons, expandit alas suas 
0 »* assumpsit eum ,. atque portavit. in humens 
tuie {a). 

• * V * ^ 

Con*' Aquila, animosa y ■ ■ 

Che da l' Alpestre nido (b) x 

Provoca al volo gl' inesperti figli (e) r 
'•> Libra su lor pietosa ■ > 

L' ali e il materno grido (d) 

Tempra cosi , che par che li consigli t 
Non già tra gli aspri artigli (e) , 

Ma su V agiato dorso 
Amorosa li regge , 

Li scorge , e li protegge 

Te vie segnando de l' aorte corso j 

Con tal cura ed affetto 

iddio condusse il popol suo diletto . 

Riflèttete , Uditori, alla- nobiltà, alla vaghez- 
za, all’evidenza, e alla passione di <juesca si- 
militudine che dipinge il più forte e il più 
nobile de’ volatili nell’ atto il più tenero ed a- 
moroso, ma nel tempo medesimo il phì ma- 
gnanimo e generoso di provocare e istruire all’ 
ardito volo L pulcini , sopra de’quali, e intorno 

a’ijua- 

(a)" Deut. ?z. vers. 1 1. (b) Hebr. Sicut Aqui- 
la excitabit nidum suum . (c) Hebr. iera- 

heph. (d) Hebr. excttans . ’(e) Meuoch. bit. 

Peculiare hoc est aquilis. Chald. in fortitu- 
dine pennarum. 

I « 
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a* quali librando l’ali nell’atro di reggerli » 
sostenerli > spiega niirabilmence 1’ affetto e la 
materna sollecitudine che intenerisce e pas- 
siona la forza e la magnanimità di quest' atto, 
e rappresenta così colla possibile dignità la pre- 
sente a un tempo e amorosa provvidenza.di Dia 
r.el reggimento ammirabile del suo popolo. Sen- 
tite come segue esprimendola viemaggiormen- 
te colla sensibile descrizione de’ beni che glie- 
i e vennero .. - v 

D ominus solus dux ejus fuit • & non trai 
ci.Tn eo deus alienti! . Constituit et un super ex* 
celsam ferrar» : ut comederet fruttai agrorum 
ut sugeret. mel de petra , oleumque de sax » du- 
rissimo . Butyrutn de armento , (y leu de ovi- 
lus cum adipe agnornm & arietum filiorum 
Basan & hircos cum meditila tritici , er san- 
gninem uva. biberet merocissimum (a) . + 

Elbe lui telo al fianco- (b)-,. 

Lui solo condottiero , 

Ni già con lui non venne idol straniero. 

Egli fu che lo resse afflitto e stanco , 

Egli ■ che l' adagio sul suolo, alte- 
ro. (e). 

Bove di liete e fertili campagne (d) 

Go- 


ffi) Brut. 32. i2. i3. 14. (b) Menoch. hic. 

Per cot.imnam r.ubis & ignis . (c) Hebr. 

Equitare faciet eum super excelsa terra - 
•Quidam a/ud Malvend. Invexit cum in su- 
. blimitatibus terra, (d) Excellentem fertilità - 
te soli & amoenitate . Sa hic. ex Ckald. 
for/em . 
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sei Deuteronomio xv. 

♦ Godesse i larghi frutti : 

Da petrose montagne [e) ...... 

> Dolce mele gli espresse r . . -. 

Olio soave da le rupi istesse ... 

E dirgli armenti eletti, 

Co i doni lor di pingui latti e schietti t 
E fior di belle gregge , 

Che non a lui nodrito ave ano i figli 
De la pastoral Basan (a) : 

E d' ogni biada il più gentil midol- 
lo &)' . ... . 

A farsene satollo, . . 

E a ristorar per sete i labbri asciutti 
D'uve Idumee (d) , in cui virtù non, 
langue, 

Il purissime sangue . 

Eccovi costituito il popolo da Dio condotto' 
nella promessa terra di Canaam , che i! profeta 
descrive per uno spirito di vaticinio che pre- 
domina in tutto ii cantico , con tutti r beni 
che accompagnar ne dovevano il felice e paci- 
fico possedimento, quantunque non fosse ancora 
avvenuto. Ora al merito di tanta beneficenza* 
succede l'opposizione dell’ incredibile ingratitu- 
dine di un popolo prediletto c beneficato* 
cosi: 

, 

' ■ " ■ ‘ ••• -.<. . ■ •> 

• V . • \ - ! 

(a)- Et rupes sudabunt roscida snella . Vitg. 
(b) Numer. zi. vers . jj, & 22. vere. +. 

Bs. s 7 . vers, ■ 1 6. 17. (c) Hebr. pinguedine 

renttm tritici (d) Ubi uva omnium, genero* 
ùltima . . • • 






Lezioni ckc; - 

Incrassatus est dileHus , CT recalcitravit : iw- 
crassatus , impinguatus , dilatata! , dere li qui t 
Deum faciorem suum , O? recessit a- Dee saluta, 
ri suo (i ») . 

/ir*»/ qual bruto indomito (t)' 

Sf»*/» /«££« e 

poiché il 'ventre ebbe ripieno. 

Dii di e a lei aI suo Signor (c). 4 
. Impinguato , dilatato, 

Al suo Dio volse le spalle (d) i: 

Non curo , Inscio l’ ingrato • ■ 

Il suo solo Salvator (»). 

Provocaverunt rum in diis alienis , ©* in abo- 
minationibus ad iracundiam concitaverunt . Itn- 
molaverunt demoniis, CT non Beo, diis quos i- 
gnorabant: novi recentesque venerunt, quos non - 
coluerunt patres torum (f). 

Anzi a numi forestieri , 

Talsi numi e menzogneri , 

Rivolgendo un culto indegno (g) 

Provocato ad alto sdegno 
li infinita sua bontà . 

< „ Non 


(a) Deut. 32. vers. is. (b) Ut pingue jumen- 
tum , Gordon, hic. (c) Ex Hebr. baghat, quod 
est : In acceptis beneficiis cum injuria lasci- 
vite , ferocire , recalcitrare. Apud Malv. hic. 
<(d) Vaccnabbel Hebr. varie redditum lege a- 
pud Malv. hic. (e) Hebr. salute scia apud 
Menoch. hic. (f) De ut. $2. vers. l 6 . 17 . 
(g) Eos scilicet colendo. Men. 
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» Non a Dio , ma, si a' demonj (a) 

Empie vittimo svenarono . 

Quante nove ( b ) e fresche ( c ) ven- 
nero , 

Ch' essi e i lor padri ignorarono (d) , 

Eppur voti e altari ottennero , 

Sozze e mute deità ? 

Gl’idoli de’ Cananei , degli Ammoniti, de*" 
Moabiti che gli Ebrei adorarono di mano in 
mano, poiché furono nella promessa terra co- 
stituiti , sono qui profetati chiaramente e des- 
critti, dove osservate che il cantico varia i 
tempi , e parla prima a tutto il popolo in sin- 
golare quasi ad una persona sola. incrassatus 
est dileftus ; poi quasi a molti nel numero del 
più: provocaverunt eum\. lo che spiega 1’ estro 
che alla fervida fantasia raccoglie; e moltiplica 
a. un tempo stesso gli oggetti , massimamente 
se sono grandi e capaci di alterarla così . La 
passione e 1’ affetto non potevano non eccitarsi a 
questa vista vivissimo-. Sembra dovesse esser d’ 
orrore a ingratitudine sì mostruosa e sì empia . 
Così è di fatto, ma di un orrore che nasce in 
un- cuore preso dalla pietà . Veramente c tene- 
rissimo, e a guisa d’ epifonema passionalissi- 
mo . 

. De- 


fa) Hebr. Deitruttorìbus , vel eampestribus apud 
Calmct qui rejicit ad dissert. de Angelis 
preposi t am Luce:, (b) Novi ex Hebr. (c) keeen- 
tes ex LXX, (d) Hebr. non timuerunt . 
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Deum qui te genuit de r eli quitti , &o blitus er 
Domini creatori s tui (a) . 

Hai lasciato cosi un padre , un Dio : 

Hai il tuo creator messo in obbl'to {Ir) . 

t . , 

Quinci , Ascoltatori , comincia il terribile va- 
ticinio , in cui s’ introduce Iddio sdegnato a 
parlare. Volge dalia presente idolatrìa, eh' è il 
peccato del popolo sin qui descritto , lo sguar- 
do , e affissalo nell’ avvenir più lontano della 
nazione Ebrea . Il suo estremo delitto di empie- 
tà e di perfidia contro un uòmo Dio Salvatore 
pare che sia l’ oggetto , in cui s‘ avvengono gli' 
occhi suoi . Quesco infiamma di nuovo ardore 
il suo sdegno , e par lo faccia dimenticare di 
tutta la sua pietà. Sentirete orrende cose , U- 
tìitori, seppure 1 ’ espressione potrà uguagliare la 
forza delia sentenza. 

Vidit Dominile , y ad tracundiam concitatur 
est : quia provocaverunt cum filli sui (Sf fili a . 
Et aiti Abscondam faciem meam ab eis , y 
consideralo novissima eorum ; generano enir» 
perversa est , y infideles filli {c) . 

» Een egli il vide , e tanto pia s' accese 
Di sdegno , che comprese - • ‘ 

Venirgli l' onta che il suo cor trio- 
fisse . 

Da' figli suoi , dalle sue figlie -, e dis~ 
se : 

As- 


(a) Deup. 31. vere. ig. (b) Hekr.Oblitus. LXX 
dereliquisti . (c) Deut. 32. 1 fi. 2*. 
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Asconderò da questi ingrati il voi- 

to (a) ■ 

Volgerò altrove il guardo ; 

Mirerò a quanto è avvolto ( b ) 

He l' avvenir pii * tardo , 

A' casi estremi della gente fella (e). 

Gente di fede ( d ) , e di pietà ta- 
bella . 

Ipsi me provocaverunt tn to qui non erat 
Deus , t? irritaverunt in vanitatihus suis: t T 

ego provocabo tot in to qui non est populus , C 5 * 
in gente stulta irritabo- illos (e). 

Issi in un Dio , che Dio non era ( f ) » 
osaro 

Farmi superba sfida ; 

• Anzi che me , sassi , e metalli ( g ) 
amaro . 

JE d io per onta della gente infida 

In popol tal, che popolo non sia. 

(a) to- 

fo) Vide supra eap. 3 r. Deut. vers. 17. Lege 
Jos. lib. 7. de bell. cap. 8. (b) Frov. 1. 16. 

LXX. Ostendam quid accidet illis , novissimi s 
diebus corum . (c) Hebr. Qui* gentratio 

versionum, subversionum, perversionum , per- 
versitatum. (d) Hebr. Non fides in eis . 
Faulus imitatus Fph. 2. 2. tum j, 6, , tum 
Coloss. 3. 6. (e) Deut. 32. vers. 21. ' 

(f) Hebr. in non Deo . (g). Idola in vanita - 

ttkus, Interp. passim^ 
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no Lezione 1 clxc;. 

{a) Fopol cieco e gentile 
Per essi avuto a vii» 

Folgoreggiar faro la gloria mia (b) . 

La vocazion delle genti alla vera fede fatto 
popol di Dio di cieche e infedeli che prima 
erano , e sostituite agli Ebrei , non può essere 
espressa più chiaramente . Ma allora del popolo 
d’ Israello che ne avverrà ? A questo tratto , U- 
ditori , pare che le espressioni non possano u- 
guagliare l’idea dello sdegno e dei gastighi di 
Dio sul popolo riprovato: certo l’estro è piuc- 
chemmai violento , le immagini più evidenti , 
le parole più enfatiche , e le figure più fervide 
e giù sublimi»' \ 

Ignis succensus est in furore mto , fy orde- 
bit usque ad inferni novissima : devorabitque 
ter rum cum germint su», CT montium funda.- 
menta comburet (c) _ 

Accesa . è già la fiamma, -• 
il mio furor divampa, " 

Tutta la terra infiamma 
V inestinguibil vampa . 

Le cime ha in dei , » nell’ ubi sto (d)' 
U piede : i ■ \ 

Di- 


{a) Omnium consenso ex Paulo ad Rom. T io 
itti tum it. 14. (b) Roman. 1 0 . verse t 9 

T ertoli, lib. 4. centra Mareion. cap. 3't. O * 
rig. hom. 2. in Exod. ty 1. in Fs 3 6. Clem. 
* lib. 2. Strom. Theodor et. qu&st. in Deut. (y 
olii innumor. (c) Deut. j 2. 22. (d) Hebr. 

usque ad infernum subteriorem , vtl usque ad. 

imam. 
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Divorerà ogni pianta. 

Ogni erba, ogni germoglia -, 
latrerà nelle viscere • » 

De monti eh' hanno pia superba ergo - 
gl". < 

E il cenere degli arti fondamenti 

Sino a le nubi spargeranno i venti. ( a ) . 

• \ \ . ‘ 1 «v r •; * : \\\ 

Congregabo super eos mala, et sagittas me- 
ati compievo in eis (fi) _ » 

Chiamerò tutti i mali , 

Che facciano su gli empj orrendo car - 
co (t)y 

E colla colma mia faretra al fianco • 
Tenderò l' arco , scoccherò gli strali : 

Nè pria sarò di f nettarli stanco , 

Che le saette non. mi vengan man- 
co (e),. \ ' . 

Espressione terribile * Ascoltatori , di cui non 
so- se cader possa nell' animo la più forte , Dio 
onnipossente saettatore , che scocca dall! arco si- 
no all’ultima sua saetta. Nomina appresso, e 
divisa nei versi che seguono, queste saette che 
sono insomma i suoi tremendi gastighi, nècer- 


imum sepulcrum , vel usque ad voraginem 
inferiorem , vcl usque ad infimos inferos , 

(a) Hebr. Inflammabit ‘Se. (b) Deut. 32, v.23. 
(c) Hebr. Consumata , exhauriam . (d) Verbo 

Sephab cu/n Satnech nihil vehementius , ut a- 
, pud Malvend. Exhauriam pharetram sagittis, 
in. eos , omnes ad unum ejaculabor. 
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tu Lezione c xc ■ 

to non può parer punto strano, che all'orrore 
del genere nello spiegato verso compreso rispon- 
da la severità delle specie , che nei seguenti coll' 
enfasi non interrotta di un’estro stesso di sde~ 
gno si vengono noverando : 

Consumentur fame , C devo r abunt eos aves 
morsa amarissimo: dente* bestìarum immittamin 
eos : cum furore trabenttum super terram , at- • 
que serpentium . Tori* vastabit eos gladites , er 
intus favor , juvenem simul ac virginem •, la- 
ftentem cum homine seno (a) . 

Implacabile fame [b) , 

Pestifere ferite , 

Crudeli artigli , dispietati rostri (c) 

T>’ assalitor volanti , 

Zanne di fere , e denti 
'■ D’ orribili serpenti 

Per la terra striscianti 
Il gonfio petto pieno 
Di morte e di veleno. 

Tutti a lor danni armati 
Consumeranno, 

Divoreranno , perderai » gl’ ingrati . 

Di fuor la spada , e dentro lo spa< 
Vinto 

il giovane , e la vergine. 

Il bambino lattante , 

Il vecchio egro tremante , 

L’ età prime ed estreme 

Nell’ 


fa) Deut. 32. 21. 2$. (b) Hibr. Me&e-ragbab 

’ Pege Malv. (e) Rescbeph , diffieillimum ali- 
ter esplicare , 
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dei. Deuteronomio xv. 


Nell' alci* strage avvereranno insie- 
me . 

Sembra , Uditori , che niente non possa dir- 
si di pv , nè questa parte non possa chiudersi 
per figura c espressione alcuna più enfatica o 
più sublime di totale desolamento. Eppure sen- 
tite conchiusione d' inimitabile laconismo, che 
tutto il sin qui detto viuce di grandezza e di 
forza . 

Dixi : Uh in a ni sunt ì cessare faciam ex ho- 
minibus mtmoriam eorum (a) . 

E dissi : dove sono (b) > 

Oggi nini più non ressa 
De la gente funesta 
Che la nuda memoria : 

Questa dileguerò fin dall' istoria . 

Vedete per voi medesimi, Ascoltatori, e qua- 
si dissi sentite l’orror che spira l'idea di tan- 
to rigore e l’espressione di tanto sdegno. Non 
so se il popolo allora ne comprendesse o ne ap- 
prendesse gli effetti immanchevoli ad avvenire . 
Certo erano condizionati , cioè supposto che fos- 
sero per commettere e commetresser di fatto que- 
gli atroci delitti di cui queste pene non dove- 
an essere che gastiVhi : e il minacciarli e de- 
scriverli di presence con tanto d’ enfasi atto era 
di tanto maggiore misericordia, quant' era mez- 
zo 


(a) D ertt' 32. vtrs. 26. (b) Tisr cmnir.o lecito 

rclincnèa , quarti non improbaverit nisi qui 
minus intclligat iS'c, 
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i Lezione cxc. 

zo opportuno a destarne negli animi degli Às» 
•coltami più alto orrore , e quinci allontanarli 
dal farsene degni e rei. Ma tutto avvenne pur 
troppo secondo queste minacele che a contener 
hon bastarono la gente incredula e peccatrice 
Non accade ridirvi qui ciò che assai volte fu 
detto dell' ultima distruzione di Gerosolima fat- 
ta par li romani e della serie de' guai che ven- 
ner poi di mano in mano opprimendo la gente 
Ebrea sparsa in guisa tra le nazioni a non po- 
terla più riconoscere per quella dessa che un 
tempo fu . Piuttosto è a riflettere , siccome il 
cantico veramente sia testimonio contro di lei , 
come lo disse Iddio, e possa non meno esserlo 
contro ogni anima peccarrice . 

Alcuni spiegano tutto ciò che contiene di 
più terribile , non già dei temporali gastighi , 
ma degli eterni, ed ogni cosa trovano conveni- 
re alle pene dell' incendio infernale che soffron 
I‘ anime, e i corpi un dì soffriranno de’condan- 
nati . A que’ miseri veramente è ascoso il volto 
di Dio : Abscondam faciem mettm ab eis (a) . 
Non lo vedranno mai più . Colà è acceso l’or- 
rendo fuoco del divino furore e avvampa sino 
al profondo . lgn 'it setccensus est in furore mtn, 
ardebit tisque ad inferni novissima . Colà sono 
di verità tutti i mali , e piovono colaggiù le 
saette tutte di Dio : Congregato super eos ma- 
la , & sagittas mcns complebo in eis ( c ) . Co- 
là gli amari rimorsi , e i demonj tormentatori 
che a voraci aveltoj , a fere crudeli e a vele- 

no- 


(a) Deus. 32. 20. (b) lbid. vers. 22. ( c ) llid. 

vers. 23. 
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dosi serpenti giustamente si paragonano . Co- 
là la spada della giustizia al di fuori, ,e lo spa- 
vento al di dentro fanno scempio implacabile 
degl’infelici: Foris 'vastabit eos gladius , er in- 
tus pnvor ( a)’ . Colà finalmente è il tenebroso 
sepolcro d’ ogni memoria, e sarìa meglio non 
essere di guisa alcuna ch’essere cosi infelice : 
Dixi : Vbina/n tunt ? cessare faciam ex homini- 
bus memuriam eerum (b) . Se queste cose, cari 
Uditori, c’ inorridiscono benché intese e spie- 
gate di temporali gastighi , come non ci faran- 
no gelar d' orrore , intendendole degli eterni , 
che noi meschini possiamo incorrere tuttavia 2 
La memoria di questo cantico ce ne preservi 
spirandoci un vero orrore al peccato e allo sta- 
to di peccatori , che Dio condanna giustamente 
Cosi . Temerlo assai sia gran frutto della Le- 
zione, a cui Domenica prossima coll’altra parte 
del cantico la sua compagna succederà . Con- 
correteci di buon ora, se questa non vi è spia- 
ciuta c disponetevi a profittarne. Cosi sia. 


LE- 


(a) lbid. tj.zs. (b) lbid, v. 26. 
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LEZIONE CXCI. 

DEL DEUTERONOMIO SEDICESIMA . 

•' " * * fc • 

- I 4 . 

Lorutus est ergo Moyses , alidi ente universo ci- 
tu Israel, verba carminis hujus , CJ* ad ji- 
nem usque complevit . 

Deut. c. ji. v. 30. 

Ripigliasi e compiesi la narrazione e la spiega- 
zione del cantico di Mose . 

INI Oi siete , credo cortesi e dotti Uditori , 
de’ restanti mosaici versi sì vaphi che non è a 
fare proemio per crearvene desiderio, o a spirar- 
vene attenzione: nemmeno troppe parole non abbi- 
sognano a ricordarvi dove precisamente fu ilean- 
tico per noi lasciato . Basta dirvi che al vente- 
simo sesto verso di grande enfasi e di ammi- 
rabile sublimità a spiegare in due parole l’ idea 
della più estrema desolazione . D ixi : Ubìnam 
sunti cessare fuciam ex ho minibus memori am 
eorum (a) Non è dunque che a proseguire . Fac- 
ciamolo e ripigliamo. 

Sed propter 'tram inimicorum distuli : ne forte 
superbirent hostcs eorum , V Aicerent 1 Manta 
nostra excelsa C? non Dominiti , fecit hac om- 
nia . 


(a) Dmt. 52. v. 26, 
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DtUTEAONOMIO XVI. li? 

Hi*. Gins abtque Consilio est , ty sine prude** 
ci a. Utina/n saperent , V inrclligerent , ne no- 
vissima providerent (a) . 

Ma il meritato scempio 

Fero mi piacque differir di tanto, 

Che i miei rimi ci non. n av esser van- 
to . 

Ni con insulto acerbo , 

Al forte braccio , od al valor super- 
bo 

. Ve la lor destra ria 

Desscr l' onor della vendetta mia. 

Cento di senno e di consiglio priva 
Non sa per cui , come , o perche si vi- 
va -, . 

Ahi', non pensato e non compreso ognora 
Fassa il presente , e V avvenire ignora 

E’ manifesto. Uditori, che qui si parla del- 
le nazioni idolatre e infedeli delle cui armi era 
Dio per valersi ad eseguire i minacciati gasti- 
'ghi sul suo popolo peccatore . Prima i Filistei 
e poi gli Assirj, i Caldei, i Persiani , i Greci» 
e i Romani ne dovevan’essere di tempo in tem- 
po ministri , ma dovean' esserlo in guisa , che 
conoscessero essi medesimi , seppur fior di senno 
avessero avuto in mente, che dallo sdegno di 
Dio offeso contro di questo popolo , anziché 
- dalla forza dell’ armi proprie venivano le vitto- 
rie che ne avrebbono riportato . Achior Ammo- 
nita fece una bella lezione su questo punto a 

Olo- 


( it ) Ìnd. >7. 28. 2f>. 
° Granelli T. VII. 
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, Lezione cxci, . 


Oloferne generai degli Assirj sotto Betulia , di- 
mostrandogli con una chiara induzione di stona 
eh' etano gi' Israeliti invincibili, non che invitti 
a qualsivoglia grandissima contraria forza, se a- 
mico avevano il lof Dio; vilissimi pes, 1 oppo- 
sto C impossenti a resistere alla piu debole, se 

nimico (a). Quest’ c chc il canlica nCgr un * 
mediati versi seguenti predice e prova .stretta- 
mente non meno , che 'vivamente. 

Qucnted» persequxtur unni mille -, 0* duo fu- 
riant decer, n villi*? nonne ideo, quia Deus rutti 
Xendidit eoi , i? Domina s tendimi tllos l Kon 
nnm est Detti nOJter ut dii eorum : &* mimici 
nostri sunt judices { b ). 


i 


l 




Come potrebbe un sd» 

Perseguitarne mille , 

£ due mandarne dieci m.'la in retta: 

Se non perche V Onnipossenti solo 
.Cosi lor forze afflisse e si fertile , - 

Che la gente ridotta 
A non aver più Una, 

Qual turba vile di venduti schiavi 
iV andasse a strascinar la sua catena , 

E poiché l'ebbe in prigionia condottar 
Seco porto de la prigion le chianti , • 
Ch'altri non hanno un Dio, quale abbiam 


noi . 

Giudici lor , nostri 


V*. . 

nimici e suoi . -e 


La conchiusione di questa strofa, 0* inimici 
nostri sunt judices, ha una bellezza e una for- 
za 


(a) Judit, f. (bj Deut. sa. v. 3 o. Si. 
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ta di verità , che non salo appellando al testi- 
monio de' cuoi nimici, ina il giudicio afferman- 
done ne fa sentir lo splendore coll' evidenzi . 
Sono tratti originali. Uditori, che non si tro- 
vano altrove c che vagliono tropi» più di tut- 
te le imitazioni che se ne leggono come quella 
in Virgilio: Non io giudice te temerò Dafni (a), 
e l’altra del. nostro Lirico: Giudica tu che me 
conosci e lui (b) . Ma io sono per farvi qui le- 
zion di Scrittura e non già scuola di poesia . 
Segue il cantico , e Dio rende ragione del suo 
rigore ricordando sotto l' allegoria di lina vigni, 
usata immàgine del popolo d'Israello nella di- 
vina Scrittura, l’atrocità dei delitti che l'han- 
no acceso di tanto sdegno . Sopra tutto l’ im- 
placabile persecuzione mossa per questo popolo 
alla divina persona di Gesù Cristo e appresso 
alla chiesa ci pare espressa con somma vivaci* 
citò . 

De vinca Soàomorum , vinta eorum , £?* de 

stiburbanis Gomorrhs. : uva eorum uva fellis , 
botri amarissimi . lei draconum vinum eorum , 
ty venenum aspidum insanabile (c) , 

Ahi 1 che vigna è il popel perfide 
Di venefica propagine 
Tralci presi ed inseriti 
Dai contorni inceneriti 
Di Gomorra empia e di Sodoma, 

Su cui piobbe dal ciclo eterno orror . 

Uva c frenile , acini e grappoli 

Tut- 


(a) Virg. I gleg. (b) Petrarca Cn>;z. 

Ì2. v. se. 33. 


(c) Deut. 


CXCI, 


* io 


Lezione 


'Tutto 'e tonico umbrissimo , 

F iti di draghi , « vele» d' et spiti 

Prepotente , immedicabile , 

E’ lo spremuto vino atro liquor. 

r 

Non so a qual epoca , per Air il vero , Udi- 
tori, si possa meglio questo tratto a PP hc *« ’ 
che a quella eh’ io vi diceva dell odio c della 
fiera persecuzione mossa per questo popolo con- 
tro la divina persona di Gesù Cristo , e appres- 
so contro della sua Chiesa, odio veramente ve- 
lenosissimo e degno di tutte le espressioni pm 
^Fatiche dell insanabil veleno di draghi e d 
<mdi die lecgonsi in questi versi : Gemmino, 
lipetarttm (af, ^ espressione dell 1 evangelio , 
con cui definiti sono gli Ebrei di quella fo««- 
... «a e il versetto del salmo cinquantesimo 
àttimo , situi aspidis surda V obturant,. s aure s 
\ HM <b), che spiega l’invincibile pertinacia nel- 
la malignità e nell’errore, illustrar possono via- 
ni?.<rgiormeote la spiegazione del vero senso 
letterale nel tempo stesso e allegorico dei ver- 
si che abbiam rendalo e interpretato così. £pa»- 
to segue conviensi mirabilmente a questo tetEi- 

condita sunt apud me ts* ugnata 
in tbesauris meis > Mia est ositi*, CT V* retri' 
buam in tempore ut labatur pes eorum : juxta 
est iies perditionis , & adesse fatinone tempo- 

« «• ' ». 


« tua. --i. a- *•* « ”■ 

V.}. (C) Vessi. 32. V. st. 
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Non sono qtsisti eccessi 

Forse nell a mia mente ascesi e chiarii , 

Terse non sono impressi 

I tristi fatti e amari , / 

Perch' io mai non V ignori , „• • \ 

Dov’ io guardo serbati i miei tesori ? 

Sì la vendetta e mia, 

Tarolla a 'tempo ■ e carieranno gli erri- 
ti'. 

L' inciampo e su la via , 

II giorno appressa , ohimè 1 giorno di 
scempi v 

Volano presti ad affrettarlo i tempi. 

Notate , Uditori , che i delitti del popolo ri- 
provato , che qui dice Mosè signata in thesau- 
rìsmeis , quelli sono , di cui disse Geremia eh* 
scritti erano col diamante, angue adamantino 
(. 1 ) . I tesori di Dio sono, quelli della giustizia 
e della misericordia cosi detti soventemente nel- 
la divina Scrittura . Si profusero nella morte di 
Gesù Cristo , in cui legnato è il delitto del 
popolo Ebreo . D’ ora innanzi parla il cantico 
per mio avviso del finale giudicio , che fari 
Cristo del mondo tutto, e comprende non più 
E Ebreo popolo solamente , ma tutte le nazioni 
idolatre , dalle quali vendicherà il popol 
suo , cioè il popolo de’ suoi fedeli che furono in 
tante guise per essi maltrattati ed oppressi. 

Juriicabit Dominus populum suum , 13“ in ser- 
vii sttis mistrebitur : Videbit quod infirmata sic 

ma- 


(a) Hier. 27 . v.r. 


K J 
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mamts , (5* <•/<»«« quoque dcfecerunt , reshhtiqtt* 

consumati sunt (a). 

. . \ .' * * * ; • * *• v 

Allora iddio del popolo fedele, 

De' servi suoi farà giudìcio allora 
Sara pietoso, a cui parve crudele. 

l’artto , forza, furor tutto ad un’ ora 
Vedrà negli empj cor venuto meno . 
feriti i prodi e i più difesi ancora. 

J>t dicet : Ubi sunt dii eorttm , in quibus ha- 
bebant fiduciam ? De quorum viclimis comode — 
bant adipe s , & bibebant vinum libaminum 
surgant (St opitulentur vobis , O* in necessitate 
vos protegant (b) . 

5 dirà : dove sono i Dei , che dieno 

Tanto ardire a malvagi , e tal baldan- 
za 

Contro di me loro nodriro in seno ? 

Quelli, de etti altari aveano usanza 
Di far lauti conviti, e de ’ libati 1 
Liquor fatt' ebbri , la profana danza ? 

Sorgano adesso , e vengono chiamati 

Da’ vostri preghi estremi a darvi aita y 
Invocateli adesso, o disperati . 

»■ . ... .. 

Videte quei ego sim solus, f? non sit ali ut 
D. us prtter me : ego occìdam , £9* ego vivere fa~ 
ci am , percutiam , (3* ego sanalo , O 1 non estqttt 
de manti me a possit eruere (c) . 

CoTi'*. 


'i 


(a> De ut. 3z. V. 2 , 6 . (b) llid ? 7. 38 . 

vers. zj>. 


(c) lbid‘ K 


i 
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.. , Convinta è la menzogna , anzi finita : 

Solo io sono e non altri , io sono Dio t 
Io signor della morte e della vita . 

L' una e l’ altra verranno a con cen to 
mio » ; ' 

Ferirò , e sanerò come vi piaccia 
£ s* altri : al mio voler si fa restio 
-ri fuggirne, non ha scampo , ni traccia. 

Vedete, Uditori, che qui si parla d’ ogni era - 
pio e delle genti idolatre singolarmente , dall'i- 
mitazion delle quafi intende il cantico di allon- 
tanate il popolo d' Is tacilo. Ma a conoscere che 
quest’epoca, a cui appella, è veramente il finale 
giudicio, ponete mente e riguardate a’ versi che 
seguono d’enfasi viemmaggiore di tutti gli al- 
tri. . t . V ; . 

Levaho ad ctLum mnnum mea/n C* die am ; 
l'ivo ego in etcrnum {a) . 

• t . . • 

Leverà al del la mano onnipossente , 

£ giurerò altamente.. s *' . . 

Per. me. medesmo , che in eterno io 
viva * • r . ■ t . • . vi..,., 

v il “ « Ì’ • 

Che immagine. Ascoltatori, Dia giurante co- 
si, e nell’atto di levare la manoal cielo! Qual 
giuramento parvi egli che si convenga a un’ es- 
pressione di tanta fòrza J Udite, e inorridite ; 
che predica alcuna del finale giudicio non hi 
4 potuto crearne mai Ja più terribile idea . 

Si 

fa) lbià. vers. +o. 

K 4 
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Si neutro, ut fulgur gladium mtum , & arri- 
putrir judicium manus mea: re dilani ultionem 
bosttbu * meis er his qui oderunt mt", retribuarrr. 
Inelriabo sagittas meas sanguine- , ®* gladius 

tntus devorabit carne : , de cruore tccisorum , £5“ 
de capth/itate nudati inimicar uni- capiti: [a) . 

Quando a guisa di fòlgore , 

Che dalle nubi fiammeggiando cada-, 

Affilerò la spada , 

£ impugnerò il giudicio, ' f t > '->? 
H- meritato cambio 

Renderò all' odio ed al furor de rei -, 

Farò vendetta de nimici miei , ' i.u.y 

Le mie saette andranno . ■> ■•} .c : 

; Saniate td ebbre del bevuto sangue ,, -e 

£ di mia spada L‘ affamato sdegno - J 

Divorerà le corni. i v'ì . 

Di cui sarò per le ferite esangue •*/ 

He~ lamentato danno 

Di man cattive, e di nudate teste il ■ 
Imporrà freno al mio furor, celeste . : i 

i- -J : \ ' -11' C ' -l* * 

Sentite , credo Ascoltatori , la forza di tutte, 
queste guise d’ esprimere un alto sdegno diviuoj 
La cemparazion del folgore che qui si appli- 
ca alla spada di Dio, Gesù Cristo medesimo 1* 
adoperò a spiegare il giudicio prestissimo terri- 
! ile e inevitabile. Sicut fulgur exit ab Oriente 
£5* paret usque in Occidentem : sic eri * & ad- 
ventus filli ho mini s (a). li testo risponde tutto 

all* 


(a) Ibid. vers. ^r, (hj Matth. za. vet" 

SU Z7. ■ " 
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ali’ orrore, con che parlano dei giudicio Giobbe’, 
Davidde , e i padri tutti , e i profeti . Le siti* 
bolide saette fatte ebbre di sangue, e la famelica 
spada divoratrice di carni sono due espressioni, 
che spiegano mirabilmente come non finiranno- 
per morte i mali degli empj , ma che i corpi 
loro rivireranno al dolore d’essere divorati dal- 
ie vendette di D;o, che sono insomma le pene 
dei fuoco eterno. Però dopo- averli rappresenta- 
ti siccome estinti esausti di sangue, si rappre- 
sentano a guisa d’ una moltitudine di prigionie- 
ri che incacenace hanno le mani e ck-calvate le 
teste a segno di lutto estremo e d.’ ulcimo av- 
vilimento. Qui finalmente il cantico si rassere- 
na, e quasi volgendo agli eletti uno sguardo che 
sono il vero popol di Dio, invita le g^iti tut- 
te a celebrarli e a lodarli, promettendo a questo- 
popol felice eternamente propizio il suo divino ven- 
dicatore. A intendere questi versi più chiara- 
mente, sovvengavi, Ascoltatori, di quel, tratto* 
della Sapienza che sembra facto a spiegarli .-. 
Allora staranno » giusti con gran costanza- con- 
tro coloro che angustiaronli e le fatiche loro 
rapirono. Veggendoli questi crudi si sentirà;*. ir» 
d’orribile timor turbati per l’improviso splen- 
dore della lor gloria , e fieramente disperati e 
pentiti saranno costretti a dirsi l' un 1’ altro ; 
Questi sono, che ebbimo un tempo a scherno e 
femmo oggetti de' nostri dileggiamenti . Noi 
•insensati ! Tenemmo in' conto di stolidezza la 
vita loro e riputammo vile U lor fine . Ecco 
che annoverati sono tra i figliuoli di Dio , ci 
è la gloria, dei Santi la sorte loro (*) . Quest’ 

• *- » . > ___ \ d 

^a.) Svieni, s. a veri. x. ad s. -, 

K 
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Ò , Ascoltatoti * che spiega il canteo- coccluu-. 
dendo .. - • 

, Laudate gen.tes populum ejus , sangui^ 

netti servorum suernm ulciscetur : £ 5 * vindildati* 
retribuì t in hestet tortt.m. £ 3 ' propitius. erie terra, 
pop uli fui (b) . 

.'t . ' l i.. v ’ ’ * * 

Lodate^ o genti) il popolo beate:- 
ripel di Dio * che da l' osti! furore; 

, Coti sarà sottratto e vendicato. 

L' Onnipossente sua vendicatore 
<?li fia propizio egnor ne la supernoc 
Terra , soggiorno d' immertal splendore,. 
Dova avrà pace , ». vita, e gloria eterna i. 

J.J., • :< ; •: "•* • « '<■ •' 

4 V i ; 4 l . .. 

Eccovi ,, Ascoltatori' , compiuto, il cantico, ce* 
libratissimo, da Dio- per Mosè lasciato al. popo- 
lo in tes limonio perpetuo non men. di tutto il. 
passato che deL sicuro avvenire . Lo. strano è ,, 
che gli. Ebrei i quali pur lo conservano e ten- 
gono in- pregio alcissimp tuttavia, non. l’inten- 
dano. per tutto ciò nelle patti che potrebbono. 
illuminarli e salvarli. Dicono, eh’ è il somma- 
ti o, di tutta la legge e di tutta, la. sacra, scoria: 
Ci riconoscono, espresse l’ epoche della, magnifi- 
cenza. di Dio, della creazione del mondo, della 
generazion del diluvio deila. confusion. delle 
lingue della divisione- delle nazioni , dell’ele- 
zione del popolo, d’Israelle , della, liberazion. 

,. dall* 


(a) Deut. ìz. v. 43. 
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-dall’Egitto, dell'istituzion della leggi e del col- 
to di Dio, del viaggio per lo diserto y dell» 
conquista di Canaarn, e l’ ultima della risurre- 
zione dei morti . Quella, deli promesso Messia 
per essi ucciso- e del tremendo- gastigo che '( "i- 
noltra oggimai il secolo diciottesimo 1 ) però ne 
soffrono, non la conoscono; tatuo non è luce 
alcuna che possa ferire un cieco . Gioseffo scri- 
ve queste precise parole. Appresso Mosè reci- 
to loro un cantico, ( egli lo pensa di versi e— 
sa m etri ; ma di questo altrove fu: ragiona'o ) 
che lasciò loro scritto nel sacrosanto volume j 
cantico che conteneva la predizione delle cose 
avvenire , sesondo la quale tutto è avvenuto sii» 
qui; e tutto avviene presentemente; in niuna cosa 
nè mai venendo meno i successi a questi predi- 
cimenti (*). Cosi sentono veramente- gli Ebrei > 
eppure nessun consiglio non prendono di salute, 
nel che non meno adempiono la profezìa della, 
loro invincibile pertinacia... •« 

'-Ora ritornando alla storia,, aveva Mosè com- 
piuto- di recitare all'attonita moltitudine il can- 
tico maraviglioso , e aggiunto brevi parole à 
imprimerne nella mente e nel tuore degli Dlr- 
tori più vivi i sensi, e più indelebile la memo- 
Tia . La vivacità e l’ energia di che aveva 1 
versi del cantico animati; col; suono della sua 



fa) . Jtsi lib. r. Ant. cap. s. Deinde e amen he- 
x teme t rum eh recitavit qutd scriptum rei - 
quii in sacro volutine, cont incus pradiclio- 
nem futurorum, juxta quam omnia fatta sant 
acque fiunt eventis nusqtenm non congrucn -• 
tibus .. 

IL 6 
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Voce e. coi sembianti del portamento vestiti % 
non annunziavano certo un. uomo a cui non ta- 
stassero piti, di vita che poche ore . Quando- 
Iddio medesimo gli parlò e quasi ad uomo 
che avesse già posto fine a. tutte le commissio- 
ni ch’egli avevagli confidato: congedati oggi- 
mai, Dio gli disse, che tempo è di morite .. 
Vanne sulle montagne di Abarim, di questa tet- 
ra di Moab .. Sali alle cime del. monte Nebo. 

Pi cojassù mita la terra di Canaarn che io da- 
tò. a possedere al popolo, d’ Israele . Sa questo 
monte oggi stesso morrai., nè più, nè meno di 
quello che tuo fratello, sia morto suL monte Oc» 
perchè l’uno e l'altro prevaricaste contro di 
me sotto gli occhi di tutto il popolo all' acque 
della contraddizione . Vedrai dunque la terra j. 
ma in essa non entrerai . E centra vidtku ter,- 
ram £3* non ingredieris in tara ( a ) E così detto 
preselo di nuovo estro divino e spiragli il con- 
gedo che quivi stesso dovesse prender, dal popo- 
lo/ colle, sue ultime benedizioni alle tribù- d’ I-- 
sracllo 1 , v . . - i , , 

Questo insieme colla, sua. morte sarà il sog- 
getto, Uditori , delia, prossima Lezione ; che. a: 
trattarlo oggi il. tempo non basta più. .. Pelle 
montagne di Abarim, dove comanda Iddio che 
debba andare Mose, S. Girolamo da Eusebio ne*' 
luoghi Ebraici ha così . “ Abarim monte sul 

„ quale Mosè- moti: dicesi ancora Ncbo nella 
terra di Moab rimpetto a Gerico sopra il 
„ Giordano, eh’ è un? sopracciglio del monte 

Eas- 


(a) Deut. 3 *. v. ra 
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». Fàsga (a) . Vuol- dire che Abarim- à nome 
generico della, montagna, come sarebbe Apperv- 
nino-, tna in varj gioghi partito r ciascun de’ 
quali ha nome particolare Fasga, Nebo , alture- 
di Baal ,. come tra noi Cimone, Tambuca e che 
so io . ... 

Gran rigore , Uditori , di che piacque- a Di» 
rolere usar con Mosé nell’atto stesso in- chi il 
colmava delle sue grazie e convincevate di tue- 
ta la sua più tenera predilezione. Non avrete 
credo dimenticato com'egli, il pregò di volersi 
su questo punto addolcire e permettergli di va- 
licare il Giordano c salire una volta °sul mon- 
te Libano. Dio fu inflessibile e chiaramente glt 
comandò che di questo non gli parlasse- mai 
pine Dixit miUi Dominiti : NeqUacpuam ultra 
toqttaru de hxc re ad me (b) . Fu ubbidito. 
Che istruzione , Uditori , pet le anime giuste , 
che pregano talora a Dio sospirando ottenere 
alcuna grazia da lui che quasi dissi par loro 
di meritare, *c però non riescono a conseguir- 
la . Quando sono tentare a far querele contro 
di lui quasi di troppo severo, quando a temere 
soverchiamente di se medesime quasi discare a 
luiv Si risovvengano di Mosè . Possono per av- 
ventura o sospettare o pensare che o Dio non 
fosse al suo servo pietoso , od egli fosse al suo. 
Signore discaro-? Eppur non ottenne la grazia, 
che domandava. Ne ottenne altre senza com- 
parazione maggiori , ma questa no . Può dirsi; 
che fosse arbitro deli’inlùùta onnipotenza di Dio;. 

di- 


Ca) S. Hier. ex 'Eut. in lec. hebr. apud Maivi 
in num. z i. v. ri. (b) Deut. j. v'z<5 
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dirò di più, del cuore di Dio medesimo. Ma su 
’l punto di metter piedi nella terra promessa 
non potè vincerlo. Abbiamo altrove parlato as- 
sai dell’eroica rassegnazione, con, che sostenne 
la negativa di Dio e della gloria e dei vantag- 
gi grandissimi che ne acquistò . Non c il già 
detto a ridire. Ma noi rassereniamoci se i ti- 
mori importuni che ci spirinole negative che ta- 
lora sofFriam da Dio • e se non sappiam essere 
si generosi come Mose , almeno duriamo ad es- 
ser fedeli. Cosi sia* - - ' •* v 




LE- 
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DEL DEUTERONOMIO DICIASSETTESIMA _ 

v i * r . " 

HiC est btnedìP.ìo > qua, bestiài xit Mepe* homo 
■ . '> Dei , filiis. Israel ante mertem su am v . .. . 

Deut. c. 3 3 . 

Rlcordansi le ultime benedizioni date al popo- 
lo. da Mosè, e descrivesi la partenza che da 
esso fece , come salisse le cime del monte 
Fasga, c le circostanze si accennano della sua 
morte . Cercasi chi le scrivesse c conchiudesL 
col suo elogio 

D Io. avea comandato,, e a Mose non restava, 
più che ubbidire e dare gli ultimi passi salen- 
do il monte che Dio aveva segnato, a termine 
dei suo corso e ad altare dirò così del sagrifi- 
zio della sua vita . Egli compiuto il cantico 
trovavasi tuttavia innanzi aL popolo ragunato , 
attonito d’ averlo udito e inconsohbile d' averlo 
a perdere . Quando preso iL sant’ uomo di nuo- 
vo. estro profetico, qual era solito spirare Iddio, 
a patriarchi vicini a morte, ricominciòi. e alle 
tribù d’ Israello, di cui ben poteva chiamarsi pa- 
dre, lasciò a guisa di testamento- le sue ulti- 
time benedizioni . Queste non sono che profezie, 
e rassomigliano in tutto a quelle che il mori- 
bondo Giacobbe aveva già pronunziato, ea’suoL 
figliuoli distribuito padri- delle tribù . Come per 
Giacobbe ncn meno che per Mose non era in- 

soun- 


Digitized by Google 


z 3 * Lezione cxrfr. 

somma che il medesimo divino spirito che par- 
lava, non è maraviglia che l'uno c l'altro di- 
cessero le stesse cose . Ma noi avendole allora 
basrevolmente spiegate , non farem più che not- 
tate alcuni tratti in che variano, e alla morte 
di quest' uomo maraviglioso la Lezione consa- 
creremo . Se i suoi versi vi son piaciuti T mol- 
to più hanno a piacervi le sue virtù, e tra gli - 
esempj di queste , gli ultimi che lasciò , Veg- 
giamoli, e incominciamo . 

Il principio e 1’ ingresso ( dirò così ) di que> 
ste benedizioni ultime di Mose c veramente bel- 
lissimo , e spiega subito un estro vivo e subli- 
me di uom che parla spirato divinamente . 
Vominus de Sinai venit , & de Seir ertus et? 
nobis : apparuit de monte Pharan , 0 * cwn eo 
sancì or u m millia . In dextera ejus ignea lex 
[a). Rappresenta per questo verso Dio vegnente 
sul popol- suo a - guisa di sol c \b) che annun- 
zia prima per una candida aurora la sua venu- 
ta : appresso su l' alce cime dei monti fa vede- 
re i suo raggi , e finalmente sale c comparisca 
egli stesso a illuminare della tua luce e ad ac- 
cendere l’universo. Siiai (e ) , Seir. (d) , e Fa- 
ran (e) sono luoghi segnati delle sue più me- 
morabili beneficenze H corteggio di migliaja 
di Santi che la version dei settanta rende A» 
geli (a) , e la legge di fuoco che folgorar si 
descrive nella sua destra, sono due chiare irm- 

, ma- 


fa) Deut. ?3. s>. (b) Leg-e Malvend.- bis. 

(c) Exod. 19. 0 * seep. & 24. (d) Kum zi. 
(e! N.imer. 1 j t r+. (f) Sepmag. probati ab 1 

Litio hit. .. -- - 1 •" 
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magini T una spiegante !a grandezza di Dio e 
l'altra il modo con che tra ie fiamme la leg- 
ge sua promulgò. Abacuc (a) Profeta imitò que- 
sro verso. Deus ab Austro ven'ttt , (V Sanctus 
de monte Pbaran . Davidde nel salmo cinquan- 
tesimo settimo (bjy Santo Stcffàno negli atti 
Appostolici (r) , e S. Paolo nella sua lettera a’ 
Galati ci sono in tutto conformi (d) . 

I tre versi che seguono non fanno che ricor- 
dare la predilezione (e) di Dio a favore delpo- 
polo d' Israello, c il vantaggio inestimabile di 
averne avuto però la dottrina ( f ) , la legge (g) 
e il regno ( h ) . 

Nelle benedizioni la prima cosa a notare è 
che leggendosi noverata c benedetta ciascuna 
delle tribù quella di Simeone è passata sotto si- 
lenzio (i) . Alcuni studiano di comprenderla con 
quella di Levi fratello di Simeone e strettogli 
singolarmente : ma troppo è manifesto che la 
soggiunta benedizione privativa è de' Leviti . Al- 
tri inseriscono il nome di Simeone nel verso se- 
sto e leggono coi settanta .- Vivai Ruben W non 
moriatur, & Simton sit multus in numero ( k ) . 
Ma l’Ebrea, la Caldea e le latine tutte convin- 
cono che quel nome ci è importunamente inse- 
tto (/), oltreché molti codici dfci settanta non 
l’ hanno . Altri pensano che sia compreso eoa 

Giu- 


Hobacue 3. 3 . ;b) Psalm. s-j. 18. (c) Act.r. 

(d) Ad Gal'at 3 . (t) De ut. 33 . 3 . 

■ ({) lbid. (g) lbid. veri. 4. (Ir) lbid. ver~ 
1» S. (L) Vide Estium hic. (k) Est. in 
V**i. 6. ( 1 ) Ma.lv end. in vers. 
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Giuda , cor» cui ebbe e confinanti le tetre c le 
guerresche spedizioni comuni , Ma il vero è 
che è taciuto. Gonvicnsi dunque alcuna ragio- 
ne addurre eli così fatto silenzio . Non è 
troppo difficile. Ascoltatori , postochè questa 
tribù sembri essere stata rea sopra L’ altre di 
due peccati gravissimi e scandalosi, idolatria (a) 
e monnorazion contro Dio (6). Del che argo- 
mento fortissimo è la sua grande diminuzione 
.notata altrove. Cinquantanovemila trecento uo- 
mini d’armi furono trovaci essere al primo no- 
vero i Simeoniti (0 : al secondo appella venti- 
duemila (d) . 

Altro tratto degnissimo di riflessione è la 
benedizione di Giuda . Audi, Domine vocem Ju- 
4* (ST ad populum sttmn intra due eum : mamts 
ej ns pugmabunt prò e e, & udjutor iliiusc centra 
adicrsarios ejtis erit (#)., Le quali parole se in- 
tendere e spiegare ..sii vogliono conformemente 
.all’ oracolo della benedizione datagli da Giacob- 
be r Non anfore tur saptrum de J soda, & dux de 
femore ejtis , dante veniat qui mittendus est, fsr 
ipse erit cxpfciacio gentium(f), esprimono eh ia- 
.ramentc il desiderio del Santo Legislatore affret- 
. tanfe 1‘ adempimento a questa tribù del regno-e 
.del Messia del suo sangue, due grandi oggetti 
delle preghiere e dui- voti della tribù medesima. 
Secondo questa spiegazione il relativo eum lui 
introduci al suo popolo (g) , riferiscono diretta- 

ir.en- 


(al Numer. ar. vers. 14. fi») ’Estiut hic 
- (c) Num. x.t ai. • (d) Numtn *ó k 14.. 
(e) Deut. 33. 7. (f) Gtn. 49^10. (g ) dpisd 

Malv. in hunc veri ■ 
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mente .il Messia, e citano 1’ originai testo F~ 
breo: E l et A pop ninne rj ni ventre facies eum , [et) 
Le altre benedizioni con maggior vostro pia- 
cere ricorderemo , quantunque volte la storia 
dell’adempimento Toro c lo intenderle farà pii 
facile c più opportuna commemorarle . Moie 
conchiuse rinnovando al popolo la ptomessa deH' - 
imminente conquista della terra di Canaam , e 
della felicità che sotto la protezione di Dio go- 
duto avrebbe in quel felice soggiorno ; e senza 
più alla volta della montagna , su cui doveva 
morire» s' incamminai , 

Se il popolo lo seguitasse , se veramente sa- 
. pesse e credesse di non averlo più a rivedere » 
se volendolo seguitare obbligato fosse a restarsi 
e come e dove ; tutto è incerto , Uditori , non 
parlandone lo fcrittor sacro di questa storia-» 
11 certo è che Mosè benché all'età di cento e 
-vent’anni, robusto era tuttavia e fiorente. La 
nostra vulgata ha che nè gli occhi non aveva 
niente offuscati, nè non aveva perduto un den- 
, nè vacillante t Non caliravit octtlus rjus , 
tee dentet iUins moti sunt (a) . L’ originai te- 
sto Ebreo» e le version varie Caldea e Gre- 
ca (b) spiegano variamente la soaviri del colo- 
re» la freschezza e il chiarcr delle: carri senza 
una tuga, lo splendore degli occhi vivaci e pu- 
.ri , anzi per certo gio vanii fhoco tuttavia scin- 
tillanti, le guancie terse e 'pulite, le labbra fer- 
me e vermiglie, e in semina tutta la sua per- 


so- 



la) Il/id, af<td e under». (b) De ut. 3 4 . r. 

(c) I ege Malv. Marina. Titin. Cabine (2* 
In.terp. passim hit. 


a 3 6 Lezione cxor- 

sona, ed il volto noti offeso in niente dagl 1 
anni, nè decaduto dalla non pur virile, ma gio- 
vanile bellezza. All’aspetto le forze del corpo 
e dell’animo rispondevano. Però npn e maravi- 
glia che dopo il lungo e passionato ragiona- 
mento che aveva tenuto al popolo , avesse lena 
a salire sino alle cime della montagna, dove gli 
aveva Iddio comandato che si rendesse . Erano 
queste le cime delle montagne di Abatini-, come 
fu detto altrove, e i due nomi precisi che leg- 
gonsi nel sacro testo di Nebo (*) e di Fasga , 
( b ) due gioghi n’ erano, e Fasga probabilmente 
il più alto. Sorgevano questi monti dalle pia- 
nure di Moab, dov‘ erano gl 1 Israeliti attendati 
di qua dal Giordano rimpetto al piano di Ge- 
rico ch’era di là dal fiume, e scuoprivano pres- 
soché tutta la Palestina dalle sorgenti del Gior- 
dano medesimo sino al mare Mediterraneo (ti) . 
I nomi con che in questo capo si segnano que- 
ste terre dalle tribù che ci furono distribuite 
negli ( b ) anni appresso, fanno conoscere che que- 
sto capo fu scritto e in questo libro inserito 
da scrùtor sacro e spirato senza alcun dubbio , 
ma posteriore a Mose: il quale ne la (u) Storia 
della sua morte non potea scrivere, nè quella 
del suo sepolcro, nè il lutto posteriore del po- 
polo, nè il suo elogio grandissimo che Ieggesi 
in questo capo, nen avrebbe egli stesso voluto 


(a) Deut. 34. r. (b) Calmet, (? Inter. pus- 
firn Mence hi us. hic. (c) Deut. 3+. 2. (d) Jo- 
sue . (e) Deut. 34. per tatnm . 
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scrivete {*). Gli tbrei per lo più ne fanno au- 
tore Giesuc (b) : Saa Girolamo Esdra (c) ; altri 
Eleazaro: e Topinion di Giosefto (d) , di Filo- 
ne (e) e d’ Origene (f) , i quali vogliono che 
Mosè lo scrivesse per uno spirito di profezìa , 
non è assai sostenuta nè per valor di ragione, 
nè per numero è autorità eli seguaci. 

Ora tornando a Mosè, questi passi che alle 
vette il portavano del monte Fasga , gli ultimi 
erano di sua Vita ed egli non l’ignorava. Dun- 
que con quale animo è egli a credere che li 
movesse ? Non già a guisa d’ uom condannato , 
Uditori , che al luogo è condotto del suo sup- 
plizio, nè a guisa d' uomo superbo che a quello 
inoltri del suo trionfo, ma si d’uom forte al- 
trettanto , che pio umile c religioso , che va 
all’altare d’un sagri fistio , di cui egli stesso debb’ 
esser vittima e sacerdote. La speranza c la Fe- 
de Tarmano d’una fortezza che non è nè in- 
sensibilità, nè alterezza, nè ardire; ma si ub- 
bidienza perfetta , perfetta rassegnazione . La 
coscienza della -passata vita fedele e santa gli 
spargon T anima di una dolce tranquillità che 
traspira dirò così dalla fronte serena c lieta e 
dagli occhi ridenti e vivi, che non è già nè di- 
sprezzo, né presunzione, ma giojacpace. La di- 
vina bontà presente quella stessa che sembra arma- 
ta 


(a) Slpud M Mister. V ut ubi. Cfe. (b) si pud Cal- 
tele t. Malv. Gord. (PY. (c) slpud Estium 
hic , quei maxime probat . (d) Jos. lib. 4. 

S.nt. eap. p. (e) Ih Ho lib. 3. de vita Mo- 
sis. (f) Orìgtn. lib. i. conira Celutm , uid- 
■de Ipipf». h&ret, p. 
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r i di un paterno rigore, così fatta timor gli spi — 
ra ,che non c diffidenza, ma- sì umiltà, e di un 
amore l'accende eh' è desiderio. (Don queste dis-* 
posizioni che virtuosissimi atti seiJza dubbio a- 
niniatono , giunse Mose alle cimi? del monte 
Easga . Quivi Dio gli apparì, cioè quell" Ange-* 
lo stesso che sempre rappresentava al fedele 
suo servo la sua persona: e accennandogli d’ o- 
gni parte la Cananice che si scudpriva di co- 
lassi; mira, dissegli, questa è la tetra, di cui giu ■ 
rai ,a Àbramo, a Isacco, a .Giacobbe che alla lor 
discendenza 1 avrei donata : Dixitque Domi - 
7ius ad eum : Hoc est terra, prò qua j stra-hi Jl- 
brabam , Isaac , & Jacob, dicens : Semini tuo 
dalo eam (a): Mosè ubbidì, e rivolgendo ad o- 
gni pajte lo sguardo acceso della più viva e 
più fede! gratitudine, al donatole di sì felice 
paese, parve uomo in tutto . che ricevesse una. 
grazia somma in quell' atto, non aspettasse un' 
estrema condannazione. Ma come l’ ebbe d' ogni 
parte mirata : Orsù, Dio gli disse, tu- l’ hai Ve- 
duta. Basta così : non hai a metterci piede t 
ViJisti eam otulis ttiss , ©* non transibis ad 
illam ( b ) . Aveva appena parlato Iddio, e il 
sant’uomo cadendogli a piedi nell’ atto dell' ub- 
bidì enza la più perfetti, senza dolore alcuno, nè 
malattia a quell' istante spirò : Monuusque est 
ibi Moyses servus Domini in terra Moab , j si- 
lente Domino (c) . 

Qui, Ascoltatori, è necessario fermare alquan- 
to la narrazione e di questa grand’ Epoca rico- 
noscere quant’ è possibile le circostanze . Dove 

la 


(a) Deut. s+. 4. (b; Ibid. ( c ) De ut. }+. s. 


del Deuteronomio xvh. 13* 

-, la nostra vulgata legge che Mosè morì , juben- 
i te Domino, comandandolo Iddio , 1 ’ Ebreo ha 
ad litterum sopra la bocca di Dio , super et 
» Vernini (a) -, il Caldeo, per la parola di Dio , 
i per verbum Domini (a). Altri rendono nel ba- 
t ciò di Dio, in osculo Domini ( c ) , lo che inte- 

•' sero assai Ebrei molto materialmente (d) : quasi 

> umano yolto e umane labbra avesse lidio , e 
morisse Mosè nell’arto di dargli c di riceverne 
un bacio corporeo sensibile e materiale. Il vero 
c che tutte queste espressioni /.ssicurano la mor- 
te santa cara a Dio e accettevole sopra modo . 

Lo strano è, Ascoltatoti, che dicendo la scrit- 
tura sì chiaro, che vercitnente morì Mosè:A^r- 
tttusqrte est ivi iAoyses (?) , e dicendolo confor- 
memente a moiri altri luoghi (f) , dove o mi- 
naccia , o predice , o ricorda questa sua morte*, 
abbia pur nondimeno potuto nascere in uomini 
non volgari l’opinione ch’ej»!i di verità non sia 
motto, ma vivo e sano per divina disposizione 
portato altrove. Il Catrrino lo pensa nel Para- 
diso terrestre che più /ioa è (g); molti dottori 
Ebrei rapito, in, cielo, non altramente che Enoc 
e Elia, e citano c'erto libro apocrifo e favoloso, 
che ha titolo cheli’ assunzion di Mosè ( h ) . Il 
parafraste fjaldreo sul salmo sessantottesimo , e 
sai verso quinto del capo primo dei cantici lo 
• ■ af- 
fa) T.br. apud Calme! hic . (b) jipud eumdem . 

(<) Il <idcm . 1 (d) Rabbi Saloni. apud ìAarìan. 
h.’c, (e) Deut. 3 4 j. (fj ìgum. io. Conf. 

t >cys, iz. cum z+. Deut. i. •vers. 37. Cc. 
(g; C.tthar. hic apud C al/net . (h) si pud eum- 
* don ». f< assump.iene Mosti . 
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afferma levato sul firmamento, e di lui spiega, 
quelle parole del salmo che non convengonsi che 
a Gesù Cristo : Ascendens in altttm cnptiva/n 
duxit captiv'uatem {a) . S. llario trattando del- 
la trasfigurazione del Salvatore sul Tabor, quan- 
do Elia e Mosè si descrivono chiaramente appa- 
riti e ragionanti con essolui pare che inchini a 
crederlo sopravvivente (b) : ma altrove spiega 
più chiaro la sua sentenza ; e dicendolo morto 
rileva la differenza di questa morte dal rapi- 
mento d’ Elia (e). Sant’ Ambrogio non può al- 
tramente difenderci , che dicendo aver lui volu- 
to esprimer anzi 1’ opinion di Hlone su questo 
punto che la sua propria (d) : il qual Filone in- 
teso tutto a rivolgere in un bel senso allegori- 
co la storica narrazione, non curò punto del let- 
terale (e). S. Gitolamo si cita a torto in favo' : 
re di questa opinione medesima per due parole 
che posson essere equivoche pei se sole, ma nel 
contesto noi sono, dove si vede chiaro parlare 
il Santo dottore d' una traslazione spirituale non 
già corporea (/). f tesso il Suarez (g ) , e presso 
Isidoro Ispalense (h) , e presso Ruperto Abate 

vc- 


(a) Cbald. Paraphr. in Ps. 6S. O 1 s'ap. t.Cant. 
veri. s. (b) S. Hilar. in Mattb , cap. :o. 
». io. ( c ) idem in Mnttb. cap. 17 . ». 2 . 

Note, in S. Hilar. pag. ? op. & 7i<*. recent. 
Pdit. (d) S. Ambr. in lib. 1 . de Cain . C? 
Abel cap. 2 . ». 8. (e) Phile de vita Mosti 

(f) S. Hieren. in cap. 8. Amos. ( g) Sttar.ì. 
p. q. + 1 . art. ) . (h) Isid. Hispal de vita, 

er morte SS. 
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f*) veder si possano i favoreggiatori tutti della 
sentenza che niega motto Mosè, i quali ( e- 
gregiainente riflette su questo punto Giovanni 
Clerc (f>) , se dalla scrittura affermante in tanti 
modi c in tanti luoghi il contrario non posso- 
no persuadersi e convincersi dell’crror loro, non 
so qual altra ragione si possa sperar più forte 
e più capace a istruirtieli . Senonchè questo scrit- 
tore potrebbe alcuna volta a se stesso applicar 
questo principio , che qui giustamente adopera 
contro, altrui , ed esserne memore dove parla 
del rapimento d’Elia, che a se stesso contraddi- 
cendo paragona a Mosè, che afferma vivere tut- 
tavia (r) . 

Il torrente dunque de’ Padri e degl* Interpreti 
sacri afferma colla Scrittura veramente morto 
Mosè, nè dubbio alcuno non lascia di questa 
morte; le circostanze fuori di quelle che abbiam. 
Barrato , sono sconosciutissime . Gioseffò narra 
che Giosuè ed Eleazaro in questo modo nc fu- 
rono spettatori (d) . Che avendo egli dato loro 
gli ultimi abbracciamenti nell’ atto d’ aggiugnere 
colle più dolci parole T estremo addio, una nu- 
vola lo prese in seno e rapi Ilo dagli occhi lo- 
ro trasportandolo nella valle: ma questo è col- 
tro alla divina Scrittura che il dice morto sul 
monte , siccome non sono ad essa conformi le 
per altro belle plrole che questo scrittore met- 


(a) R«/>. -Ab. in De ut. 

(b) Cifre in hunc locum, 

de irnnsi.u marie rubri 
Erg. 2. (d) Jos. Anti<n 

Grane 1 li T. l’JI. 


lib. 2. tMp. 2 dì 

(c) E. g. in dessert. 
(S'c. Vide Corre, in 4. 
I. 4 . C. 9 . 

L 



14 V Lezione cxcii. 

te. di suo capiiccio sulla sua lingua (a ) . I più 
vogliono che solo salisse il monte, com’era usa- 
to di fare al Sina: e certo, che se Giosuè o 
Ileazaro scrittori furono dell’ istoria della sua 
morte , come di sopra abbiam detto, Don è pro- 
babile eh’ essi taciuto avessero le circostanze del- 
la presenza loro e del modo in che di fatto 
seguì, se così fosse stato come narra Gioseffo; 
ma egli pensò questo capo nè più nè meno de- 
gli altri di questo libro scritto per Mosè 
stesso. 

Resta la quistione del giorno in ch’egli pre- 
cisamente morì. Gioseffo lo dice il primo del 
« ese ultimo , cioè di Adar rispondente al no- 
stró febbraio (b ) . Nel Seder-Olarn si nota il 
settimo (c); ma il Gordonio fa computi assai 
esftti per dimostrare che il terzo o quarto di 
questo mese ebbe ad essere anziché 11 primo o 
il settimo (d) . Peichè trenta giorni celebrò il 
popolo il lutto di questa morte (e); lrc giorni 
appresso di questo lutto ritornarono al campo 
gli esploratori (f; . .Altri tre giorni si restò il 
popolo sulle sponde del fiume Giordano u 
il quarto dì lo varcò. Dunque da questa morte 
'^ r “- si- 


a) Legtjcxn. Stilingum, BelUnd. jìcì. SS. Scp. t.U. 
de S. Moyit Freph. die 4. septembris §. si. 
p. 144. Edit. uintuerp. 

(b) Jos. Ant. I. 4. cap. ult. (c) Chren. cap. p. 
in fine, (i) Cord. hic. in vers.s. (c) Deut. 
34. 8. (f) Josue 2. ’vers. 22. (g) Josue 3. 

' vers . 1. 
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sino al passaggio del fiume andarono sicuramen- 
te tréntasei giorni. Ora il passaggio dei fiume 
avvenne il giorno decimo del primo mese delT 
anno detto Nisan (*)'. Dunque il quarto dì del 
niese antecedente doveva essere questa morti* 
avvenuta ; ò il terzo , se l’ Adar era mancante . 

Il nostro martirologio la segna in settembre , 
ma forse ha equivocato tra l’anno sacro e il 
civile (b) . Il discorso sarebbe dimostrativo, se 
i tre giorni degli esploratori fosser provati t 
ma il testo ha che tre giorni stettero ascosi , 
non computando quelli nè dell’ andata , nè del 
ritomo : bisogna dunque riformare ¥ analisi , e 
conchiudere che senza dubbio più tardi del pri* 
mo giorno del mese ultimo Mosè non morì. 

Della sua sepoltura e della quistione ch’eb- 
be su questo punto il demonio coll’ Arcangelo 
S. Michele ricordata nella lettera canonica di 
S. Giuda", nella prossima Lczion diremo. Oggi 
finiamo questa col magnifico elogio che fa lo 
Spirito Santo nell’Ecclesiastico di qaest’uomo 
maraviglioso . Mosè, die’ egli, fu oggetto delle 
Compiacenze di Dio e deli’ amore degli nomini', 
la cui memoria è in.qperpetuà benedizione . T>i- 
lecius Deo & homìnibus Moyses : cujus memori * 
in benedizione est (c) . Vivente ancora sfavillò 
in parte dello splendore, e gustò un saggio del- 
la gloria dei Santi : Similem illum fecit in 

glori* SanZorum (d). Il 1 timore che n' ebbono 

• * la 

. -in. . • 

(a) Josue 4. */. 19. fb) slpud Gord. hit. (c) F.ccli. 

4S, t. &c. (d) Ibid. 2. 
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i suoi nipiici, e l' ubbidienza che gli prestarono . 
Je fiere stesse più indomite e gli elementi, oltre 
ogni umano costume grande lo fecero e reve- 
rendo; Magnificavit cum in timore inimicorum , 
& in verbìs suis monstre placavi t (a) . Alla 
presenza dei re lo fece Iddio glorioso sovra- 
namente, e a quella del popol suo primo legis- 
latore partecipe della sua gloria e della sua 
maestà: Glorijìcarit illum in con speli u regum , 
fr jussit illi coram populo suo , (y estendit it- 
ti gloriam suam ( b ). L' invitta fede e l' invinci- 
bile mansuetudine furono i due caratteri 
dell’ alta sua santità , per cui fu eletto da 

Dio e prediletto fra tutti gli uomini ; in 
fide ty lenitale ipsius sanclttm fecit illum , 
(y elegie eum ex omni carne ( c ) . De- 
gnò Iddio le parole c la voce di quest' 

uomo ascoltate , e fargli udire le sue . A 
familiare conversazione 1’ accolse in seno del- 
la nube misteriosa , e trattennesi lungamente 
con essolui : indivie enim eum , (y vo- 

cem ipsius , ty induxit • illum in nubem (d) . 
Non contento di parlargli in segreto , gli 
parlò in pubblico , c dieglì palesemente pre- 
cetti e legge di vita e di provvida disci- 
plina : it dedit illi coram pracepta , (y 

legem vita ty disciplina ( e ) . Degli altri 
elogj c ^ e leggonsi ne’ santi libri de’ due 

Testamenti antico e nuovo , spero di non 
lasciarvi nelle lezioni che restano nè desiderio 

nè 


(i) ibid. (b) lbid. 3. (c) lbid. 4. (d) Aids. 

(e) lbid. 
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r\è oscurità , Conchiudiam questa pensando a 
nostro profitto, che tutto sarebbe «tate inutile 
per Mosè, s’ egli oggi non fosse , co;p e vera- 
mente, felice ia cielo e beato, dove speliamo 
un giorno vederne la vera gloria . Co» 
sia. ' . 
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DEL DEUTERONOMIO DICIOTTESIMA . 
y • " » . . • » 

It sepelivit ehm in valle terre Ma ab contro, 
l’hogor : &r non cognovit homo sepulcrurn e- 
jut usque in presenterà diem. 

Deut 34. 6 . 

Trattasi del sepolcro di Mosè, e le quistion va- 
rie si sciolgono su questo punto , e prende- 
si occasion di spiegare 1* apparizion sua sul 
Tabor nella trasfigurazione di Cristo . Spie- 
gasi 1* elogio particolare che si contiene ne' 
quattri ultimi versi del divin libro e ricor- 
dasi il lutto che fece il popolo della sua 
morte., 

N - ' «• > 

On so. Ascoltatoti, se alcuna de più su- 
perbi e più splendidi mausolei fosse mai càuta 
chiaro e a’ tardi posteri memorando, quanto lo 
sconosciuto , nè mai trovato sepolcro fu di Mo- 
sè. La cura che Dio si prese d’ asconderlo, sic- 
ché persona non potesse rinvenir mai le molto 
amate e molto cercate spoglie di canto grande 
e benemerito legislatore , anziché spegnerne la 
memoria e illanguidirne il desiderio, racceso ha 
1' uno e l’altra per modo, che per andare die- 
ta e di secoli non si spensero ne’ petti umani 
giammai. Scrittoi divini dell’uno testamento e 
dell’altro ne fecero menzione, e i sacri Inter- 
preti ne trattarono e disputarono . Noi oggi 
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dobbiamo farlo non meno, i funerali aggiugnen" 
do che fecegli la nazione, e alcun degli elogj 
che valer possano ad illustrarne la storia . In- 
cominciamo ... 

Morto dunque veramente Mose, siccome fa 
nell’ ultima Lezion nostra per noi conchiuso » 
Dio si prese cura di seppellirlo . Et . scpelivic 
cum in valle terra Moab contro .Ebogor (4) . 
Questa valle della terra di Moab rimpetto a 
Fogor si debbe intendere in quel tratto di ter- 
re che un tempo erano de' Moabiti, ma ch>it 
popolo d' Israello avea conquistato recentemen- 
te su gli Amorrei, come l’Usserio dimostra ( b ) 
assai chiaramente da varj tratti della scrittu- 
ra (p) . . . ..y .. . 

Dio a quest' uffizio di seppellire Mosè ado- 
però senza dubbio il ministero di un Angelo , 
di quello istesso eh? usato era rappresentare al fede- 
le suo servo la sua persona. Questi dalla canonica 
lettera di S. Giuda apparisce che fu 1 ’ Arcange- 
lo S. Michele (d) . Ricordasi da quest’ Apposto- 
srolo amp contesa che sorse a questa, occasione 
tra 1 ' Arcangelo ed ii demonio. Costui preten- 
deva che nè ip quella valle (e), nè in luogo 
ascoso [fi non fosse Mosè sepotco . Non nella 
valle, percb' egli era idolatrato colà, e da quel 
sacro deposito temeva esserne discacciato. Nem- 
meno in loogo nascoso, perchè sperava che le 

- »• spo- 

u > . J * . ( ' rr ' " ' 

(a) Detti. 34. 6. (b) Usstr. Ann. pag. zi. ■ 

(c) Num. 32. 26. Deut. 4. 4.6. Jos. 13 20. 

(d) Jud. vers. 9. J.(e) Vide Serarium, Cornei. 

y Menoeb. bit. (f) Gagnmts Sa, Marion. 

Menoch. Tirio. Gordon, y* Inttrp, passim. 
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spoglie di tanto uomo fatte presenti al popo- 
lo d’ Israello ne avtebbono senza dubbio ottenu- 
to un culto Superstizioso e idolatra . L’ Appo- 
stolo sembra anzi supporre che narrar questo fatto, 
siccome noto e divulgato tra le persone, a cui 
egli scriveva : perchè appena accennandolo, della 
risposta che fe’ al nimico 1“ Arcangelo, si vale 
d' antecedente a conchiuderc che con ogni per- 
sona, c molto piti con chi ha podestà, senza in- 
giuria si debbo e molto modestamente parlare. 
Qdtsta fu: Dio ti comandi, ovvero com’c nel 
Greco , Dio ti rimproveri (a) . Dal che argo- 
menta r Appostolo: Se tanto Arcangelo così! 

parrò, ad un demonio che ardito era d’ oppor- 
glisi né dissegli villanìa, quanto più uomo- ad uo- 
mo e a superiore massimamente debbe avere ri- 
spetto? Cum MichAel Arcangelus tur» dialol» 
dispatAns AltercAretur de May si torpore, no» est 
ausas j udiri am tnferre blaspbemu f std dixii j 
Imperet tibi Dotninus [b)\ 

' Onesta contesa, Uditori, dell' Arcangelo coli 
demonio accennata qui dati’Appostol», non leg- 
gesi riferita in alcun altro- luogodclla Scrittura. Pt~ 
rò i più pensano ( c ) , che in alcuno de ! libri a- 
pocrifi che allora esistevano- fosse scritta . O- 
rigene (d) e S. Girolamo (*)• la sospettarono- 
tratta da un libro d-’ Enoc, altri (/) da un altr*, 
dell’ ascensione o assunzion di Mose, che cita. 

aU 


(z} Ev/thiikV»» 1 6o i. Hieron. ad'versus Ruffnunu 
' lc*ie: Increpet tibi Deus. (i>) Jud. vers. 

(c) luterp. passim . (d) Qrig. 3. & +■ Pe- 

■ riarthon. cap. 11. ere. (e) Hieron. *d Tir 
tum ?. (f) Apud Tirinovi kic\ 
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alcuna voica lo stesso Origene e S. Clemente 
Alessandrino (a) . Lo che non toglie che non 
sia vera , perchè il divino scrittore approvando- 
la aggiugne a ciò che approva , 1’ autorità che 
manca al resto del libro . Cosi Paolo Apposto- 
lo citò dei versi d' Arato , di Menanàro e di 
Callimaco poeti gentili, approvando in ciò che 
cita i lor detti , non già nel resto ( b ) . 

Dunque è’ certissimo che Mose fu sepolto e se- 
polto per ministero deU’Arcangelo S Michele; e bea 
che sappiasi che nella valle di Moab rimpetto a 
Fogor , il luogo preciso del suo sepolcro fu 
sempre ignoto. Et r.on cognovit homo septtlcrne» 
ejus itsque in prsstntem dicm (c) ; Io che dile- 
gua le opinioni che riferisce il C timer nella di»- 
sertazion sua della morte e della sepoltura di 
Mosè [ 4 ), a ch’egli entrasse vivo nel suo sepol- 
cro, e così seppellisse se stesso, o che Eleazaro 
c Giosuè gli rendessero quest’uffizio; opinioni 
fortemente assai confutate dallo Stilingo (t) col- 
la Seri taira e coi Padri, S. Girolamo {fj e S. 
Epifanio singolarmente (g) . 

La nuvola che riferisce il Cedrcno (h) per- 
petuamente adombrante quel luogo , dove Mosè 
fu sepolto , non ha miglior fondamento di ve- 
rità, benché possa esser veto che una nuvola fa 


(a) Clem. Alex. I. 4. Strom. (b) AH. 17. 2 S. 

ad Ti tu ?> lib. 11. ''c) ' Deut. 3 3.. 6. 

• (d) Calmet. Uistert. de morte (ST sepielt. Moy~ 
sts . (e) Stilivg. de S. Mese l‘rop ». die 

sept, §. so. n. so 2. (() Hier. epist. 37. a- 

H*s s 3. ad Riparine» . fg) Epiph. blres. LXIV". 
(bj Cedrcn. Comp. hi». I. 1 . 
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osservata a’ suoi rii io alcun luogo .della valle 
di Moab che sospettarono forse alcuni adom- 
brate questo sepolcro ignoto . La ragione , per 
cui Dio volle il suo sepolcro nascoso e ignoto * 
addotta univeisalmente de’ Padri, fu per toglie- 
re agl’israeliti l’ occasione e il pericolo d’idolatrare.. 
Ma i novatori (a) a gran torto traggono quinr 
ci argomento contro il religioso culto delle re- 
liquie dei Santi, che tanto lungi dall’ essert eli 
guisa alcuna idolatrico, è culto fenduto a Dio. 
E del sepolcro di Mosè di cui cercare più ol- 
tre è in tutto perdete l’opera e Ja faticarsi* 
sin qui detto abbastanza . *. < , , 

Una bella quistioue è a proporre, anzi è. ». 
spiegate } come Mosè, postoche morto fosse ^ 
sepolto , apparisse nella trasfigurazione sul Taf 
bor insiem con Ella, e tenesse ■ col Salvatore, 
ragionamento ,(i) . Nel qual fatto •, due dubbj. 
possono venire all' animo singolatmenrc.iche so- 
no a sciogliere. Primo se .Pappatilo fosse il 
vero Mosè , c .però s’ egli allora risuscitasse ^ 
Secondo: se postiche allora risuscitasse .morisse 
appresso di nuovo, o nuovamente sia per morire. 

E quanto al primo, ^benché tacci sentano che 
l’ apparito fu veramente lo spirito di Mosè , 
Tertulliano pensò, che- , il suo ve co coepo non 
fosse , ma altro fatto alla sua somiglianza 
(c) -, e in ciò distingue Mosè da Elia, che l’uno 
-, v.j ;/ ... « -, , _ . ].« »pn 

(a) Htst. Univk Tem. x. Hist. A sia?. I. J. f, , 7 . 
Seti. f»g' 29 2. in Net a. A Edit. Anuterd. 
£ 3 * Leiptig. 17+z. (b) Mare. u. 3. CST seqtj. 

Mare. 9 . 3 . Lue. 9. 3». (c) Termi, li». , s . 

s de retar.. eternit C. LV..bis verbi s: Uhi ctinm 
Moyses , £ 3 * Elias > alter, in i magma carni t 

non - 
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apparì nell’ immagine della carne noi ancora 
risuscitata, l'altro nella verità dilla carne noni 
ancor- morta. S. Tommaso lo seguitò, e però 
studia spiegare le parole di S. Girolamo che io 
disse risuscitato (») ; non già che l’anima di 
Mosè ripigliasse il suo corpo, ma si che uu al- 
tro apparente ne prese , come gli Angeli fecero 
alcuna volta che corpo proprio non hinno (b) . 

Ma i più raffermano nel vero suo corpo ap- 
parito allora sul Tubor a’ fianchi di Gesù Cri-, 
sto, e però veramente risuscitato . Tra que ti 
sono S. Girolamo (c ) , S. Itario (d) , S. Ambro- 
gio (e ) , S Agostino ( f ; e 1* autore de inìrnbi* 
libus S*cr& Scritturi 'g) , che va tra 1* opere di 
questo padre, afferma quest* opinione sostenuti 
dall' Evangelio e universale, e pargli ragion for- 
tissima che tutto il resto essendo in quella vi- 
sione reale e vero, il corpo solo non fosselo di 
Mose, massimamente che tutti gli Evangelisti 
( h , di lui narrano né più né meno, come degli 
altri, e all’ onnipotenza di Dio non era punto 
pia ardua cosa e diffìcile il vero suo corpo ri- 
sai- 


nondum recepte, alter in ventate carni: non 
dum defuncta .• 

(a) Hier. in c. 1 7. Matt, May se ab inferii re 
surg.nte . (b) S. Th. IH p q. XLV art 

III. ad seenni, (c) Hier. in cap. 17. Match 
. (d) Htl. eap 17 in March. ( e ) Ambr. f 

1 . de Cain , £ 3 * Abel. c. II. (fj Aug. traci ’ 
124. in Jean, (g) AuBor. de mìrab. S. Script . 
’Edit. post T. HI. Aug. poft edit. 1 . 111 . e. ri 
(h) Matt. Marc. Lue. ubi supra. 
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suscitare , che dargliene un altro e finto non 
suo . 

Ma posto dunque che veramente risuscitasse,, 
resta il secondo dubbio se durevole e perma- 
nente sia stata quella risurrezione, oppur tem- 
porale e passeggera; cioè se' lo spirito di Mosè- 
deponesse un’alcta volta il suo corpo, ov ver piut- 
tosto per sempre lo ritenesse . L’ autore sopral- 
lodato (a) pensa che il deponesse di nuovo, 
nel suo sepolcro, e. fonda l 'opinion sua nel tito- 
lo caratteristico del Salvatore di primogenito, 
dei morti: Prim agenti us mori no rum ( b ) , cioè 
non solamente cagione esemplare e- meritoria 
della risurrezione de’ morti, ma primo che risor- 
gesse da morte a vita immortale . S. Agostino, 
conferma quest’ opinione (c), e pensa che quella 
risurrezion di Mose per essere realmente sul 
Tabor a' fianchi di Gesù Cristo, non fòsse che.- 
passeggera, siccome quella di molti corpi di San- 
ti che si narrano nell' Evangelio (d) risorti e- 
appariti in Gerusalemme nel tempo del'la.passio» 
ne di Gesù Cristo.. 

Non è opinione per tutto ciò improbabile o, 
erronea, che Mosè risorgesse coi Salvatore risor» 
to , e fosse de' primi partecipi della sua glo- 
ria (e) . S. Ilario (f) che inchina a crederlo u- 
ao de’ due profeti che venie debbono- a’ giorni 

• wr 


fa) Auth. de mirab. S. Script ali sttp. (b) A- 
» pecalyp . I. s. (c) A kg. trapi. 124-. in Ioa ». 

•' (d) Mutt. 27. ri. (e) Lege Gordon, in Deu- 

• ter. cap. 34. 'veri 6. (f) Hil. capi- 20. in 

Muti . , £3‘ Traci, in Pi. sì. n. ir. 
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dell’ Anticristo, com'è nell' Apocalisse: Et dabo 
. duobus testibui n/eis £? prcphctabunt dicbus mille 
duci atti stxaginta uniteti succi s (a) , ha contra-» 
ria 1 ‘ autorità universale de’ Padri , che Enoc e 
Elia accompagnano e non Mose, con forme mente 
a' ciliari testi della Scrittura (b) . Di Enoc è 
nell’Ecclesiastico: Translatus est, ut det gtnti- 
bus poenitentìam (c ) , e di Elia nel:' Ecclesiastico 
stesso in Malachia c in S. Matteo (d) ci sono 
tratti chiarissimi che promettono e che predico- 
no la sua venata . Niente di scniigl ante non 
leggasi di Mosè, di cui sì leggono ne' santi li- 
bri i più grandi' e più magnifici eiogj . 

I quattro ultimi versi di questo libro divino ne 
contengono un saggio maraviglioso, e questi sono & 
spiegare distintamente . Ha il primo : Josue l'e- 
ro filini Nun rtpletus est spiriru sapien te, quia 
Moysts positi c super est ni man»s suus fé) . Che’ 
Giosuè il grandissimo Giosuè però fu pieno dì 
un» spirito di sapienza» perchè messo aveva Mosè- 
sopra di lui le mani La storia di questo fat- 
to abbiam narrato a suo luogo, e qui non è 
che a riflettere alla virtù .iteri Duna dal sacro- 
testo alle mani di Mosè quasi infonditrici di, 
quello spìrito di sapienza che creò Giosuè pos- 
sentissimo felicissimo e invittissimo condottiero 
del popolo d‘ Israelto^’ 11 Mariana pensa net* 
da quest’origine la cerimonia delia Imposizioni 

del- 


(a) Apee. zi. verr. j. (fr) A pud Stèli bg. de 
K S. Mose Proph. die 4. settembri* §. sa.tt.éio^, 

(C ) Etcì. ■+■+. rtì, fd) lbid\ 4 Ss 10 Mula- 
tti. t. er 6 . Mattb. 17. ir. (e) DfU^ 
ter. ìv 

» 
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delle (nani che usò appresso ed oggi tuttavia 
usa la Chiesa [a) . Ha il secondo vèrso: Et non 
surrexit ultra propheta in Israel sicut Mojiset , 
quem nosset Dominiti fatte ad faciem ( b •) « Qui 
è preferito chiaramente Mosè a tutti gli altri 
posteriori profeti , conformemente a quanto a- 
vea detto di lui Dio stesso all’ occasione delle 
querele d’ Aronne e di Maria per cagione di 
Seffora (c) . La familiarità sua con Dio chequi 
si esprime singolarmente e descrivesi altrove 
( d ) , quale in tutto suol essere tra due amici 
confidentissimi, non avea prima per dire il ver» 
avuto esempio, nè poi non ebbe imitazione: per* 
che quantunque delle apparizioni di Dio sensi- 
bili per angelico ministero assai volte si legga- 
no nella divina scrittura; una conversazione per- 
petua e familiare coll’ Angelo rappresenranre Dio 
stesso, quale ebbe Mos'-, non è memoria ch'al- 
tri l’ avesse- mai. 

E’ quisuone se alcuna volta confortato fosse 
a vedere svelatamente Dio stesso, o come i Teo- 
logi parlano 1 ’ esser di Dio in se stesso . S. A- 
go-uino 1’ affermò in alcun luogo (e) , ma nel- 
le posteriori sue opere lo negò [f] . L’Angelico 

S. Tom- 


(a) Maria», in Deut. 3+ 9. (b) Deut. 3 4. io. 

(c) Nat». i2. n er seqq. (dj Exod 33. ir. 

(e) Attg. lib. 12. de Gen. Ad Lit. cab 27. 

Tum in libro de videndo D:o ari Paul in or » , 
seu Episr. 47. alias 11 2. cap 13. (f) In 

. Ser.n. de Divers. Serra, ria. qui in postr. e- 
dit. est 23. in Ps. 128. u 6 . Quest in Exod. 

1 s +. Trail. 3 in Jean. Tr. >3,. in Ulte verba 
J0.12, 41. Hec dixit Jsaiasflttando vidit gloriar n 

ejus • 
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S. Tommaso seguì l' opinion prima di S. AgoT 
stino {,■») . S. Esilio sembra inchinarci (b ) . Ma 
S, Ambrogio -{e), S. Gregorio miglio (d) > S. 
Bernardo . -,e) S. Giovanni Crisostomo (/) , S. 
Girtw. nio ’g) , ed altri sostengono con pia ro- 
buste ragioni il contraria, e noi volentieri a 
questi Padri soscriveremo . Una bella e brieve 
dissertazione si .può vedere su questo punto deir 
lo Stilingo (h ) . 

Seguono il verso terzo ed il quarto : in cm - 
Ktbus signis ntque ferttntis , qs*f ansie per eum, 
ut faceret in terra JEgypti Pharaoni mr omnibus 
servis ejus universeque terre, illius , £7 cuuclam 
manum robusta tn tnagnaquc mirabilia qua 

fecit Mayses corata universa Lrael (i) . La vir- 
tù taumaturga che qui si celebra di Mose, spie* 
gò pel vero un carattere tinto evidentement» 
divino , che a non conoscerlo si convien esser» 
affatto cieco. E miracoli di quest’uomo marar 
viglioso fur fatti alla presenza di due intere na- 
zioni nimiche, di cui 1’ una e 1’ altra restimo- 
; v . 1 nj 

' a **» bill *1 V ' .1 t • . f . *. **f ‘ * * fl l' • * 

< ejus. Lib. ». centra Maxim. Aliati, cap. 26, 
num. ip. £5* 12. 

(a) S. Th. 2. 2. q. 1 74. art, 4. (b) S. Basii, 

hom. 1. in He rara. lib. de Spir. Sarti, e. 263 
,/c) S. Ambr. in Pt. ni. num. n. Tum in 
Ps. 43. nata. ift. .. iti) S Urcg. Vagn. I. 4. 

. in lib. I. Reg.. itti in cap. 3. rum ?. (e) S. 

-, lem. Serm. 2. in Vie nimica V&imarum . (f) S. 
Chrys. hot», n. in Journet». fg) S ’tlier „ 
lib. 3. ài alo g. . adv. Ptlag. (h; Jo. .Stiiivg. 
Soc , Jet. de Moys. Proph. 4. sept. §. S ». 

(i) Veut. j34. it. £5* i ». 
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in) furono e spettatrici, gli Egiziani e gii E. 
brei . Miracoli che non furono nè rari , nc pas- 
seggeri, nè oscuri nè a brieve tempo durevoli , nè 
senza effetti grandissimi , e al pari dei portenti me- 
desimi portentosi. Miracoli che disfecero una nazione 
possentissima e dominante, e un'altra schiava ed 
soppressa ne fecero consumatrice . Miracoli che 
costituirono una religione e una legge malgra- 
do tutte le opposizion più invincibili, santa in- 
violabile permanente. Miracoli che l'uno 1' al- 
tro si fanno fede, per modo a non lasciare pos- 
sibile alla malizia più pervertita o più ardita 
degli uomini vera incredulità . Non è qui luo- 
'gó di noverarli , Uditori , che da gran tempo 
fatto hanno il soggetto della divina istoria che 
abbiamo spiegato sin qui . 

Ben c piuttosto a riflettere su! prodigio mag- 
gior di tutti delia pazienza, della mansuetudine» 
dell’ umiltà che fece il vero carattere di un’ uo- 
mo cosi possente e si grande, arbitro dell’onni- 
potenza di Dio, sacerdote. Legislatore, re, giudi- 
ce, profeta, e quasi ini fuggi detto creatore del- 
ia nazione. Non invanì. Ascoltatori, non arric- 
chì, non pensò a costituire una casa; nè di al- 
cuno de’ suoi figliuoli fu»c solamente che dell* 
infanzia, né de’ suoi discendenti si fa memo- 
ria. 

A gran ragione però fece il popolò d* Israet- 
lo gran lutto per la sua morcé. Onestò durò trenta 
giorni ch'era il iommo~che potess* essere. Flcve - 
runtque eum filli Isrti-l in cirrnhcstribits Moxb tri- 
«iuta di vinti : or computi sunt din plctnttus lugcn- 
tinm Moyscn (a). S. Girolamo pensa' che questo lutto 

* • 1 nrv 


(a) }+. s. 
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non già di lagrime, ma tutto fosse di religione, 
d’elogj e di gloria insomma del portentoso uo-> 
mo soprarvivente immortale nella memoria.aozi 
nel desiderio di tutti i posteri (a) . Altrove ab- 
biamo narrato come i funerali si celebravano 
de’ grandi uomini trapassati , e in prosa e in 
versi i loro meriti si ricordavano, le loro im- 
prese e le loro virtù. Persona non fornì mai il 
più grande o il più ampio soggetto a’ poeti 
non meno che agli oratori . La mitologìa degli 
dei greci e latini non è per g : udicio di molti 
savi che una confusione e alterazione corrotta 
degli avvenimenti della sua vita, per cui Mosè 
quando è Bacco, quando Tifeo, quando Mercu* 
fio, e spesso Apolline (b). La teologia di Pia- 
tone e la filosofia di Pitagora non sono per 
tutto ciò che contengono di pregevole che fur- 
ti delle sue opere. Numenio dicea del primo : 
Chi è egli Platone se nonMosè acticizzante (r)è 
E Ermippo antico e diligente scrittore delia 
vita dell’ altro confessa e riconosce la fonte me- 
desima de’ suoi scritti (ti). Molti antichi scrit- 
tori e Cristiani e gentili affermano la stessa 
«osa (e). 

Quanto resta a dire di lui, che più utile es- 
se- 


fa) Utero», ep. zs. (bj Da». Htiet . Demente. 
Ev. Prep. 4. cap. 3. isr seqq. (e) Numeri. 
Quid est tinte , nisi May se s atticizans ? 

(d) Hermip. apud Jos. I ]. centra Apienan 

(e) Vide Clern. Alex. lib. 1. Strati, vlib.f. 
Tum in Pretreptico , CT in Pedalo*, lib. a. 
eap. 1. Diodor. Sie. .optiti Justinum Punntti 
*d Qrstcet. 
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scr possa a sapere, nella prossima Lrz’one che 
sarà l'ultima di questa state, comprenderemo, 
e così a cinque suoi libri del Pentateuco in dic- 
ci anni spiegati daremo fine. Condì iudiam' og- 
gi colla riflessione più naturale c più semplice, 
ma della più profittevole e più Sensibile verità. 
Non sono insomma che i giusti e gli amici di 
Dio che, presso del mondo stesso orcengano do- 
po morce memoria e lama immortale : in me- 
moria aterna erit justus (.*) , Che se alcuna 
volta le grandi imprese render possono memo- 
rabili a' posteri anche gli uomini peccatoti , o 
vana è e senza culto questa memoria, o non u- 
niversale, o spesso c al biasimo aggiunta e talor 
anche all'infamia. Quella sola dei giusti è t? 
ogni parte gloriosa e chiara . Le loro spoglie 
medesime si riveriscono, si onorano le loro ce- 
neri; e dove a’ primi la magnificenza e lo splen- 
dore de' più superbi Mausolei non ottiene dagli 
uomini onore alcuno, non può a' secondi dimi- 
nuirlo l’ ascondimene de'Ior sepolcri, nè toglier- 
lo l’ oscuri tà. Vi viam coi giusti, cari Uditori , 
se amiatn con essi morire e sopravvivere im- 
mortalmente . Così sia . 

• * • -• j • i . / * »’ * * * \ . 



(a) Tsalm. CXI. 7. 



L fe Z IONE CXCIV. 

DIL DEUTERONOMIO DICIANNOVESIMA. 

■f • . 1 ' 

Postqusm erg» scripsit Moyses verbi legis bujtts 
in volumine , ntqut etmplevit . 

-,.v Deut. c. 3,i. v. 14. 

Difendesi e dimostravi Move autore e scrittore 
del Pentateuco contro Hobbes, Spinosa, Pere- 
rio e i loro seguaci. Rifiutasi l’opinione di 
Riccardo Simone , e il sistema si disamina 
dell* auto're delle congetture sulle memorie , 
da cui traesse Mosè Ja storia del Genesi che 
si provano inefficaci a sostenerlo verace . 
Conchiudesi colla disamina d’ altri libri attri- 
buiti a Mose. 

• . • ÌJ ■ * 4 t i. . 1 • .4. • * 4 

V^Hiudiamo oggi la grande opera di Mosè , 
cioè i cinque suoi libri del Pentateuco che sqno 
la Genesi, 1 ’ Esodo , il Levitica» ù Numeri, e 
questo Deuteronomio che col favore di Dio ab- 
biamo sin qui spiegati; lo che per fare con di- 
gnità ( se invidiosa o superba non giudichiate 
la mia fiducia ) la gloria del divino scrittore 
studierò vendicare da alcuni pochi, che in tutto 
o in parte pretesero di rapirgliela . Sarà speto 
questa conchiusion mia di piacer vostro tanto 
maggiore, quanto le utili e grandi opere, sicco- 
me certo fur queste , affezionano e legano allo 
sctittore i gentili animi docili e intenditori » 
quali voi siete . Un altro vantaggio grande io 

spe- 
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spero trarne, non meno che quello è di mostra- 
re quanto fuor di ragioni abbiano pensato sem- 
pre coloro che contro la religione pensarono, e 
come certa vantata forza di spiritò non sia in- 
somma che debolezza somma d' intendimento e 
somma perversione di volontà. Taceremo' • ap- 
presso per alcun tempo, com’è il discreto co- 
stume. Voi ozierete: io terrò in conto d'ozio 
lo studio che mi disponga a spiegarvi al ritor- 
nar di novembre il divin libro seguente di Gio- 
suè. Incominciamo. 

Corsero da Mosè alia venuta di Cristo al 
mondo circa mille cinquecent’anni (a), e dopo 
questa venuta altri mille secento e più che 
scrittore alcuno o sacro, o profano', «ebreo, o 
gentile, 0 cristiano, o cattolico, o eretico non 
dubitò che i cinque libri del Genesi , ddl’ Iso- 
do, del Levitico, de" Numeri, e del Deuterono- 
mio, che quelli diconsi del Pentateuco, altro scrit- 
tore avessero che Mosè . A lui dunque, siccome 
ad unico autore fu sempre attribuito concorde- 
mente da tutti , dacché fa scritto per k> spa- 
zio perpetuo d‘ oltre a tremila anni. In una 
bella e veramente dottissima dissertazione delio 
Srilingo veder si possono ricordati esattamente 
e descritti i testimonj prima divini della scrit- 
tura , e appresso umani sacri e profani d’ ogni 
nazione, d' ogni età, e d'ogni schiera- che con- 
■('in cono la verità di questo perpetuo e universa- 
le consentimento (b ) . Scrittore alcuno, Uditoli, 
non può vantarne altrettanto.- sicché non ci è 

■ ope- 

(i) i-f.fi. juxta Usser. (b) Siili»;, d: S. May- 

se Preph. +. uptimbris J. x-f. 
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opera al mondo, che per questo consentimento:, 
perpetuo sia a giudicare sicuramente dell'auto- 
re, a cui si attribuisce a cagione d'esempio { per 
valermi di quelle che cita S. Agostino (4) ; Ip- 
pocrate , Platone, Aristotele, Cicerone» Varrone 
ed altri si fatti autori} quanto di Mosè il Pen- 
tateuco. . . ... ; 

Ora contro un possesso cosi legittimo c così 
conosciuto di sopra tremila anni sorse il primo 
di tutti ( chi ’l crederebbe? ) nel prossimo pas- 
sato secolo diciassettesimo certo Tommaso Obbe- 
sio eretico Inglese, il quale accusato fu d’ ateismo 
(b). Costui pretese diedi Mosè scritti fossero, non da 
Mose, i cinque libri del Pentateuco. Piacque in parte 
quest opinion temeraria a Isacco Perctio Francese 
autor della setta dc’Preadamiti, il quale affermò non 
essere di Mosè il Pentateuco, ma sì trattoe messo ' 
insieme senz’ordine dagli scritti di lui ^c). Bene- 
detto Spinosa nato Ebreo in Olanda e poi ca- 
duto in manifesto ateismo, in certo suo trattato 
politico , teologico seguitò, volentieri la temerità 
di costoro c sfrontatamente insegnò che non da 
Mose, ma del • tempo ■ assai dopo luì- scritti furo- 
no questi libri (d) . Finalmente Riccardo Si mo- 
ne nella sua storia critica del vecchio testa- 
mento riconosce bensì a’ giorni di Mose scrìt- 
to il Pentateuco e per suo ordine ; ma tratti- 
ne i precetti e le leggi che confessa scritte da 

• lui, 

. • . . i . :. , • 


fa) S. sfugutt. lìb. 33. contri Tamtam taf. fi. 

(b) si pud Stiling. ubi supra §. LK si. 

(c) ìbid. apud tund. M. (d) Spinosa in Traci. 
poliiico -1 heolog. V. Motti. 
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lui, 11 resto attribuisce a’ certi Scrii! eh’ egli 7 
anche onora del titolo di profeti, i quali arca- 
no carico secondo lui di scriver la scoria della 
nazione , e registrarne gli annali (af. ‘ 

Guanto agli Ateisti non è maraviglia . che' 
ogni pietra movessero a togliersi un argomento' 
dagli occhi, che è una dimostrazione di latro 
della divinitàj e a sostener l’error loro avreb- 
bon credo del pari tolto di mezzo SI mondò 
che è un’altra evidente dimostrazione di Dio i’ 
se un libro fosse com’è il Pentateuco. L’ una e 
1’ altra di queste cose hanno però trattato per' 
mio avviso del pari , così a’ santi libri conie 1 
al mondo togliendo i legittimi autori loro, per 
toglier loro 1* autorità di conchitidere 1‘ esisten- 
za di Dio. Ma gli argomenti che produt ser- 
pono ad oscurare così splendida verità , furono 
a guisa di quei vapori che le basse e limaccio- 
se valli talora mandano contro il sole ; levati 
quanto si voglia per questa bassa atmosfera, ap- 
pena sono percossi da vivi raggi del tuttavia 
assai lontano pianeta, o par che si accendano a 
fulminar quella valle che li mandò, o figgano 
sulle ali di qualche vento che li disperde , o 
assottigliati e vestiti dc’raggi suoi, fiammeggia- 
no di quella luce medesima che tentarono di 
oscurare. Io voglio dire che i loro argomen- 
ti contro la verità de’ santi libri mosaici tauro 1 
non ebbono forza alcuna contro di lei, che an- 
zi per lo studio e per 1’ opera de’ valentuomini 
a farne conoscere la falsità, la vanità c rem- 



fa) Rirchardus Simonius Hist. Crit. Vet. Test. c.z. 

er u.j. ■ • ’*■ ■ 1 
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•pietà , più illustre la resero e più splen- 
dente. ,r .... 

. , '* * * • t 

Ma RiccardoSimone (a) che io non voglio m:t- 
ter cogli Arci, nè coLTO. besio, col Percrio, collo 
Spinosa, di certa nuova opinion sua s’ invaghì , 
di cui senza presumere di scoprire il fine che av- 
volgesse nell’animo, sono anzi a disaminar gli 
argomenti, su cui l’appojgia . Facciamolo breve- 
mente per non inutile erudizione di molti che 
qui m’ascoltano, ne hanno l’agio o la pazienza 
di leggere le lunghe dissertazioni . Egli dunque, 
com'io diceva, di sopra, costituisce degli Scribi 
che dice ancora profeti, i quali scrivessero sot- 
to Mosè e per ordine di Mosè j e questi Scri- 
bi Fa autori , non già copiati della parte istori- 
ca del Pentateuco . Ma in primo luogo si con- 
verrebbe con qualche buona ragion provare l’e- 
sistenza di questi Scribi a’ di di Mosè, di cui 
ne’ cinque libri del Pentateuco per disgrazia del 
valoroso Simonc non è mai cenno . Eppure di 
tutti gli ordini, di tutti gli uffizj, de’ ministerj, 
tutti sacri profani si fa esattissimo novero e di- 
stinta costituzione . Possibile che questi soli fos- 
sero tralasciati, seppure avevano carico così or- 
revole e così grave di consegnare a’ monumen- 
ti di fede pubblica gli annali della nazione ? 
Ma il vero è che altro non apparisce incaricato 
di quest’ uffizio che Mosè stesso (»), a cui Dio 
comanda spesso che scriva, c il quale spesso pro- 
testa di avere . egli scritto , nè dice mai di aver 

da- 


(a) Rice. Sim. hht. Crit. net . Test. cap. 12. 4. 
er srq. JbJ- Exed. 17. 14. 24. 4. $4. 27. 

& 2S. Kum. 33. 2. Veut. 3 t *+■ 
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dato ad altri il carico che scrivessero, ma al* 
cuna volta sì , che copiassero (<*) . £’ convenuto 
dunque al Siinone ricorrere ad altre fonti e ad 
altre autorità che asserissero l'esistenza di que- 
sti Scribi a’ dì di Mosè. Ma per una seconda 
disgrazia non ci è scrittore si antico , il quale 
possa far fede di tempi così lontani i e tutti 
coloro che per tremila dugento anni ne scrissc- 
sero> questo Scriba o questo profeta scrittore del 
Pentateuco non dubitarono che altri fosse fuor- 
ché Mosè ( b ) . 

Vero è che l’ultimo capo del Deuteronomio 

do- 


(à) Deut. 17. ìt. (b) Jos. 8 . sa. 11 . Tarali?, 
sa. S. stq, 0* SS. virs. II. 11 . Esdra 8. j. 
Lue. 2 6. vers. 29. 31. 24.. vers. 27. 44. 
Joxa. 1. vers. 44. 4.S. s. vers.as. Marc, io, 
Matt. 8. vtrs. 4. Origenes lib. 3. centra Cel- 
sum num. 6. S. Athan. in efist. ad Episc. 
JEgypt. 0 * Libia num. 4. UT alibi. Tum in 
Synopsi Script. Sac. S. Cyrill. Hieros. Cathec. 
4. num. 31. S. August. in Psalm. 70. num. 
29. in Psalm. io 2. num. 1 s . in Ts. 243. num. 
X. S. Basii. 0 S. Ambr. statim inìtio operum 
tuorum in Hexamer. S. Jo : Chrysost. hom. 4. 
in Gtn. £?* hom. 49. £ 3 * alibi passim. Mont~ 
faucon in nova e dir. Oper. Chrys. Tom. 6. a 
pag.324. Tum Tertul. Justin, M. Clem. Alex. 
Laftant. Cyprìan. Hilar. Epiph. Cyrill. Alex. 
Greg. Naz. Nyst. 0 * Maga. S. llieron. apud 
Stilli, g. de S. Mas, Proph. 4. Septemb. $. s 4. 
num. 637. Joseph ., I'hilo, tum litl/r. emme. 
G-ntil. Tid. Huet. demenst, Evang. frop. 4. 
c.ip. 2. 
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drre è narrata la morte sua, non è dai più (<*) 
giudicato scritto da lui medesimo, e che alcune 
postille (che pochissime sono ) si sospetta da al- 
tri «he fossero nel corpo stesso de’ suoi libri in- 
serite. Ma nel riferire l’opinione degli scritto- 
ri che parlano unicamente di quest’ ultimo ca- 
po e di queste poche postille che tutte insiemi 
non bastano a far un capo brevissimo , si desi- 
dera la buona fede del relatore Simone, il quale 
invece di strignere a questa parte tenuissima i’ 
opinion loro in tutto il resto ed in sostanza 
contraria espressamente c chiaramente alla sua , 
li cita quasi fautori d'una sentenza che essi di 
verità combattono e negano apertamente . Ba- 
sti qui il solo esempio di S, Girolamo che è l’unico 
padre per lui citato su questo punto (b). Scrivendo 
dunque questo padre ad Elvidio, e parlando del 
capo ultimo del divino Deuteronomio, ha questa 
precise parole, “ O tu lo voglia pei Mosè scrit- 
„ to autore del Pentateuco, orver piuttosto per 
„ Esdra dell’ opera stessa ristoratore; io noi ri- 
,, eliso (c ) “ Ora ii Simone citando queste po- 
che parole scritte dal Santo sul capo scio della 
motte e della sepoltura di Mosè , dissimula que- 
sta vera restrizione: e quasi tutto il Pentateuco 
appellassero, di cui pur S. Girolamo dice autore 
Mose, afferma che il santo dottore scrivendo a 
Elvidio non c ardito di assolutamente citate 
sotto il nome di Mosè i libri della legge . Egli 
per avventura sperò che pochi assai o niuno , 

avreb- 


(aj Vide Stiling. ubi supra §. s 6, per t forum . 
(b) Sim. bist. crit. taf, 4. (c) Hitr. ai 

Helvidiitm . 

Crai:. Hi T.VII. M 


Digitized by Google 



l°€6 L E 2?I O N E CXCIT. 

avrebbono avuto cura rii consultare e di legge- 
re l'opera di S. Girolamo intitolata ad Elvidio , 
poiché pochissimi versi dopo le parole per lui 
citate ha espressamente . Mosè scrive nell' Eso* 
dot TaUmm est susutn con quel che segue, e- 
così viene ad ogni tratto facendo perpetuamen- 
fe. Ora la mala fede, Uditori , è troppo il 
gran pregiudizio contro la causa non meno che 
contro quello scrittore che si argomenta di so* 
stenerla così. - 

Quanto agli argomenti presi dalle postille 
suddette (a) , due cose sono a notare per dile- 
guarli: prima che veramente non «e ha alcuna^ 
che scrivere non si potesse per un autore* il? 
quale non solamente era profeta , ma primo e 
grandissimo tra* profeti: seconda che quando be- 
ne aggiunte fossero così fatte postille per alcun 
altro scrittor spirato , queste non toglierebbono 
di guisa alcuna che di Mosè veramente non fos- 
se l’opera, a cui le poche sopraddette postille 
fossero state aggiunte. 

Ma 1’ argomento che sembra invitto ai Simo* 
re, è la diversità dello stile che gli è paruro 
di riconoscere in questi libri, tale e tanta che 
Scrittori diversi chiaramente ci compariscono , 
Qui conyerrebbesi per dire il vero , Uditori , 
ch’egli potesse comunicarci la finezza del gu- 
sto suo- per farci sentir la forza di questa di- 
versità'. Perchè noi distinguiamo bensì in Mosè 
io stile istorico, genealogico, parenetico , legale 
e poetico : e tutto questo rechiamo a lode 
dello scrittore medesimo che a tatui soggetti 

va- 


(a) Stil. ubi suprst 5 . }<s. 
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Tarj ha saputo variamente adattare e tempera- 
re lo stile { ma una diversità che si opponga 
all’identità dell'autore, nè noi la reggiamole 
veduta non l’hanno gli uomini e gli scrittori 
& trentadue secoli anteriori al Simone, a' qua- 
li tutti non vorrà credo egli stesso negare di- 
scernimento, massimamente a coloro chemater- 
na avevano quella lingua in cui scrisse Mose, e 
ch’egli aveva straniera. 

Di alcuni antictonismi , ripetizioni e non cu- 
xaoza d’ ordine di narrazione che alcuna rara volta si 
può notare, abbiam rcnduto ragione , dovunque ab- 
biamo incontrato queste difficoltà, e dimostrato che 
non conchiudono per n iun modo contro Mosè, che né 
il Simone nè altri per sì leggeri argomenti toglier 
non possono dall’antico perpetuo e riconosciuto 
possesso de’ libri suoi . Non è dunque ragione 
di verità che a questo certo possesso possa fa- 
ce contrasto di guisa alcuna. 

• Uno scrittore moderno e anonimo , di cui 1’ 
opera io ho acquistato scritta in lingua Frati* 
cese , c stampata in Brusselles del mille sette- 
cento cinquantatre (a) , ristrignendo la quistio- 
ne alla sola Genesi argomenta conghietturando , 
che Mose l’abbia composta da memorie più an- 
tiche di Patriarchi anteriori al Diluvio per Noè 
conservate e posteriori, che fossero alle mani 
sue pervenute, e ch’egli riconoscendone 1’ auto- 
rità le abbia nel suo libro inserite cosi com’e- 
rano originalmente, dividendole in altrettante 
colonne l’ una a fianco dell’ altra , quante etano 
■ ,• o . le 


(aj Cenjeflures sur U Genesi.. 

M a 
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le memorie. Ma che appresso i copisti nojati» 
di conservare così fatta division di colonne, scrit- 
to abbiano seguitaroente ogni cosa, partendo in 
(a) capi 1* un dopo l' altro quasi di un solo au- • 
tore ciò che in colonne 1’ una ai fianchi dell' 
altra, siccome di autor diversi, era a partire . 
11 vantaggio grandissimo che pargli trarre da 
così fatto sistema è dileguar chiaramente tutte 
le opposte difficoltà di Anticronismi, di ripeti- 
zioni , di alterazioni d‘ ordine, che non a ne- 
gligenza alcuna dello scrittore attribuire si deb- 
bono , ma sì all’ ignoranza e all’ ardir dei co- 
pisti che unirono c confusero le memorie che 
nell’ originai di Mose erano separate , 

Eccovi, Ascoltatori, lo scoglio di questo au- 
tore, il qual per altro cattolicamente rimette e 
espressamente soggetta alla decision della chie- 
sa l’ opinion sua che intitola conghietture . Per- 
chè se egli nuiTakro intendesse che persuader 
l’ esistenza ai dì di Mose di memorie più an- 
tiche di patriarchi, da cui egli divinamente spi» 
rato traesse l'istoria sua, questo si può consen- 
tire senza troppa difficoltà.- Ma pretendere che 
egli distintamente rendesse in quattro o sei co- 
lonne ( che dice Tetraplon o Exaplon ) queste 
memorie siccome altrui, e che appresso i copisti 
P abbian confuse , è pretendere che non esista 
legittima l' opera di Mose , almeno che abbia 
soffietto un’ alterazione d’ ordine tanto conside- 
rabile : come sarebbe a cagione d’ esempio, se i 
quattro Evangelisti noi avessimo confusi insieme, 
e al primo capo di S. Matteo ne succedesse ti- 
no - 


(a) Vide Anonim. tonjt Harem caf. p, cr io. 
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no di S. Giovanni, c cosi di S. Marco e di S. 
Luca; anzi nel capo stesso una parte dell’ uno 
fosse, l’ altra dell'altro . Ogni buona ragion con- 
vince che converrebbcsi segnar l’epoca di questa 
confusione, cioè quando avvenisse tanta altera- 
zione di un originale si sacro e conservato con 
tanta eira da una nazione . Ora il non potere, 
e non segnare quest'epoca; doverla dire (*) più 
antica di tuttTgti esemplari Ebrei antichissimi, di 
tutte le antichissime versioni, e non trovare non dirò 
un esemplare tra gl’infiniti che esistono d’ogni lingua, 
ma nè una merooria/un vestigio, un sospetto almen 
tra gli Ebrei, che cosi mai avvenisse; e dover 
tutto fondare sulla supposta ignoranza , negli- 
genza, ardimento possibile dei copisti, Iddio vi 
dica e quali e quando; voi ben vedete, Udito- 
ri , che è un fabbricar sull’ arena , e le con- 
ghietture di un uomo del secolo trentunesimo 
dall’ opera, di cui si tratta, sono di verità trop- 
po tarde contro il possesso anteriora dell’opera 
per lo corso di tanti secoli in tutte le lingue 
orientali e occidentali, e sacre e profane, scritta 
sempre e pubblicata così come 1‘ abbiamo noi . 
Tanto più che le opposte difficoltà poche sono 
nel vero, nè della forza che si milantano, ed 
hanno tutte assai chiaro c assai probabile scio- 
glimento. Loderem dunque di questo scrittore 
l’ ingegno, la docilità approveremo, commendere- 
mo Io studio 1‘ erudizione la diligenza, ma l’o- 
pinione rifiuteremo . 

Resta a sapere se altri libri fuori -del Panca- 
te u- 


(*) Ce *j' f*t>- t-f. f*g. 4 *?. 
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teuoo Mose scrivesse (À). Molti o* falsamente, «. 
vanamente, o empiamente gli furono* attribuiti 
di mano in mano fuori /dei cinque libri del. 
Pentateuco . Sono i più- celebri : la piccola Ge- 
nesi grecamente dettai -, altramente 

rivelazione o- apocalissi di Mosi. Del qual fil- 
tro quantunque sembri che qualche conto facesr 
aero alcuni padri, come S.- Epifanio, dicendo- 
trovarsi' in esso-i nomi delle mogli di Caino*,, 
e di Seth ; e S. Girolamo nella sua lettera * 
Fabiola delle quarantadue stanze degli Ebrei- nel; 
diserto ai proposito della diciottesima di queste 
stanze affermando di non avere trovato altrove, 
ne’ Santi libri certa parola fuorché nell apocri- 
fo detto dai Greci wr» , cioè piccola Genesi;, 
e Cedreto il quale per dite il vero alcuna vol- 
ta di favole si dilettò, e spesso- cornammo**: 
questo libro: a ogni modo Gelasio Papa' giustur 
scandente lo- novera tra ir libri apocrifi di niuni: 
fede, com’è presso il. Labbro, e: il Jeontattioi c ■ 
lo Stilingo, e- notissimo è presso .i dotti t- - n 
Tre altri opuscoli supposti sono a Mosè? al' 
riferire del Cotclciio-, sermoni mistici il t$r- 
«amento e l’ assunzione o ascensione sua *■ D» 
più? la vita di Mosè o sia la storia* di Tatbite 
figlia del Re d'Etiopia moglie di Mosè, dal qu»l 
libro è a. sospettar che Giosoffe traesse su que- 
sto fatto le favolose novelle dei romanzeschi fi- 
mot suoi con Mosè che ricordammo e rifiutam-- 
Tf/o a suo luogo : e finalmente un libro di chi- 
mica ed un di magli supposti: senza dubbio e. 
falsissimi.. 


(a) Ligt Stilìng. di- sufr* 5* ® 
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1 soli dunque di cui si può dubitare , sona 
il libro di Giobbe e undici salmi, incominciau- 
do dall' octaitesimo nono e andando sino al 
centesimo , Quanto al libro di Giobbe più pro- 
babile cosa è , che Mosè interprete e tradutto- 
re ne fosse dell' antico Siriaco in Ebreo, che non 
autore . Cosi persuadono i molti dialetti Arabi», 
e Sirj che in esso si leggono, e l’antichissima 
fama che Siriaco ne fosse 1’ originale . S- Gre- 
gorio che pensò Giobbe riruto a' tempi dei giu- 
dici , rifiuta quest’ opinione : ma non prova ab- 
bastanza per dire il vero che a questa età va- 
ramente vivesse Giobbe, contro altre ragioni più 
forti assai che molto prima lo fanno fiorire e 
vivere . 

Quanto agli undici salmi cominciando dall* 
ottantesimo nono che ha titolo orazione di Mo- 
se servo di Dio» e incomincia Damine rifugiano 
fétta t tt nobis : deerto dall' Appostolo agli Ebrei 
che il novantesimo quarto , uno di questi undi- 
ci è di Davidde , a cui l’ Appostolo l’ attribuisce, 
che 1' ottantesimo nono stesso parla dell* età de- 
gli uomini ai giorni suoi in modo in cui non po- 
teva parlarsene a di di Mosè . Diti annorum 
nottrtrum i» ipsis , septuaginta anni. Si auttm 
in potentatibus ottoginta anni (sr ampliai fo- 
rum lab or O* dolor (a). Come avrebbe potuto 
dirsi così da un uomo, il quale fresco era e fio- 
rente di cento venti anni, il cut fratello e la 
sorella oltrepassato avevano questa età e i suoi 
amici Giosuè e Caleb, 1’ uno maggiore di no- 
vant’ anni 1' altro di ottanta , tuttavia erano co- 
si 


fa ] i Tsalm, la. v. in» 
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sì robusti che ne l bore parevano deh’ eri f Que- 
ita misura non si conviene cha ai 'dì di' Davide 
de . Però il P. S. Agostino pensa che il' titolò 
di Mosè ci sia messo per alcun’ altra signifiea- 
2 ton religiosa ad eccitare colla memòria di tan- 
to uomo il fervore di leggere e dì pregate 
Pur nondimeno chi questo salmo e- i dieci se»- 
guenti volesse attribuire a Mòsè, sappia che a* 
vrebbe favoreggiatori Origine,. S. Girolamo e S. 
Ilario". 

Noi facciàm fine riflettendo un momento-' at- 
ta brevità della- vita per le- parole del salmo- 
così ristretta . Veramente non è che il passag- 
gio di un’ombra - . Misero! chi per sì- pochi mo- 
Inenti perde l’ eternit* : felice ! chi bene - usan- 
done 1* acquista sempre beata , Così sia . 



EE- 
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DI GIOSUÈ' PRIMA. 

Er factum est post morttm servi Domini ut lo- 
qsttretur Dominus ad Jossse filistm Nun mi- 

• nistrum Moysì , ©* diceret ci:. E?*<v 

« / 

Jos. c. x. v. r. 

Isponesi Io stato- delle cose e la- somma diffi- 
coltà dell'impresa, di cui per la morte di 

• Mosè pianta dal popolo solennemente, restò- 
Giosuè incaricato ; il conforto che n* ebbe da 
Dio ; e il savio provvedimento che prese dii 
mandare a Gerico esploratori; de’cjtiali si co- 
mincia a- descrivere le straordinarie avven- 
ture.. 

T L solo nome di Giosuè titolo del divin li- 
bro, che 1 ' ordine e il canone de' santi libri se- 
guendo, a’ cinque del Pentateuco spiegati e Ietti 
succede a leggere ed a spiegare, riempie la men- 
te e 1’ animo , Ascoltatori , di grandi idee , e 
promette una serie di fatti egregj e di roagn'- 
fiche imprese. Risponderà senza fallo a questo, 
espctraeione la storia, che la conquista per lo» 
valore- di quest’ uomo adempiuta della terra dù 
Ganaarn e la giusta divisione per lui fattane aL- 
le tribù descrive paratamente. Il Giordano ob- 
bligato a volgere addietro il corsa e a farsi a tu 
argine portentoso delle sue acque , le mura dii 
Gotica rovesciate; dinanzi a lui alla squillo- defin- 
ii 5 le 
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le trombe sacerdotali, il sole e la lunaubtri*^ 
dienti al comando, della sua voce, i giganti scoti- - 
fitti , e trent’ un re debellati in poco volger di 
tempo coll’acquisto delle* lor terre, rcnduto han- 
no il suo nome sopra ogni altro, conquiscatore* 
all' inddchil memoria di tutti i secoli ehiarissi- 
simo ed immortale . Sucaessot di Mose , ma di 
lui tuttavia più. felice, ebbe sempre fedele e ub-, 
bidiente quel popolo che l’altro sempre restìo e 
spesso aveva avuto ribelle. Adempitore delle 
divine promesse costituì questo popolo nel so-, 
spirato possesso di quella terra-;, a' cui confini 
l’ altro l' avea condotto . Figura espressa del . SaU 
vacore del mondo , di cui portò il nome , com- 
piè le leggi della prima alleanza e i misteri, 
della seconda adombrò . Quest’ è che noi ver- 
remo nelle lezioni nostre rilevando e spiegando . 
di mano in mano, da cui non metudl piacere, 
io confido promettervi che di profitto. Oggi- 
deli' istruzione che da Dio ricevè e delle pri- 
me disposizioni che mise all’ opera, diremo tan- 
to, quanto il tempo comporterà « Troppo nt- 
abbiam perduto oziando, per potere proemiando- 
perderne punto più. Voi siete tanto d’ascoltar- 
dislbsi , quanto io possa essere, di parlare . In- 
cominciamo . ' L , .,1. '. •„ 

Morto il gran condottiero , grande legislato- 
re,. gran padre e? gran profeta Mosè, era: il* po- 
polo; sulle pianure, di Setim unicamente occupa- 
to a. rendergli col suo lutto gli onori estremi 
de’ funerali . Questi durarono trenta giorni, o 
compierono.il mese ultimo, del quarantesima an- 
so dall’uscita dei popolo dall' Egitto, anno del 
mondo, secondo la cronologia dell’ Usserio>.duemila 
cinquecento cinqi^uuacinque, secondo quella ch'io se- 
> ~ - ‘ guo 
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gito duemila settecento sessantacintjue (*) . Tut- 
to risuonava all’ intorno degli elogj e dei me- 
riti di Mose che a grandi uomini trapas- 
sati tanto più larghe lodi si rendono- e’ più: 
sincere, guanto la miseria presente del loro fi- 
ne suole spegnerne ne’ petti umani l’ invidia., tr 
la recente memoria, delle loro virtù: accenderne' 
il desiderio . Persona alcuna, non era più pene- 
trata e compresa del dolore di questa perdita: 
«he Giosuè, il qual tanto lungi dal riguardare 
nell’onor di succedergli l’oggetto d’un’ ambizio- 
ne che non sentiva , mirava anzi nel nuovo 
earico che il suo antecessore gli avea lasciato ,, 
al peso gravissimo che sosteneva . L’ apparizio- 
ne che a confortarlo gli fece Iddio, e le parole 
che in questa apparizione gli disse , dimostra- 
ne che Giosuè pensava veramente così, e giusc&r 
mente pensava-. 

Imperocché , Ascoltatori , l’impresa di cui e- 
gli senti vasi incaricato , era di verità cosi ar- 
dua, per non dire impossibile al valore di forze- 
umane, che senza chiari portenti egli dove» di- 
sperare di riuscirne. Tutta la terra di Canaami 
per lui era da conquistare. Ma come? Secento- 
mila soldati che componevano il suo esercito ». 
facevano per dire il vero- un nerbo di molta-, 
forza . Ma egli non ignorava di avere a fronte: 
nimici per numero e per valore più forti as- 
sai, che tutti erano in casa loro , nè già 1 no»i 
volevano a patto alcuno da questo popolo pelr- 
" ; : « 'le*; i 

(a) Nasce la 'variazione dall a dimora del popo- 
lo nell' Egitto seconda l'Us strio di tiu ansti^, 
stando, rate di. -+3.0 ... 

Mi * 
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legrinante esserne discacciati. Città e piazze foca- 
tissime, uomini giganteschi, laghi, montagne en- 
fiami , e tutto intorno H paese a’ fianchi, a? 
fronte, e alle spalle apertamente nimico. Vede* 
vasi soprattutto nell’atto di dovere passate un 
fiume aito di que’ dì e poco meno che ridon- 
dante, certo occupato dalia corrente da riva a 
riva, e passarlo con una quasi infinita e incre- 
dibile moltitudine d' impedimenti di fanciulli , 
di donne, di gregge ed armenti che dividere 
non si potevano dall’esercito, eh’ era insomma 
una nazione intera con tutte le sue sostanze pel- 
legrinante . Se i Cananei erano , a incoBttare e a 
combattere di là dal fiume, erano a temere al 
di qua i Moabiti, i Madianiti, gli. Ammoniti 
gli Amalecki e gl' Idumei che si- lasciava alle 
spalle.. Tutto in una parola- dove» parergli som- 
mamente pericoloso , oltre 1’ indole a lai ben 
nota del popolo che conduceva , diffidente , in- 
costante restìa impaziente nella fatica e. a ri- 
bellare disposta ad ogni difficoltà. 

In questo stato di cose degnò Iddio per J? 
«ggimai usato mezzo dell' Angelo del taberna- 
colo far udire- a Giosuè la sua voce (*), Niciir 
te di più opportuno , Ascoltanti-, e a conforta- 
te sovranaincnte ; questo fedele ministro suo, e-a- 
com mondarne- altamente presso tutta la molti- 
tudine l’autorità. E Mosè, dissegli (4)-, il mio 
servo Mosè è morto; nè però debbono venir 
meno le mie promesse , eh’ io feci a lui- e per 
liu al mio popolo d’Israelle. Tu dei adempier- 
le. 


(a) Vide Gordon, hie . (b) Jvi, t.. » vere » *. 

sd i«, ex cL. 
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le. Sorgi- e passa il- Giordano con tutto il po- 
polo; No , non temere, che owunque porrete H: 
piede, per quanto di terra giace tra il diserto-» 
d’Egitto o il Libano, tra la Siria e- il mare 
mediterraneo, sarà terra vostra. Niuno potrà, 
resistervi per tutti i- giorni della tua vita; per- 
ch’io così sarò» teco, come con Mosè sono sta- 
to. Io ti prendo nella mia guardia: non- sono 

per abbandonarti giammai . Fa dunque cuore 
grandissimo, che io sono che ti comando opro- 
metto così. Tu dividerai al mio popolo questa 
terra-. Ciò eh’ io- esigo da te, è lo studio sin- 
cero e l’osservanza fedele della mia legge che 
ti ha lasciato Mosè . Comprendine e guardane 
esattamente ogni cosa . Questa occupi gior- 
no e notte i- tuoi pcnsier più- profondi 
e le pù vive sollecitudini del tuo zelo. Nel 
resto non temer cosa che sia, perch’io Signore 
Dio tuo sarò sempre con teco , e- mi*- cura sa- 
rà condurre a felicissimo riuscimento tutti i 
tuoi passi e tutte le tue imprese : Ecce precide 
libi , confortar * , GT etto rabnstus . Noli mttue^ 
re C 7 noli timer* fqnojuam tecum est Domimi* 
Detti tuus in oinnibm ad quacumque pcrrexe - 
tis (a) . ■> • 

Queste- parole-, Ascoltatori , non è a dire se 
confortarono sopra modo 1’ animo di Giosuè, il; 
qual sì vide per esse e assicurato del favore di 
Dio , e introdotto al commercio de’ suoi ©race^ 
li . Nè però egli pensò assicurato così- di pote- 
re alcun trascurare de 'mezzi umani che Fuma-, 
ua prudenza gli porca metter nell’animo a rkb- 

sci?- 


(4) tot. I. %. p» 
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scirc ; massima fondamentale de’ santi' die fu» 
non sari , fidate a Dio ogni cosa come se nul- 
la l’uomo potesse fare*, e- adoperate ogni cosa, 
«ome se tutto dovesse farsi dall’ uomo. Dunque 
Giosuè primieramente a farsi certo- non racno- 
delle presenti disposizioni del popolo , che a 
provvedere al suo bisogno avvenire (a) , bandi 
per mezzo - «tei principi delle tribù, un comando 
universale all’ esercito di procurar vettovaglie d’ 
ogni maniera, perchè il terzo giorno era a pas- 
sare il Giordano e ad entrare nella promessa, 
terra. Questo bando che alcuni pensano scrittcr 
qui per ( b ) anticipazione , si può spiegare (c) 
intimato qui veramente; siccome quello chedo- 
*ea tosto- eseguirsi nell’ opera del prescritto prov- 
vedimento: lo die per fare tre giorni si sareb- 
bono conceduti, o Io che fatto- non si sarebbe - 
che di, tré giorni differito questo passaggio . E’ 
qui da notar cogl’ Interpreti (d), ahe la [manna si- 
no a questa sponda orientai del Giordano li 
accompagnò, senza però vietare che si nodris» 
sero dei frutti di quelle terre per cui passava- 
no e, che cessò, poiché furono su l'altra riva-. 

Di più- Giosuè fatti a se venire i Rubeniti 
i. Caditi , e quella parte della tribù di Manas- 
se, che tutti avevano preso stanza-, e ricevuto a-, 

ete- 


(a) Jos. ii veri. j » 4 xt. (b) Estitts , Tinniti-, 
hit y aliique passim . (c) Vide Marisn. hic-, 

D. Atig. in Jos. Fuit htc dispositi o qu&J.tm. 
human*, paste* Dei provi denti a mutata-. 

(il) Estius hic , aliique passim. Menoch. non , 
salii commode de manna colli gen da , CS* prtu- 
ftaranda iu.'crpretatur . . 
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eredità lóro* le terre, di qui dal fiume; li chie- 
se». perchè tenessero la lor parola, e innanzi a' 
loro- fratelli passassero armati anch’essi il Gior- 
dano , e nelle guerre dell’ imminente conquista, 
dell’opera loro giovassero la nazione, fu la lo- 
ro risposta di rispetto piena e di fede, non so- 
lamente proferendosi a quello fare prestissimi, a 
che obbligati si erano colla nazione ; ma di più) 
ancora aggiugnendo una specie di giuramento di 
fedeltà alla persona sua, senza alcuna limita- 
zione, e dichiarando reo di morte chiunque si 
fosse ardito di violare a leunp de’ suoi comandi. 
Conchiusero che a lui toccava ordinare da va- 
loroso uomo- e da prode siccome egli era ; es- 
si non- avrebbono mai pensato che ad ubbidire. 
Quotumque miseri s, ibimus . . . . (*) Qui con-- 
tradixerit ori tuo er non obedicrit eunctis str- 
monibus quei prueptris ti, moriatur : tu tantum 
tonfertare ,, cj* virilitcr «gè (b) . 

Vide dunque Giosuè le disposizioni di tutti 
gli animi nel più opportuno favore che potesse 
desiderare: punto di gran momento, Ascoltato- 
ri', secondo umana prudenza a condurre a fine 
un'impresa, a cui si debbano adoperar le fati- 
che, i pericoli, e i disagi delia moltitudine, in, 
cui. sta sempre la forza . Questa illanguidisce c 
vien meno, se l’animo va a ritroso; si avva- 
lora e raddoppia, se va a- seconda - 

Ma un terzo provvedimento non volle om- 
mettere Giosuc, che non era per dire il vero dii 
facile esecuzione . La prima piazza eh’ egli a- 
vrebbe incontrato di là dal fiume, era la celebre. 

. _ c . cit? 

i . _ 

{a) Jet. i. v. 16. (b) lbiA. V. il!. !«., 
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città di Gerico , e questa doveva essere la pri- 
ma conquista sua. Giaceva essa nella pianura 
•Occidental del Giordano (*■) sessanta sradj, vale 
a- dite- sette miglia e mezzo dal ' fiutile- > dalla 
cui sponda orientale era il suo campo di Setina 
(b) lontano appunto altrettanto. Non usavano 
allora per avventura le- piante esatte delle città 
e delle piazze, che usano a* giorni nostri e che 
agevolano d'assai gli assedi e gii assalimene 
a’ nimici istruiti- per essi d'ogni difesa degli 
assediati . Almeno non c memoria- che avessepe 
Giosuè. Conveniva^ però esplorare ogni cosa 
-cogli occhi proprj- od altrui . Scelti 'dunque due 
valentuomini di coraggio, d’intendimento, d’ac* 
cortezza e di fede-, diè loro commissione se- 
greta di andare a Gerico, e di vedere e spia* 
re con diligenza le cose tutte deila città e del 
paese: Misti ivi tur Josue ili ut KM de Se tir* 
duo: viro: exploratores in ab scori li to ■ (2*< dixit 

tisi ■ Ite IT considerate itrram , urbe mefite Jori* 
ebo ( c ). . 

Il segreto grandissimo , con chi li mandò 
(vi ) , riguardava non meno i suoi che i nimici 
per le ragioni che possono facilmente venire 
all’animo. Argomenta il ; dotto (e) Malvenda 
dall’ ebrea voce chereschi , che in abito li- met»- 
•tesse di contadini di quel contorno. Questi an- 
darono prontamente , e presa la via di ua gua- 


fr) Joseph, ttb. t. belli cap. 8.' (B) Joseph l. Si. 

Mutiti, cap. t. (c) Jos. z. utts. z. (d) le*- 
ge Sa , Mnl venti. Menoch. O" (silos passimi». 
($) Aialv. Comm . in butte lt>*njn- » 
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cfo (*y che aveva a cèrto trattò il Giordano,, 
quantunque gonfio di que' di e ridondante , lo 
pacarono felicemente, e giunsero sull- imbrunire 
alle porte della città di Gerico in cui entrare* 
no sconosciuti. Qui, Ascoltatori , incontrò lo* 
ro' una di- quelle avventure , che noi diremm» 
fortune , e sono tratti maravigliosi di provvi- 
denza . Entrati appena ricoverarono ( come suol' 
dirsi) alla prima osteria , più che d’altro solle- 
citi di nascondersi. Non potevano capitar me- 
glio, e ben pare che a lor salvezza non me- 
no , che della casa , dove albergarono y . Iddio- 
medesimo li scorgesse. 

• Faceva quivi l’ ostessa una giovane nomata 
Raab, a cui la nostra vulgata dà chiaramente 
*1T infamia di meretrice : Ingressi sunt dimane 
mulieris meretrici * nomine • Rahab (t) . Moiri (c% 
per dire il vero, studiato hanno di liberare da que*- 
sta taccia una donna, ch’ebbe poi luogo cosi 
onorato, tra gli ascendenti di Cristo (rf) , e la 
cui fede, e la cui 'carità meritò- appresso gli 
elogj della scrittura e de’ padri (e) . Ma okre 
il nominarsi sempre così latinamente (/) non 
aieno che grecamente (g) ne’ santi libri, oltre l’ 


(a) Jos. 2. vers. 7. (b) Jos. t. vers . 1. (c) Po- 

gnin. Cauponariam ex Ghald. quod s equan- 
ime Hebr. Arias Meriteriam. Joseph Uh. 7. 
Ant. cap. t. D. Gregor. Haxàanx,. Orai, de 
Paup. cura. Maria», hic. Hist. univers. t. ». 
Hist. Asiat. lih. 1, cap. 7. seS. 3. sub tnit. 
(d) Muti. 1. vers. s. (e) Hebr. tx. v. 31. 
Jaftb »• vers. zt. Patres ■ passim in frane loe, 
(0 Jat, ». v. 1.. tf. 1,7. 2S. Hebr, tu v,- 31* 
Jacob », y. 27. (g) Septuag. tat-nt. 
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«niversalff opinione de’ padri , oltre il sospetto? 
mestiere che esercitava, non le fa certo vantag- 
gio riflettete , com’ essa avca padre e madre , e 
fratelli e sorelle, facea l'ostessa , né però a* 
▼eva marito . Akri esempj dimostrano , come 
osservò S. Girolamo (*) , che il Aglio di Dio 
fett’ tionfò per salute de’ peccatori , non ebbe » 
sdegno 1’ averli nella sua genealogìa . Cosi che 
Salmone uno de’ principi della tribv di Giuda 
non isdegnasse sposarla e averla a moglie, pro- 
va anzi i suoi meriti colla nazione, che non di- 
strugga il disordine de’ suoi eosrumi . Di quest® 
certissima cosa è che furono intieramente cor- 
retti',- incerto sin dove fossero veramente disor*, 
dinati. Fatto sta , com* io dicea da principio , 
che i due forestieri non potevano capitar me* 
glio massimamente in paese idolatra e nimico » 
Piacerai la sentenza del Gaetano (*) , che un» 
notte tranquilla fa agli ospiti esploratori passa* 
re, e il giorno appresso a quello fare opportuno* 
perchè a Gerico venuti erano: cioè vedére e tir 
levare la fòrza : il véro stato della- ritti. Fa 
a queste giorno che il romore si sparse della 
foro venuta à Gerito, e giunse sino alla corte, v 
c agli orecchi del re ) che questo titolo allora, 
avevano i principi benché di statò non troppo, 
ampio ) . Gonvienst dir che - l’ ostessa presto ne 
fosse intesa, e tanto avesse saputo adoperarsi con 
esso loro , che ne avesse ottenuto la confidenza 
e il segreto. Perchè la sera temendo o> già sa- 
pendo di quello che non poteva fallirne» cioè- 

che 


(a) Hist. ih hunc loe. apud Gordontum . (b) C*-. 
le,t. *£*d Mtruck, i» Jfit. 2. v. a.- .-A [r 
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«die fossero- ricercati, li fé' salire subitamente sul 1 
tetto fatto a terrazza della sua casa» e per na^ 
fondergli li appiattò sotto lé stoppie di lino , 
che esposte avea colassù , e ammonticchioglient 
tante addosso che non paressero. 

_ Di fatto entrata la notte , ecco i messi at- 
tuati del, re all' albergo di Raab . Presto fuori 
que’due stranieri, le dissero,, che sono entrati, co* 
stì io casa tua . Sono spie , e il re li vuole 
per ogni modo Educ viro s , qui vtaerunt ad. 
tt , er isogresù sunt dommn tuam : exfior Atorti 
quippe sunt t (jr omnem ter rum considerare vene-- 
nunt (a),-. Spie? Replicò Raah > facendo viso e 
sembiante d' attonita e sconsolata; meschina rtieL 
che li ho accolti e albergaci senza conoscerli ! 
Cor troppo ci sono, stati; ma non sapete ? All’’ 
imbrunir della notte sul serrar delle porte son* 
iti vi» , Dio sappia dove ; ma fate presto , irtp 
seguiteli, che senza dubbio non può fallire che non. 
vi vengano facilmente raggiunti. Ribaldi; La pa- 
gheranno ; AÌS: Ratear, venerane ad me,. sed ntscie- 
bam stnde esstnt : cumquc porta clanderetur in tener 
hris,cr sili pariter exit rane , ne scio qsta abierunt : 
$er sequi mini cito ,, (ff comprehendetis eos . (b) . La 
donna che donna era. da ciò, seppe far viso e 
die parola cosi accorte .* sì franche , che. parve 
in tutto siacela ; e tanto non seppono temerci. 
.t messi, nè sospettarci menzogna; o inganno., 
che senza andar, più in parole con essa lei, nè 
ricercare la casa, non pensarono, che a . correr 
dietro a' {uggitivi supposti , : che . si giace veno 

. . SOtr 
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sotto la Stoppia del lino sulla terrazza, e forse 
adivano del romorc che si menava sul fatto lo- 
ro per la contrada . Lasciam star questi a di- 
sagio, e quelli andare tanto più lungi dai ri- 
cercati , quanro a raggiugnerli si davano mag- 
gior fretta, che nella prossima Lezione degli al- 
tri vedremo il fine , e della donna se bene o 
male facesse disputeremo. 

Oggi finiamo questa, ritornando coll* animo 
per sicuro conforto di tutti noi sulle parole di 
pio confortatrici di Giosuè: lece prttifio tibi , 
confortare , W e sto robustus . Noti metuert 
noti timore t quontam tecum est Domi- 
nus Deus trtsss in omnibus ad tpucumqtse 
perrt xeris («)'. No, non temere , nè cader d'a- 
nimo per difficoltà o per ostacolo , che ti sì 
opponga , perchè con teco è ih Signore Dio tuo. 
ovunque tu n* anderai . Anima giusta che Dio. 
invita allo- stato di una vita più santa, anima 
peccatrice che Dio sollecita all* abbandono di 
un’ occasione malvagia e di una pratica vizio- 
sa , Noii metuere , O* noli timore : che impor- 
tuni timori di opposte difficoltà ti tengono ir* 
-resoluta ? Pensa un momento , che Dio è che ti 
chiama e t’invita cosi ; lece prteipio tibi con- 
fortare , O* ette robustHs . Questo Dio onnipos- 
sente e fedele sarà al tuo fianco ; egli combat- 
terà i tuoi nemici , appianerà le tue vie , ani- 
merà le tue forze , ti donerà senza dubbio vit- 
toria , palma e corona . Ma tu risolvi di seguir- 
lo, confida in lui 5 alle sue forze rimira e- alla, 
sua fedeltà, non alla tua debolezza ^ Tecum est 

Da- 


(a) Jos. i. v.f K 
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Dominiti Deus tuus in omnibus ad quacumqut 
ptrrexeris . Ma sorgi presto, passa il Giordano, 
cioè abbandona il peccato e l’ occasion del pec- 
cato. Lascia U soggiorno della , lusinga , della 
vaniti, e dell’inganno. Dio è che ti aspetta su 
l’altra riva. Mira come ti stende la mano forte, - 
pietosa, c fida; considera che ti promette conquista 
grande, regno, trionfo, felicità. Tecum est Do- 
miniti Deus ttttts in omnibus ni qutcumqut perro- 
xtrit. Così sia . 
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•JJ/ autem -qui misti f aerar» t , secati sunt toc per'. 
‘ viam qui ducit ad vadssm Jordanis: iUisqtui 
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Jos. z. vers. 7, • ^ 1 - > 

t 

barrasi della fuga felice da Gerico c del ritor- 
no degli esploratori al campo di Giosuè. Sciol- 
gonsi le quistioni sul contegno di Raab , e 
conchiudesi colle disposizioni ordinate di Gio- 
suè per valicare il Giordano. 

C^He non si può , Ascoltatori , sicuramente 
-promettere chiunque abbia propizio e amico 1* 
onnipossente ! Non sempre per dire il vero gli 
piace di fare miracoli strepitosi, o alterar lor- 
dine della natura. Ma spesso ordina in guisa 
una seiic d‘ avvenimenti , ciascun de’ quali sem- 
bra essere connaturale, che tutti insieme riesco- 
no a quel fine medesimo , a che il prodigio 
•riuscirebbe, e spiegano la sapienza, l’onnipoten- 
za e il favore di chi cosi gli ordinò . Anzi tan- 
to più ne convincono gl’intenditori, quanto lo- 
ro dimostrano che prodigiose sono nelle mani di 
Dio quelle cose medesime che sembrano essere 
naturali. Abbattersi ad un’ostessa, che malgra- 
do una vita non troppo onesta, abbia animo ge- 
neroso costante e fedele a due ospiti sconosciu- 
ti e pei scoperti nemici; poter così tanto sta- 
te 
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r-e in una città nimica , quanto ogni cosa si 
possa vederne e intenderne ; scoperti essere e 
ricercati dov’erano veramente, ma per l'opera 
e le parole d'accorta donna ed amica restarci 
ascosi, e in istato di procacciarsi subitamente 
sicuro scampo ; pajono tutte cose che al natura- 
le accorgimento di femmina di buon carattere 
e a quel degli ospiti che seppono guadagnarla- 
si, si possono attribuire. Ma chi riflette al glo- 
rioso fine di Raab fatta così un esempio di con- 
versione c di fede , salute di tutta la sua fa- 
miglia e all’onore esaltata di ascendente di Cri- 
sto* al vantaggio delle novelle , che ia modo 
più apertamente sincero e credibile a tutto il 
popolo poterono così di Gerico e della terra di 
là dal fiume al campo Ior riportare gli esplo- 
ratori; c sopra tutto a gran beni che ne se- 
guirono : ravviserà facilmente questa serie di 
cose vieppiù opportuna e vieppiù prodigiosa , che 
se una nuvola da Dio mandata si fosse che rac- 
colti in seno dal tetto dell’ osteria i due valen- 
tuomini , c recatili su per 1’ aria senza disagio 
li avesse deposti salvi alla tenda di Giosuè . 
Noi queste cose vedremo di mano in mano nel 
cosso della lezione, che finalmente l’esercito 
dal campo di Setim sulla sponda orientai del 
Giordano farà accampare. Incominciamo. 

(è) Stavano gli esploratori sul tetto dell’o- 
stello di Raab sotto le stoppie del lino, dove 
li aveva la buona ostessa appiattati , pensate 
con quale animo su’l lor pericolo, che mal si- 
curo doveva loro parere quel nascondiglio, nè 

trop- 
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Steppa fede aver non dovevano ad una ferrimi* 
ca Cananea. I messi eh’ erano per ior venuti > 
dalle parole della donna ingannati , usciti pre- 
stamente della città e fattane con molta guar- 
dia serrar le porte, aveano preso fa via del 
guado del fiume, -pensando andare solle lor trac- 
eie cosi- e raggiugnetli sicuramente . Raab come 
sentì acquietato lo strepito della contrada e la 
casa messa in silenzio, che già mole’ alta dove- 
va esser la notte y così salì sul vcrronc del tet- 
to , dot’ erano i due nascosi , eh’ essa per av- 
ventura sospettò già addormentati . Ma quelli 
stavano troppo a disagio pei prender sonno . 
Trovolli che non avevano mai chius’ occhio , e 
al primo cenno che lor ne fece , sgombratisi 
dalla pania di quelle scoppie che aveano sopra 
e d’ intorno , si levarono tosto a udire le iot 
novelle ,* La donna informatili brevemente di 
quanto era passato: Orsù , condusse, io so che 
Dio vi ha donato questo paese , perchè il ter- 
rore del vostro nome ci ha preso in guisa, che 
ha tolto le forze e J' animo a tutti gli abita- 
tori di questa terra. Abbiamo inteso come al 
vostro partir d' Egitto Dio ha seccato le acque 
del rosso mare che avete varcato asciutti, c quello 
che avete fatto di là dal Giordano a Seon e ad 
Og re Amorrei, che avete al primo incontrar- 
t-rarli sconfitti e uccisi . Le quali cose sentendo, 
tale c tanto spavento ci è corso al cuore che 
quanto siete venuti avvicinandovi ed inoltran- 
do verso i nostri confini , tanto abbiam dispe- 
rato potervi fare contrasto alcuno : perchè in 
somma il Dio, che voi adorate è l’unico vero 
Dio, che in cielo e in terra comanda sovrana- 

men- 
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niente . Io però vi ho salvato e tuttavia dispo* 
sta sono a salvarvi: ma voglio un patto. Giu* 
ratemi qui per Dio, che il bene che ho fatto a 
voi, voi a me renderete e alla casa del padre 
mio, e datemi un vero segno di sicurtà che sal- 
vi in tutto per voi saranno mio padre e mia 
madre , e i miei fratelli e sorelle con tutte le 
cose loro, le cui persone e la roba difenderete. 
Nane ergo jurate mihi per ÌJominum , ut quo- 
tnodo ego misericordia.ro feci 'vobiscum , ita C? 
"jos faciatìs cum domo patrie mei : detisque mi- 
hi zierttm signum ut salvetis patrem meum C9* 
matrem , fratres se sorores meas , £5* omnia , 
qm illorum sunt , (sr eruatis animas nostra s a 
morte {a) . 

Non parve vero , Uditori, a’ valentuomini 
ridotti a tanto pericolo, poterne a sì buon pat- 
toìcampare, e queste parole udire dalla giova- 
ne . Tanta fede, tanta pietà , tanto senno e tan- 
to onor li rapì. E sia , risposero con un tras- 
porto che a così fatte avventure mette il cuor 
sulle labbra,, sia la nostra vita per quella che 
tu ci chiedi, seppure non ci tradisci. Noi ti 
giuriamo che come Dio ci consegni cotesta ter- 
ra, noi ti saremo fedeli di verità: Qui respon- 
derunt ei : ainima nostra fit prò vobts in mor- 
tem , si tamen non prodideris r.os : cumque tra- 
diderit nobis Dominus terram , faciemus in tt 
misericordiam CT veritatem (b). Sta bene, repli- 
cò Raab , fate ora dunque a mio senno . Qui 
domattina piu non sarebbe possibile tenervi as- 
cosi . Venite meco a una finestra, ch'io tengo 

sul-^ 


(a) Jos. II. vers. 12. 13. (bj Jos. II. r*. 
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sulle mura della città. Troverò modo di farve- 
ne uscir sicuri . Quelli la seguitarono, appena , 
credo, fidandosi di respirare j e giunti alla stan- 
za e al balcone, e osservatane la discesa , 
quanto tra le tenebre della notte si potea me- 
glio, la donna messa fuori una fune acconcia al 
bisogno che coll' un capo toccava il fondo della 
fossa della città , mentre 1' aftro raccomandava 
fortemente al di dentro: Orsù, disse loro , per 
qui bisogna passare ; ma state attenti . Non pren- 
dete la via del piano, che non forse incontraste 
i ritornanti messi che vanno in cerca di voi : 
tenetevi per costi alla montagna , e procacciate 
di starci ascosi tre giorni , tanto che si dispe- 
ri ttovarvi più: Cosi potrete poi prendere e 
tenere k vostra strada sicuri e salvi: Dixitque 
ad eos : Ad montana consccndit * ne forte occttr- 
rant vobis revcrtentes : ibique latitate tr'tbus 

diebus , donec redeant, CT sic ibitis per r viam 
vestram (a). „ 

Ma i due ospiti soprappresi ognora più ed 
obbligati dalla accortezza , dal senno e dalla 
lealtà della donna , pensando come potessero ri- 
conoscere sicuramente una casa si benemerita , 
e all’occasion d’assalire e di prendere la città 
rispettarla e far che fosse com’era la lor pro- 
messa , dal popolo c dall’esercito rispettata, e 
cosi lei come le persone tutte che le eran ca- 
re , salvare (b ) , trattosi d’ indosso un lembo di 
stoffa che rosso era: questo lembo , le dissero, 
fa di mettere pendente e esposto da questa stes- 
sa 


(a) lbid, v.ió, (b) L*ge Malvcnd. C3* Clerc in 
V. lS. C. 2. JOS. 
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sa finestra , da cui ci cali , sicché venendo pos- 
siamo a questo segno distinguere e riconoscere 
la tua casa . Raccogli in essa tutti i tuoi cari . 
Se altri ne fosse trovato fuori e gl’ incontras- 
■ se sinistro alcuno, tal sia di lui,- noi ne saremo 
innocenti . Ma per chiunque si troverà in casa 
tua , noi ti giuriamo che pagheremo col no- 
stro sangue ogni torto quantunque menomo che 
ne soffrissero . Che se tu forse che non possiam 
sospettare, macchini di tradirci, e palesi e fai 
pubbliche queste cose, il giuramento e , la pro- 
messa nostra sia nulla. 

Bene sta, sia in tutto come voi dite , replicò 
Raab ; e senza più accommiatatili li fé' calar 
bellamente dalla finestra. Quelli sani e salvi 
toccata tetra, disserle addio, e alla volta del- 
la montagna s’incamminarono . Essa raccoltasi 
la benemerita fune serrò il balcone, e assai con- 
tenta di quello che fatto aveva, quantunque cre- 
do paurosa un poco ed incerta del felice rius- 
cimento del suo consiglio, procacciò aver per 
lo resto di quella, notte riposo. 

Lasciamo andare i raminghi che assai discor- 
si tenuto avranno su l’ ammirabile provvidenza 
che li avea scorti cosi, e che senza dubbio a 
salvamento li scorgerà , e noi restandoci tutta- 
via nell' ostello di Raab; non già con ki , ma 
sì di lei ragionamo . 

La prima cosa a discorrere è veramente , se 
nella serie di questo fatto btfhe o male facesse 
cotesta donna. Perche in primo luogo è certis- 
simo che mentì: e come suole avvenire che una 
bugia tira l’altra, mentì (<*) più volte dicendo 
, P“‘ 

(a) Tirin. in bunc locum , aliìque passim. 
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prima che non sapea donde fossero i forestieri; 
appresso che più non erano in casa sua , e fi- 
nalmente che usciti erano della città sull’ im- 
brunir della sera: cose tutte ch'ella sapeva es- 
ser false, e proferì con animo di farle credere 
a chieditori e ingannarli (a) . Tremellio e 
Giunio torcono di maniera le sue parole , che 
negano che mentisse (b). Gioseffo Abate presso 
tassiano (c) , e Calvino, e il Citreo, eilClcrc 
(A) cogli altri- della sua schiera consentono che 
mentì, ma negano che male alcuno facesse co- 
sì mentendo , perchè sostengono lecita là bugia 
uffiziosa, massimamente detta per cagion grave 
e a solo vantaggio proprio od altrui (e) . S. 
Agostino (/), Ruperto Abate (g ) , 1 ’ Abulense , 
il Lirano c li scrittori cattolici generalmente 
c consentono che mentì , nè non assolvono da 
peccato le sue menzogne; ma sì insegnano che 
leggermente, non gravemente peccò, tenendo que- 
ste menzogne nella specie delle uffiziose. Ma qui 
può nascere di leggieri, Uditori , molta diffi- 
coltà . Perchè uffiziose furono veramente riguar- 
do agli ospiti forestieri , ma assai dannose ri- 
guardo a’ cittadini di Gerico ; eh’ ella così fa- 
cendo tradì insomma la patria ascondendo, cam- 
pando e favoreggiando nimici, i quali venuti 
erano per farle male , e che a farle male sa- 
rebbono sicuramente tornati. Questa par colpa 
- ' '• ' ' di 


(a) A pud Tirìn. hic. (b) Cnss'utn Coll. 17 . 
cttp. 17. (c) Apud Tirìn. (d) Citte, com- 

ment. in bnne locum . (e) Aug. lib. : contri 

mendacium , cap. ss. ( 3 “ 17. (fj Rxp. I. 1. 
c. 1 (gj Apttd. lirin. s ■ * 
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di sua natura gravissima e assai peggiore della 
menzogna . Così sarebbe senza alcun dubbio , 
Uditori , se due ragioni di gran momento non 
l’assolvessero. La prima è ch'essa persuasa era 
intimamente e convinta {a) , che l’unico vero 
Dio aveva già condannato i suoi idolatri con- 
cittadini , e la città , e la provincia al domi- 
nio e allo spoglio inevitabile degli Ebrei, che 
però già riguardava siccome Signori suoi, costi- 
tuiti così per sovrano legittimo e inviolabil de- 
creto di Dio medesimo . L’ altra (£) , che in 
questa supposizione ella pensò giustamente di 
potere e dovere la salute sua propria e de’ suoi 
procurare col merito della sua fede , della sua 
carità e della sua ubbidienza . 

E nel vero che così meritasse , e queste vir- 
tù reggessero il suo consiglio, lo mettono fuor 
di dubbio i chiari elogj Appostolici che S. Paolo 
e S. Giacopo fecer di lei . Il primo scrive : Fi- 
de Rahab mtretrix non perite etti» incrtdulii ; 
excipiens exploratores cnm paté ( e ); dove 1 ’ Appo- 
stolo alla sua fede chiaramente attribuisce la sua 
ospitalità verso gli esploratori e al merito di 
questa fede per opposizione agl’ increduli la sua 
sature . San Giacopo nella stessa sentenza : Si- 
militer (sr Rahab meretrix nonne: ex operibtes 
j testificata est , stescipiens mencio s , & alia vi t 

e;iciens (d) . dove le opere di ricevere, di na- 
scondere, di campare per altra via i due messi, si 
riconoscono procedenti da fede viva e non mor- 
ra, vale a dire animata da una carità che giu- 
sti- 

* 

(b) Jos. II. v . g. (b) Jos. li. v. iz, (e) Uebr. 
li. v. 3 1. (d) Jae, II. v.2S„ 
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stifica. £*' dunque certo, che in questo fam» 
tanto non peccò Raab moralmente contro la pa- 
tria, lo che saria stato peccar contro Dio s che 
anzi ci meritò . 

Ma se questa fede fu veramente divina , e 
tale fu certamente , se fu fede viva giustamente 
com’ è la dottrina Appostolica ; è egli a crede- 
re , che Raab avesse di tutto ciò distinta- e e- 
Spressa rivelazione da Dio {a) ? Alcuni afferma- 
no ovveramente suppongono questa rivelazione. 
Ma basta per mio avviso e la certa notizia 
degli operati miracoli che ella stessa ricorda, e 
T interno lume di Dio che i teologi dicono- 
snasi vo, e l’attuale concorso della divina gra- 
zia , a cui consenti, senza esigere altra distinta: 
•rivelazione "(b), di cui non è cenno nella Scrit- 
tura . 

Conchi udiam dunque che Raab fece assai be- 
ne credendo, riconoscendo, adorando l’unico ve- 
ro Dio : lpst est Deus in exio sursum (5* »• 
terne deorsum (c) : credendolo donatore al po- 
polo d’Israello della terra di Canaan 'Novi 
quoti Domìnus tradiderit vobis terrsm {ti) ; ri- 
cevendo però-, ascondendo, istruendo e campan- 
do gli esploratori , di tutte le quali cose c per 
gli Appostoli, celebrati non che commendata . 
fece male mentendo del che gli Appostoli non. 
fanno motto , ma leggero e veniale , perchè so- 
lo uffiziosatnente mentì , ed in modo nelle cir- 
costanze sue compatibile . 

Ch’ 


(a) Giordonius , silique . (b) Mslv. Menotht 

hic sliique. (c) Jot, I: TJtrs. i.i. (d) Jbi- 
2 . vers. p. - 
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Ch’ ella poi correggesse perfettamente i di- 
sordini quali essi fossero della sua vita (a) , 
è certissimo ; e che donna fosse e paresse di 
molto merito, è manifesto dal matrimonio che 
fece poi con Salmone (b) uno de’ principi della 
tribù di Giuda, di cui molti sospettano che u- 
no fosse de’ due salvati esploratori ( b ) ; a’ qua- 
li ( lasciando Raab) parmi tempo oggimai op- 
portuno che ritorniamo.- I nomi loro taciuti so- 
no dalla Scrittura, e sarebbe vanissimo preten- 
dere d' indovinarli (d) , 

Tenendo questi la strada della montagna , 
com’ era stato 1' avviso dell’ oste loro , ci pote- 
rono sicuramente restare tre giorni ascosi (e ) , 
ed ebbon'agio di esplorare vieppiù il paese da 
quelle alture; mentre i messi di Gerico veniano 
di loro cercando indarno per la pianura . Que- 
sti fiutato tutto il contorno senza trovarli mai, 
stanchi e malcontenti de’ molti passi perduti, ri- 
tornarono finalmente nella città, e i due valen- 
tuomini ( che certo un buon Angelo conduceva) 
calarono nel tempo -stesso dalla montagna , e 
preso il guado del fiume giunsero al campo fe- 
licemente e alla tenda si presentarono di Gio- 
suè: Oiùbus urbem ingressi: , reversi sunt , C 3 * 
descenderunt exploratores de monte ; O* trans- 
miss» Jordane , venerunt ad Josut filium 
Natn (/).; 

Egli 


(a) Vide Tirin. in Jos. cap. z, vers. 1. (b) Mat- 
th. x. 3. (c) Tirin. hic. (d) Gordon, in 

Jos. 2. vers. 16. (e) Jos. 2. vers. 21. 

(f) Jos. 2. v. 23. 
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Egli doveva ansiosamente aspettarli, nò* sen- 
za cura e apprensione di quello che nella mol- 
to difficile commissione, di cui gli avea caricaci^ 
fosse loro per avventura incontrato . Immagina» 
te se al rivederli fu liceo, ma molto più come 
intese citila novella di Raah, e come tutto il 
paese di là dal fiume era in tanta costernazio- 
ne, che quelli genti non erauo state ardite ci’ 
uscire in campo a contrastargliene di guisa al- 
cuna il passaggio e tenevansi tutti chiusi nelle 
loro città , sperando oggimai dalla sola fermez- 
za delle lor mora la lor difesa. Non potè non 
riflettere d* esser egli in questo fatto d' esplora- 
tori più fortunato, o a meglio dire più favori- 
to da Dio di quello che già Mosè fosse sta- 
to (a) ; e comprese vieppiù che il tempo era 
giunto che Dio voleva per lui adempiere le sue 
promesse . Pubblicò subito per tutto il campo 
ogni cosa, e lasciò agio a' ritornati esploratori di 
ripetere e raccontate alle disiose genti quanto 
anelavano di saperne. La fiducia e la speranza 
della proposta conquista si fece presto impa- 
zienza e desio d'intraptenderla; c Giosuè vantag- 
giando di così favorevoli disposizioni degli ani- 
mi (<*) intimò per la notte del di medesimo le 
mosse di tutto il campo verso il Giordano , che 
s» eseguirono al- primo spumar dell’ alba . 

Già tutto era dal provvido condottiero stato 
disposto innanzi , e soprattutto pensato aveva 
assicurarsi le spalle lasciando nelle recenti con- 
quiste da quella sponda del fiume che valican- 
dolo abbandonava , un’ armata di presso a ces- 
to- 


la) Numer. 13, {b) Jos. 3 .* v. 
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tornila uomini {<*);• perche di cento trentaseimir 
la novecento trenta eh' erano le tribù di Rtn- 
ben, di Gr.d , e di Manasse costituite nelle 
terre degli Amorrei, non prese che un coq>o- 
di quarantamila soldati (b), a cui si pare che 
quasi ad ausiliarj cedesse il luogo che negli: 
eserciti a’ giorni nostri si dice luogo d'onore 
\c) , Andò la marcia coli’ ordine che abbiamo 
descritto altrove, in tre colonne e in quattro 
lincei se non che il corpo de’ Rubeniti , de' Ga- 
lliti e de' Manassiti genti rotte elettissime , fa- 
cea la fronte . Non fa penosa , nè lunga , che 
fatte appena sette miglia (d) di buona, strada, 
si trovo tutto 1' esercito- sulla sponda del so- 
spirato Giordano, dove nel modo usuo accam- 
pò (c) . Oprivi noi oggi lo lasceremo , serban- 
doci per la vegnente domenica il portentoso spe t- 
tacolo del suo passaggio, a cui il mondo non 
avea prima veduto, nc vide appresso mai più 1' 
uguale . 

Oggi è a finire con Raah , con cui fu co- 
minciato . Li riflessione di S. Girolamo (f) sul- 
le donne che ricordate sono nell'Evangelio tra 
gli ascendenti di Cristo, è tanto consolatrice dei 
peccatori che può valere a gran frutto dell* 
Legione . Di tante sante e virtuosissime donne » 
riflette il santo dottore, da cui Cristo discese 

noa 


(a) Numtr. 3 2. zi. 17. (b) Jos. 4. vers-, 1 

(c) Lege Mal v. in Josue 1. v. i+. (d) Jo- 

seph. apud Mitlv. in Jet. 3. v.t. (e) Jos. 3-.. 
•v;rs. 1. (f) Hicron. in Matt. 1. cui ccnun.~- 

tiunt Ambros. Ckrysost. Euthym. aiiique. utt 
MfuÀ Tiri», in Jfit. 1. v. 1. 

H 1 
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non si fa motto tranne la sola madre santissi- 
ma , che fa Maria. Le ricordate non sono che 
quelle sole che nn tempo furono peccatrici . 
Tamar 1’ incestuosa , Raab la meretrice , Rul 
la Moabita, e l' adultera Betsabea . E perchè ciò, 
dice il Santo, se non per darci a conoscere che 
il figlio non Sdegnando di nascere da peccatri- 
ci , nasceva per la salute dei peccatori . Sono i 
sensi e le parole di questo padre. Che viva fi- 
ducia non debbe dunque spirarci quesc’ evidenre- 
misericordW, seppur prendiamo risoluzione di se- 
condarla! perchè sperare salute , eppur durare 
peccando, non c già riconoscere un salvatore na- 
to da peccatori a salvarli , ma perdersi nel suo 
peccato malgrado il sangue di un Salvatore co- 
sì pietoso . Ne, non temete, anime peccatrici , 
se dal vostro peccato venite a lui. E' nato co- 
sì per voi . Senza dubbio vi salverà . Sperate 
invano, se partire da lui e andare al vostro, 
peccato . Indarno è nato per voi così. Senza dub- 
bio vi perderete . Voi noi vogliate , nè egli mai 
no ’l permetta d’ alcun di noi . Così sia . 


LE- 
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LEZIONE CXCVII. 

DI GIOSUÈ' TERZA. 

Tgitur Jostee de noci» consurgens movie castra z 
egredientesqae de Setim>. venerane ad Jorda - 
danem ipse ( 5 * omnes Jìlii Israel , & morati 
sun: ibi tris dies . CS“c. 

Ios. c. ?.. 

Descrivesi il passaggio por ten rosi ss imo del Gior- 
dano , e studia di spiegarne le circostanze 
tutte maravigliosc . 

j^-Lr uscita del fedel popolo dall'Egitto si oppo.c 
già , Ascoltatori , un tratto di gonfio mare ; e- 
all' entrata di questo popolo nella promessa ter- 
ra di Canaara si oppone oggi non meno la pie- 
na di un alto fiume . Il mare ( a ) allora si a- 
perse, e quinci e quindi innalzando a guisa, 
di cristalline mura le acque , scuoprì e segnò 
nell’ arenoso suo fondo al popolo fuggitivo si- 
cura strada. Che farà oggi il Giordano ? Le 
sciolte nevi del Libano , dov’ha le fonti (b), !t 
pioggic dette serotine ( c ) , e un’ammirabile.- 
provvidenza della natura ( d ') a questi dì d'e- 
qui- 
na) ExoU. 14. v r 6 . (b) Malv. hic , M:no>- 

ch. hic. (c) Estius ir Marian. hic , maganti» 
natura miraculum : (d) Eccl. 24. 36. I. Po*- 

tiaJip. io, ti. *. 3 . Aug. qst. 3. in J+a. 
Hi fc 
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quinozio di primavera (/») ciascun anno riempio 
no il largo letto e profondò da riva a riva ^ 
che basse sono nell' altre stagion dell'anno .. 
Dio non invano appunto- a questa stagion- con- 
dusse H popolo favorito sulle sue sponde ( b ) . 
Qui , Ascoltatori , dovean cessare , • e cessaron 
di farro i due costanti prodigj- che scorto e ac- 
compagnato l'avevano perpetuamente nel suo pe- 
noso viaggio di quarant’anni per lo diserto *. 
1’ un della manna , 1’ a’tro della colonna di nu- 
be il giorno , e di fuoco lìt notte , la qual non 
fu più veduta . Mosè era morto, e convenivasi 
rassicurare rincosrante popolo pauroso- , e pres- 
so lui commendare, il nuovo suo condottiero 
e successor Giosuè . Con quanto e qual prodi- 
gio Dio il facesse , non solamente oggi udire- 
te, ma quasi cogli occhi vostri vedrete .• spe- 
rando die l’ evidenza, con che io prendo a de- 
scr irverlovi , vaglia a confermare la vostra fede 
e la vostra fiducia in Dio altrettanto , quanto 
agli Ebrei spettatori potè valere . Incomin- 
ciamo . 

Giunto era il popolo ed attendato non trop- 
po lungi dall’ orgoglioso Giordano , e già senti- 
va lo strepito delle remoreggianti acque, rapi- 
de e minacciami di ridondare Jordanis antan 
ripa* alhjei sui tempore messis imph'ucrat . (e) 

Pensava nell’ atto stesso , com-’ era il fiume se- 
cca- 


la) Jos. ip. r, Faralip. ip. Vide Maria». Malv. 
(JT Interp. passim . 

(b) Interp. passim.. (•) Jas. 3 . i}. 
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cendo r intimazione un giorno innanzi alle mes- 
se da Setinv fattane per Giosuè , il di vegnente 
a passare (a) . Ma per qual modo ? se guado- 
non appariva, ne ponte, nè mezzo d' altro pre- 
sidio alcuno . Tutti per avventura temevano , oc 
però alcuno si legge che fosse ardito di far 
querela, e molto meno di ribellare. 

Quando Giosuc così istruito da Dio: Corag- 
gio disse, o fratelli , perche domani Dio fasi 
maraviglie dinanzi a voi. Disponetevi colla pel- 
fetta mondezza ordinataci dalla legge ad esser- 
ne spettatori: Dixitque J ostie ad popultttn, San- 
tìf cumini'. eros enim facitt Dominai inter %oj 
mirabilia (b) . Non disse più, e tanto solo ba- 
stò a spargere per tutto il campo uno spirito 
di religione e di fede, che suol essere 1’ a:v- 
nunziarore immediato dei prodigjdi Dio (r). Pas- 
sò dunque tranquilla c religiosa la notte ; e al 
primo spuntar dell’alba del dì vegnente Dìo 
parlò a Giosuè; ed oggi, dissegli, oggi comin- 
ccrò ad esaltarti innanzi a rutto Israeli© , sic- 
ché ognun vegga e conosca, eh' io così sono 
con ceco, come con Mosè sono staro ; Dixit - 
que Dominai ad Josue : Hodit meipiam exalt or* 
te toram omni Israel : ut tetani quod siati e un* 
Motte fui , ita er te cum sim (d) . E aggiiinse- 
gii del portento che volea. far nel Giordano , 


(a) Jos. i. vers. ir. Mxri.in. in Jos, j.'vers. /, 
Malv. hic. Menoch. Serarius , Matita , Ca~ 
jet. (sr alti ex Hebr. (b ) Jos. 3.V.S. (c) Hebx. 
Jos. 3. v. i.. V pcrnollnvcrttnt ibi , (è) Jos. 3. v.7< 
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degli órdini che avesse a mettere per Io pas.- 
saggio non meno che per le mosse , e di quan- 
to era per lui a dire ed a fare , 

E’ un bel dipendere , Ascoltatori , da un ga- 
binetto di guerra , dirò cosi, che possa essere co* 
sì presente , pronto alle occasioni , e infallibile 
come è Dio. Giosuè in tinto ubbidì ; e mandò- 
prima {a) banditori pel campo che all’ esercirò- 
comandassero d’apparecchiarsi alle mosse ; che 
come avessero veduto l’arca dell’alleanza porta- 
ta da’ sacerdoti della tribù di Levi movereed in- 
noltrare , essi la seguitassero; ma la lasciassero 
andare avanti uno spazio di duemila cubici e 
conservassero nella marcia ««tantamente questa 
distanza da lei, sicché potessero lontano vedere, 
e conoscere per qual via li avrebbe condotti- 
iddio; che tale sarebbe stata, qual per lo innan- 
zi non avevano tenuto mai . Comandò nel tem- 
po medesimo a’ sacerdoti che questa volta essi 
stessi , non già L leviti dovessero portar I' arca:. 
Et ait ad sacerdote s: Tollite are am foederis (b). 
Quest’era per dire il vero fuori dell’ordinario, 
•perchè i_ soliti portatori dell’arca leviti erano 
(c), non sacerdoti. A ogni modo- tre altre voL- 
te oltre questa riflettono i sacri Interpreti ( d ), 
essere nc’ santi libri narrato che questo carico 
presero i sacerdoti. L’una in questo libro me- 
desimo di Giosuè ali’ occasione della caduta di 
Gerico (e)-, l’altra nel primo de’ divini Parali- 
pomeni, quando Davidde ridusse l'arca in Ce- 
ru- 


mi) lbìd. vers. 2. 3. 4. (b) lbid. vers tfi 

(c) Num. 4. ij. (r!) Mensch. hit, alihjH*.- 

- ($). IfiS. 6 . V.. 6.. 
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rusalemme con grandissima solennità (a) > la- 
terza nel secondo libro dei re all' occasione del- 
la ribellion d’ Assalonne ; quando Sadoc e Abia- 
tar la riportarono (b) . Ma circostanza alcuna 
non fu giammai , che 1* atto di portar 1‘ arca 
fosse più glorioso alla saccrdotal dignità. Per- 
chè , aggiunse Giosuè , voi sacerdoti del sacro 
carico onusti andate i primi (c) . Entrate fran- 
camente nel letto del gonfio fiume , c in mez- 
zo ad esso fermatevi sicuramente - (d) . Ouanto 
a voi, Israeliti, accostatevi, seguì Giosuè vol- 
gendo al popolo le parole . Udite le maraviglie 
del favore di Dio, di cui tr« poco avete ad es- 
sere spettatori. Sì, voi oggi avrete in segno e- 
videnre, che l’unico Signor vostro vivente Id- 
dio abita in mezzo a voi, e ch’egli al vostro 
cospetto disperderà senza dubbio i sette popoli 
condannati ad essere vostra spoglia e vostra 
conquista («) . Ecco che l’arca dell’ alleanza di 
Dio Signor di tutta la terra precederà i vostri 
passi per lo Giordano (f) . Ma come i sacerdo- 
ti che portano il sacro peso , metteranno il 
piede a fior d’ acqua , così vedrete nell’ atto- 
stesso farsi una subita divisione di acque , e le 
già scorse fuggire e perdersi verso le foci del 
fiume, e le vegnenti tornare addietro incaval- 
candosi e ergendosi in salde moli verso della 
sorgente (j) . Datemi dodici uomini un solo pei- 

cias- 


(g) Tarai. is. vert. zi. 12. (b) 2. Refit 

is. vers. 29. (c) Jos. 3. vers. 8. (d) IbuL 

Vcrs. 9 (e) ibid. vers. 1. (fj Ibid. v. 13». 

(gj Jos. 3. V. li. - ' - > . 
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ciascuna tribù, che siano presti a’ miei al- 
dini . 

Giosuè fu in tutto ubbidita , e le sue vt<te 
parole promettitrici dell’ inaudito portento rac- 
cesero vieppiù il fervore ckl popolo aspettatore 
sempre impaziente di maraviglie . Le mosse ao- 
pareccliiate e disposte intimate- furono finalmen- 
te ; e i sacerdoti portanti l’ arca le incomincia- 
rono, prendendo direttamence la via del fiume 
rimpetto a Gerico (a) . 

Era il 'jiorno decimo del mese Nisan ( b ) pri- 
mo mese deit’anno sacro , giorno rispondente 
al trentesimo del nostro aprile (e)., clte giusta 
i computi dell’ Usserio cadde iu quell’ anno di 
venerdì (ti). L’ordine della marcia fu inusitato, 
perchè i soli sacerdoti coll’arca precedevano tut- 
to il campo , c facean piccola sacra fronte , ma 
disarmata (e). Com’cssi furono di duemila cu- 
biti , che noi diremo di circa un mezzo miglisi 
inoltrati (fi, così cali’ ordine usato che abbùv 
mo descritto altrove, mosse 1’ esercito in tre 
colonne, e in quattro linee partito (g) . guest’ 
ordine dell’ arca sola precedente cosi, dimostrava 
che il solo nemico ch’era quel dì a combatte- 
re, non dovea vincersi per forza d’ armi, nè 
per valor di soldati , ma sì per sola fiducia in 
Dio che la precedente arca rappresentava, e 1’ 

eser- 


fa) ibid. vers. n. (b) lbid. 4. vtrs. t ? t 

(c) Kilt. Uni'u. t. z. Kilt. Asia t. cab. 7. sccì. 
3. p.ig, 3 iz. Edit. Gali, Amsr. & Lift, 

(d) Uihcr. Ann. pa%. zs. (e) Jcs. 3. ve*: 6-, 

(f) lbid. virs. 4. (g( ride Hisr. ;cniv< t. 3*. 

L 1. c. 7. seti, circa finera 
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esercito questa volra non dovev’ essere che spet- 
tatore. I- sacerdoti portatori del venerabile mo- 
numento oggi mai erano alle sponde del fiume , . 
e già il romor della piena feriva vieppiù gli 
orecchi , e la vastità dell' acque al guardo si 
discuopriva delle tribù seguitanti (ai). Giosuè fe- 
ce far alto , e ridotte in due sole le tre colon- 
ne, lasciò uno spazio tra 1' una , e l’ altra- di 
quattromila cubiti, vale a dire di un miglio iiv- 
circa, sicché ciascuna inoltrando direttamente 
i’una all’un fianco, e l’ alca ali altro dell’arca, 
c prendendola così nel mezzo, ne fosse sempre 
però disunte per gran rispetto di duemila cu- 
biti , cioè circa di un mezzo miglio.. Strinse di 
più le linee e maggior fronte spiegando , inol- 
trar fece ugualmente le due colonne sino al 
margine del gonfio fiume , e sul punto di ridon- 
date . 

Rappresentatevi alleammo vivamente, Aseol- 
tanti , seppure bramate essere non Uditori sol- 
tanto, ma spettatori d’uno de' più stupendi e 
più inauditi prodigj che vedesse giammai il 
inondo-, l’ordine delle cose eh* io v’ ho descritto. 
Eccovi lungo le sponde dell’orgoglioso Giorda- 
no due grandi ale d’ armata che formano due 
eserciti , distante 1’ uno dall' altro un miglio . 
Le prime file che ne fanno la fronte , e sono 
all’ acque immediate dall’ una parte e dall’ al- 
tra si spiegano, lungo il margine largamente . 
L’arca sola è nel mezzo coi sacerdoti su’! pun- 
to d’ entrar nel fiume, dove probabilmente dove- 
va non meno essere Giosuè coi dodici deputati 

del?- 

(a) Compara: Jos. cnjn 


Digitized by Google 


jorf Legione cxc?tr. 

delle altrettante tribù che noi con termine mi- 
litare diremmo suoi ajutanti di campo, a rice- 
vere ed a recare i suoi ordini a’ rispettivi cor- 
pi delle lor genti. Ora osservate. 

Giosuè comanda a' sacerdoti portanti l'arca, 
che inoltrino e mettano il pie su 1 * acque (a). 
Oni occhio è fiso ed attonito su ’1 piano on- 
doso e ad ogni persona palpita il cuore in pet- 
to . I sacerdoti carichi del santo peso ubbidi- 
scono, il primo de' quali (pensano e conghietm- 
xano alcuni probabilmente ) che Eleazaro fosse 
figliuol d' Aronne pontefice della nazione , e T 
altro Finees ( b ) . Ma 1 * acque al primo esser 
toccate dal sacro piede, ecco fuggirne subito 
rapidamente, e tutto il fiume in un attimo par- 
tirsi in due; e due opposte correnti l'una contraria 
all' altra dal punto , dove toccate furono quasi 
da linea segnata da riva a riva , formare nell’ 
-atto stesso: l’una andante verso la foce , e il 
•naturai corso seguente (r)s ma l’altra tornante 
Indietro verso della sorgente, e contrariarne T 
ordine della natura (d) . Un guardo , Uditori 
coll’esercito spettatore alle due parti del fiume 
così condotto. L’ala sinistra eh’ è sotto l’ar- 
ca , vede in un subito la nuda arena , e accom- 
pagna cogli occhi attoniti il fuggente volume 
d’ acque , che corre al mare . L’ altra schierata 
al di sopra ha sotto gli occhi spettacolo viep- 
più stupendo, perch'ella vede dall’arca volger- 
si indietro •!’ acque e prendere contrario corso. 

inau- 


ra) Jot. 3. v. S. (b) Menoch. Comm. in Jos.ì . 
vers. 13. (c) Jos. 3. vers. 1 }. & 16. 

(d) Ptaltn. in. v. 3. A. 
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inaudito verso della sorgente. Ma questo è pocoj 
Poiché le acque scorrendo cosi a ritroso la- 
sciato hanno scoperto e asciutto quel gran tratto 
di alveo che è loto innanzi: ecco le onde 1’ 
una sopra dell’ altra volgersi ed ammontarsi; e qua- 
si nell' atto stesso gelassero , un' argine insupe- 
rabile di chiaro e denso cristallo alzare incon*- 
tto all’ acque sopravregnenti . Queste crescono 
ognora più, e sorpassano d’assai le sponde 
ma formano nell’atto stesso- un chiaro argine 
cristallino da tutti i lati , sicché il nuovo fiu- 
me sospeso in aria non può nè ridondar di una 
stilla , nè rompere , nè trapelare . 

Chi vide mai , Uditori , ovveramente chi fìn- 
se spettacolo non so s’io dica più portentoso o 
più vago ? Crebbono Tacque a segno, che nuo- 
vi monti parevano di cristallo d’ assai lontano, 
e unto tratto la frenata piena si alzò che giun- 
se il prodigioso innalzamento del fiume sino-ad 
esser veduto da una città, posta al lago di Ti- 
beriade, vale a dire uno spazio di circa ven- 
tiquattro miglia d’Italia (i>) : Ingressisque tit 
Jordnnem , fcT pedibus corum in parte aqu a tin~- 
clts , . . . Steterunt aqu e descendente s in loc» 
uno , £? ad instar montis infume scent e s appare • 
bant pr-acul , ab urbe qua vtcatur Adom ncque 
ad locum Sarthan : qua autem inferiores erant , 

• in mare solitttdinis de tee rider nnt , usque - 

quo omnin» deficerent (e) . 

Così restò. Ascoltatori » scoperto affatto o 

as- 


(a) Vide Malv. in J ostie j. vers. 16. aliesq. 
passim . (b) Lega Malvend. bic. (c) Jos. 3. 

vers. j x. jjt-. 
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asciutto il Giordano dal luogo , dov' erano gli 
Israeliti rimpetto a Gerico, sino al mar morto* 
che un tratto è segnato di venti miglia (a) . 
L’arca allora inoltrò, e giunta a mezzo il let- 
to del fiume fece alto’ e fcrmossi ( b ); e Gio- 
suè convandò che le colonne o sia le due ale 
del grande esercito passassero all’altra riva-.. 
Convitasi dir che larghissima spiegassero allor 
la fronte ,’ perchè innanzi notte potessero le in» 
numerabili genti, che quelle erano valicarlo. Noa 
età esso di verità troppo largo, come osserva il 
ISelonio {*)■, ma egli no ’l vide, che di dicem- 
bre , quando è più scardo di acque . Stavano 
dunque i sacerdoti coll'arca in mezzo all’ arido* 
letto del fuggitto Giordano , e le Israelitiche 
schiere a piede asciutto il varcavano da riva a 
riva : Sacerdote! , qui port ubane are am faederit 
Domini, st ubane super siccam humum in. media 
Jordanis accinilì , omnisque populus per arentem 
alveum transibat (d) . Davidde die nel salmo 
centesimo tredicesimo ricordò questo passaggio, 
volge con profetica enfasi al fiume stesso il 
parlare. E perchè, dice, o Giordano, hai volto 
addietro le acque , e preso contrario corso verso 
della sorgente;. Quid est tibi... Jordanis, quia con- 
•versus es retrorsum ? E’ il volto di Dio , ris- 
ponde , la formidabile sua presenza che ti ha 
sconvolto così . Trema al suo guardo , e com- 
muo- 


va) Vidi Adricom. Geogr. Sacr. (b) Jos. 3. •v.S. 
17. ( 3 * •r- vers. s. (c) Belonius observ. I. a. 
cap. 76. apud Cjerc hic . Vide etiam Tbsvt- 
notium La. c 40. (d) Jos, 3. v. 17, 
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muovesi la terra tutta: A fa eie Domini mota 
ut terra , a facie Dei Jacob (a) . 

E tremò veramente, Uditori: che la fama 

del gran portento, di cui le terre giacenti per 
lungo tratto lunghesso il fiume state erano 
spettatrici, si sparse tosto, e ingombrò di spa- 
vento tutta la Cananea. Passato era così il Gior- 
dano, e l’esercito e il popolo d’ Israello tra 
già tutto salito su l’altra riva : l’acca sola co’ 
sacerdoti restatasi tuttavia in mezzo all’alveo del 
fiume freno invincibile e insuperabile all’ acque , 
che ammontandosi ognora più nella parte superiore 
del fiume, pareva che si affacciassero al lab- 
bro del cristallino argine portentoso , c affret- 
tassero ad esserne spettatrici . 

Quando ricevè Giosuè un nuovo comandamen- 
to da Dio che nell’atto stesso eseguì [b). Man- 
dò i dodici uomini delle tribù che aveva pre- 
si al suo fianco , al luogo preciso dov.’ era l’ar- 
ca con ordine di prendere da quel luogo dodi- 
ci grosse pietre e recarle con esso (c) loro . 
Di più comandò che altre dodici ne fossero 
immantinente raccolte e composte a guisa d'al- 
tare* ovver di piramide in mezzo all’ alveo del 
fiume, dov’ era l’arca (d) . Lo che fatto mos- 
sero finalmente al comando di Giosuè i sacer- 
doti , e recaronla sulla riva , dove il varcato e- 
sercito l’ aspettava . 

Qui, Ascoltatori, ii prodigio delle rattenute 
acque ebbe non men prodigioso il s\\o compi» 
. e men- , 


(a) Tsalm. 1 1 3. 3 . & S. C 5 * 6 . (b) Jet. 4 • v. 

1. £ 5 * seq. (c) Jos. 4. vtrs. 9. (d) Jot. 4. 

vert. 16. 17. ' 
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'mento . Perchè appena l' arca lasciato 1‘ arido 
detto toccò le sponde , ecco il Giordano ripi- 
gliare il suo corso, e l’usato alveo riempiere 
da riva a riva senza però nè rompere , nc ri- 
dondare (a ) . Ouesto non potè essere che per 
portento niente minor del primo , conciossiachè 
riflettete. La mole delle imminenti acque cre- 
sciute sempre, e sempre sospese in aria per tan- 
te ore, quanto il passaggio di presso a tremi- 
lion di persone oltre i bagagli ebbene a consu- 
mare , era a dismisura maggiore di quel che il 
letto del fiume contenere potesse , c la forza e 
l’ impeto della caduta troppo più violenta di 
quel che potessero soffrir gli argini . Convenne 
dunque che Dio aprisse nel prodigioso sostegno 
bocche prodigiose che tanta acqua e non più 
dessero al fiume , quanta potesse precisamente 
riempierlo senza però soverchiarne, nè rovesciar- 
ne le sponde . Ma chi il primo spettacolo por- 
tentoso avea dato al popolo pellegrino, potè e 
volle dare non meno questo sccoudo ; e sotro 
gli occhi di tutta la moltitudine, il Giordano 
per miracolo inaridito, per miracolo nuovamen- 
te si riempiè, e il corso suo ripigliò: Cumque 
ascendisscnt portante} arcana federi} Domini , (jr 
ùccam bumum calcare cacpitsent , r everse sant 
aau& in alveum }num , & jheebant ùcut ante 
contueverant ( b ) . 

Di più rispettarono 1’ acque il recente altare, 
o piramide che dellu dodici grosse pietre avea 
Giosuè in mezzo all’ alveo costituito nel luogo, 
dove 1’ arca dinanzi era stata , perchè tuttavia 

si 


-faj Jos. v.iS. (b) ibid, -f. 11.1 S 
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si vedeva del tempo appresso : Et sunt ibi tf- 
scotte iu prestntem diem (<») . Di quello che poi 
facesse dell' altre dodici pietre fatte recar dal 
fiume, e come marciasse a Gerico dirittamente, 
c del campo che prese in Gaigaia, nella pros- 
sima Lerion diremo . 

Oggi è a cotichiudere , riflettendo coi padri 
S. Girolamo , S. Giovanni Grisostomo y S. Epi- 
fanio , Teofìlatto, EcumCnio, e molti altri ( b ) 
siccome in quel tratto medesimo dei Giordano, 
dove al passaggio del popolo d' Israello stette 
l’ Arca del testamento, che ben può dirsi della 
promessa, fu Gesù Salvatore per Giovanni Ba- 
tista precursor suo battezzato . A noi dunque 
singolarmente, Uditoti , questo prodigio appar- 
tiene, che la grazia del Battesimo figurò (e). 
L* Estio riflette che le dodici pietre costituite in 
mezzo al Giordano nel luogo appunto del Ea- 
tesim» di Gesù Cristo, i dodici Appostoli figu- 
rarono banditori della sua legge, siccome le al- 
trettante recate fuori del fiume i dodici patriar- 
chi delle tribù dell’antico popol di Dio . Noi 
pure siam pellegrini, cari Uditori, e noi pure 
affrettando alla sperata conqaista di una pro- 
messa patria felice varchiamo un fiume che quel- 
lo c appunto del corso di nostra vita . Per quan- 
tunque superbe e rapide e minacciose sian l’ on- 
de , io varcheremo sicuramente , seppur la fede 
che professiamo ci scorga , e quel sentiero te- 
ma- 


la) AH. 4. v p. (b) Hieron. in lecis Hebr. 
C-hrys. in Job. 1. 28. Epipb. htr. 3S. Theo - 
phii. EOcum. CT piar et alti apud Tirin. hic. 
(c) Vide Est. in Jos. cnp. 4. v. ip. 
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osiamo con fedeltà eh’ essa ci segna dal primo 
punto ohe professiamo esser suoi . Oimcl quanti 
'Uditori , -abbandonano questa scorta , e però er- 
rando per l’alveo di questo fiume si perdono 
nell’ arena senza toccar mai riva r sono poi fi- 
nalmente rapiti ingoiati e sepolti nelle acque, 
insopportabili del mar morto, io voglio die nel- 
le fiamme del fuoco eterno. Deh chiunque ne 
andasse errato , ritorni presto in sentiero . L’ar- 
ea un tempo il segnò. Oggi il Salvatore lo se- 
gna per nostro scampo.- Cosi sia , 


LE- 
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LEZIONE CXCVIII. 

di GIOSUÈ’ QUARTA. 

Tose quarti ergo audierunt omnes regcs Amor- 
rh&orum , qui habitabant trans • Jordnnem ai 
occidentale m plaga/», &c. 

Jos. c. 5. V. X. 

Narrasi dell’accampamento che varcato il Gior- 
dano, Giosuè prese a Gaigaia, e del monu- 
mento di religione che ci innalzò; della cir- 
concisione universale del popolo e della ce- 
lebrazion della^ Pasqua che rinnovò, e della 
visione eh’ ebbe nella campagna di Gerico . 


Il prodigio del varcato Giordano due grandi 
effetti produsse vantaggiosissimi a Giosuè c a 
tutto il popolo d' Israello . L'uno fu di com- 
mendare così altamente presso di questo popolo 
la sua condotta, e farlo nell'animo d’ ogni per- 
sona in tanto pregio salire, che i suoi comandi 
fossero dalle sue genti d'indi innanzi guardati, 
siccome oracoli (a) ; 1’ altro che in tutti i po- 
poli circonvicini sparse un terrore e una co- 
sternazione d'animo sì universale, che niuno d' 
essi fu ardito d’uscire in campo, e far fronte 
all' esercito de’ nuovi ospiti assalitori (b) . Potè 
dunque Giosuè valicato appena il Giordano mar- 
cia- 


fa) JoS. 4. J-f. (b) Jcs s. 1. 
e r snelli T.Vll. O 
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ciarc a Gerico dirittamente e prendere ad agio 
il campo , che più gli fosse piaciuto senza in- 
contrar mai un nimico che crii facesse contrasto 
alcuno (a). Gerico lontana era dal fiume circa 
otto miglia (b) . Inoltrò Giosuè sino a mette- 
re il campo in luogo , che appresso fu detto 
Gaigaia (c ) , e a mezza strada ( se prcstiam fe- 
de al Bocarto ) tra il fiume e Gerico (d) ; di 
un miglio solo da questa città lontano , se 
crediamo a Gioseffo (e) , che forse fu meno e- 
satto . Di quello che qui facesse Giosuè e il 
popolo per lui condotto, la Lezione v’istruirà. 
Uditela attentamente, e incominciamo. . 

Giunto appena 1 ' esercito al nuovo campo e 
attendato , fu il primo atro del piissimo con- 
dottiero innalzar quivi delle dodici pietre fatte 
togliere dal Giordano un monumento cospicuo c 
stabile non meno del prodigioso tragitto di que- 
sto fiume, che del primo possesso di quella ter- 
ra, dove dopo tanti travagli aveva il popolo 
finalmente introdottovi da Dio medesimo mes- 
so il piede (f). Le dodici grosse pietre non fu- 
rono composte insieme ad altare (g) , ma come 
c la forza del testo Ebreo, costituite e innal- 
zate sopta altrettante colonne piramidali secon- 
do 


'a) Jos. 4. 13. 14. (b) lusebius , S. Hieron. 

Buia . Duo Brochardi. Anselmus Minorità , 
aliique apud Malvendam in cap. 2. Jos. 'u. 
1. Verbo Jtricho . (c) Jos. 4. 19. (d) Vide 

Ma!v. in Jos. j. vtrs. 9. C Gordon, in Jos, 
4 - v- to. (e) Joseph l.s. antij c. 1. ( ()Jos . 
4. u. 3. tum 20 • (g) Legt Menoch. in Jos. 

4. v. 9. 
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ciò il numero delle tribù a somiglianza di quel- 
le che area Mose fatte al Sina (<*). Aggiunse al 
popolo un’ istruzione opportuna su questo fatto 
(le), Perchè, diss* egli , sarete un giorno richie- 
sti da' figli mostri, che cosa vogliano significa- 
re queste dodici piette qui costituite ed innal- 
zate così; e voi allora risponderete: Queste so- 
no in memoria del portentoso passaggio che fem- 
mo noi del Giordano , che il Signor nostro Dio 
spogliò d* acque in istanti , e inaridì sotto de- 
•gli occhi nostri tanto, che noi suo popolo d* 
Israello fossimo passati tutti su questa riva ; 
siccome già fatto aveva nel rosso mare , quan- 
do noi -e i nostri padri lo valicammo : prova 
evidente a tutti i popoli della terra dell’ onni- 
potenza sua infinita , e a voi ragione perpetua 
di temerlo sempre , e onorarlo supremamente . 

E nel vero, Uditori , ben meritava celebre 
monumento d’ Indelebil memoria un prodigio co- 
sì inandito e sì certo, che io non leggo conte- 
so nemmen da coloro, che quello del rosso ma- 
te (c) si studiarono d’ estenuare col flusso c col 
riflusso dell' acque, quantunque assai vanamente 
icome a suo (A) luogo vedemmo. Niente di so- 
migliante nè l’adulazion, nè la favola non in- 
ventò. Che Cir» nel fiume Goido (e) e poi 
■nell* Eufrate (f) , e Semiramide ed Alessandro 

eb- 

(a) Exod. 24. 4. (b) Jos. 4. veri. ai. & scq. 

(c) C lerc Dissert. de trans, mar. Rubr. 

(d) Leti, nostra in eum locum . (e) Ècrodat. 

I. 1. T nell If bus Lexov. Sente, lib. 3. de ira 
c.tp. 2 1. (t) lui. Irontin. I. 3. c. 4. Curt , 

lib. s. 

O a 
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ebbono di grandi opere, gran canali , gran mac- 
chine , e grandi eserciti a adoperare, e consu- 
mare assai tempo per divertirne le acque , e a- 
prirsi in essi un passaggio . Laddove qui in un 
istante senza arte umana possibile fur fatti sot- 
to degli occhi d’ innumerabili testimonj amici 
c nimici in uno stesso prodigio prodigj as- 
sai. 

Alcuni hanno cercato saper del tempo , che 
cosi fatti monumenti durarono , questo di Gai- 
gala , e l’ altro lasciato in mezzo al Giordano. 
Quanto a quello del fiume è certo che le do- 
dici pietre misteriose ci durarono molti anni, e 
tanti almeno , che avverassero le parole del di- 
vino scrittore : Et sunt ibi usque in prtsentem 
die in (a), o sieno queste parole di Giosuè (bj , 
c per lui scritte l’anno ultimo di sua vita, che 
fu da questo passaggio l'anno diciassettesimo, o 
sieno aggiunte da Samuele o da Esdra di mol- 
ti secoli posteriore (c) . Scrittori di molto no- 
me asseriscono che celebrato e cospicuo era il 
monumento di queste pietre in mezzo al Gior- 
dano, quando ivi appunto ricevè Cristo il Bat- 
tesimo da Giovanni Battista; e spiegano di que- 
ste pietre quel tratto dell’Evangelio di S. Mat- 
teo : Totem est Deus de lupi dibus istis suscita- 
re fiins Abraha ( d ) . 

Quanto a quello di Gaigaia scrive Beda , de* 
tempi suoi, che si vedevano queste pietre inca- 
st ra- 


(a) Jos. +. fi. (b) Lege Malv. in Jos. +. v. 9. 
(c; Remig. Mon. Petr. Corniti. Jacob Vitriac. 
Ansel.n. Albert. Maga. Lyran. .Tostai. Jean. 
Mosch. Trai. Spir. cap. si. (d) Matt. 3. fi. 
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«tate con ordine nella muraglia di una Chiesa 
fabbricata colà, e di tal mole ciascuna , che d te 
uomini sarebbono bastati appena a levarla , che 
una di esse s’ era spezzata , ma che con una 
fascia di ferro l’avevano ricor giunta (a). E tat- 
to basti su questo punto alla discreta curio- 
sità . 

Due altre cure più gravi assai occuparono 
Giosuè, l’ima e l’altra così religiose, che se- 
condo la sola ragione umana parer potrebbono 
al tempo , al luogo, e al carattere della perso- 
na importune (t) . Fu 1’ una la cerimonia della 
Circoncisione , l’ altra la celebrazion della Pa- 
squa. E quanto alla circoncisione è a sapere (r), 
che tutti quelli del popolo che nati erano nel 
diserto dopo l’uscita d’Egitto, l’avcano ommes- 
sa, vuol dire tutti coloro che maggiori non e- 
rano di quarantanni. La scusa di così fatta 
ommissione di un rito, che Dio aveva coman- 
dato al suo popolo sino da Abramo (d), la trag- 
gono i sacri Interpreti dal chiaro cenno che qui 
ne fa il sagro testo: Per quadratine» annos i- 
tineris latissima sohtmiinis (e) ; cioè, che es- 
sendo sempre in viaggio coll’ incertezza di do- 
ver muovere da un giorno all’altro, si sarebbo- 
no esposti al manifesto pericolo della vita i 
bambini, a cui non era possibile, o certo dif- 
fìcilissimo adoperare la cura della perfetta quie- 
te «chiesta al taglio. Però Dio dispensò, o cer- 
to 


(a( Beda libel. de lec. Santi, cap. io. (b) Jos. 
i. per tot. ( c ) Jos. s.s.sr 6. (d) Gen. i ?. 

(e) Jos. s. s. CT *. 

O 3 
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to non obbligò, come osserva, il Gordonio- (4); 
con altri molti all’osservanza di questo rito.. 

Ma giunti oggi a metter piede nella pro- 
messa terra, non sembra per vero dire che aves- 
ser agio punto miglior di quello che avuto a- 
vevano nel diserto . Trattavast di combattere, 
non che di muovere c conquistare: un paese 
eh’ era nimico . Di più doveano temere d’ esse- 
re a ogni momento assaliti: e indebolire l’ eser- 
cito per tal ferita che incapaci rendesse gli 
uomini parecchi giorni di trattar l’ armi , pa- 
rea consiglio importuno, e a tutte le buone leg- 
gi della militare prudenza contrario affatto . 
Ma Dio volea della fede e della ubbidienza, 
nel popol suo. Nel resto egli eh' è onnipos- 
sente , prendeva a suo carico la difesa e la: 
gloria di questo popolo r Giosuè dunque senza, 
muovere difficoltà, fedelmente ubbidì (by, e inti- 
mato all’ esercito il divino comandamento dell*' 
immediata circoncisione , fu. prontamente, ubbi- 
dita . 

Usati furono seconda la version nostra , e la- 
Greca coltelli di pietra (e), che affilati e ta- 
glienti si- sapean fare, quanto d’acciajo o di 
ferro (d) . Ma l’uso che ipar provato a vicen- 
da, d’ ogni maniera di così fatti coltelli (e) al- 
la circoncisione, non lascia luogo a supporre un. 

S e : 

(a) Gordon. in Jos, s. vers . 2. S. Thom. 3. fare: 
qtt , 70. ari. 4. Abul. q. 20. Maiius , Perer._ 
Serar. apud Tirinum hic . (b) Jts. s. 3. 

le) Htbr-, tx.e rim , nonnulli acuiti , Hier £ 9 “ 
kepi, lapìdeo!, (d) Hcrod. I. 2. nmn. *tf,. 
(e) Just in ; c. Trypìf. . ■ . 
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generale precetto > che più di selce a usar fos- 
sero che di ferro . 

j. L’espressione del sagro testo: Circumcid* se- 

’ cundo [a), su che molti hanno scritto (b ) , si 

• spiega assai chiaramente equivalere a questa pro- 

posizione: Ristora, o rinnovella il primo uso 
intramesso di questo rito (e) , senza appellare 
ad alcun' altra circoncisione solenne , che per 
Mosè fosse fatta o nel deserto, o in Egitto , 
ma sì alla prima fatta già per Abramo (J). Di 
questa è chiara memoria nella divina scrittura 
(e) i dell’altra non c vestigio (f) ' 

Dio fu contento dell’ ubbidienza del popol 
suo, e disse di averne tolto così l’obbrobrio d’ 
Egitto: Hodie ab.tuli opprolriiim JEgypti a vo- 
bis (g) i il qual obbrobrio non era che la pro- 
•fanità d’ogni avanzo degli Egiziani costumi tol- 
ta da’ loro animi per questo atto di religione , 
istituito a professar 1 ' alleanza stretta con Dio, 
e a riconoscersi siccome popolo in tutto suo 
( b ) . Questo rivolgimento o riformazione di 
cose diè nome al luogo, dove seguì, che d’in- 
di in poi Gaigaia si appellò : Vocatumque est 
nomai lori illius Gaigaia usque in prtsenttm 
iiem (»*)„... - 

Al- 


fa) Jos. s. *. (b) Malv. in hunc locitm . la- 

geni hic pugna Explanatorum . Vide Notam . 
llist. univ. t. a. Hist. Asiat. pag. t. sett. 3. 
pag. 314. (c) Marian. Malv. Menoch. aliiq. 

passim . (d) Munst. in loco . R. Nat. in le- 

nte. (e) Gen. ir. (f) Lego Marian. Jhie. 
(g) Jos. i. 0. (h) Lege Malv. hic, (i) Jos. 1. 9. 

O 4 
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Alla circoncisione succede presto ia Pasqua » 
Questa , se vi ricorda, era a celebrare la sera 
del giorno quattordicesimo del primo mese dell’ 
anno sacro (a) . La prima fu celebrata in Egit- 
to , quando fu istituita ; la seconda nel diserto 
del Sina il secondo anno dell’ uscita del popolo 
dall'Egitto (bj ; la terza qui in G al gala : dun- 
que trentotto Pasque andate erano a questo po- 
polo non celebrate. La quale, ommissione se fos- 
se stata colpevole veramente , non par credi- 
bile che Mosè tollerata l’avesse si lungamente 
senza riprensione , che non si legge fatta pcT 
lui al popolo su questo punto (c).. E’ dunque a 
dire piuttosto , e che il precetto di celebrarla 
non obbligava che quando gl’ Israeliti entrati 
fossero posseditori della promessa terra , e che 
nel diserto, quando nodriti erano della manna 
prodigiosa , non avean modo di. farla secondo il 
rito prescritto. Questo chiedeva singolarmente 
farina da farne gli azzimi, e agnelli, a sagrift- 
care e a mangiare . Forse nè. 1 ’ una ,, nè l’ al- 
tra cosa non ebbono nel diserto, alme» bastan- 
te al bisogno ( d ) . Ora entrati nella terra di 
Canaam, e fatti ricchi delle, spoglie degli Amor- 
rei, siccome di manna non ebbono pia. mestieri, 
cosi di queste vettovaglie abbondarono . Però, 
il precetto obbligava, ed era a. adempiere fe- 
delmente . Adempieronlo eoa esattezza , e man- 
giarono gli azzimi della farina di quella terra,. 


(a) E xod. 2. (b) Nam. z. s>. & stq. (c) Ex»d. 

i2, Dtut. 16 . (dj vidt Citte in hnne Lo- 
chi» . 


.#■ 
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la cui già erano entrati: Manseruntque filii Is- 
rael in Gal gain , tsr fteerunt phast , qiturt ade- 
cima die mtns'rs ad vesptram , in campcstribus. 
JericUo i er comederunt de frugibus terra die al- 
tero , azymos panes , £ 3 * polentam. ejnsdern anni 
(a) . Cosi la manna cessò per sempre , nè d’es- 
sa gl’israeliti non si cibaron mai più: Deferir- 
tene manna postquam comederunt de frugibus 
terra ,. nec usi sunt ultra cibtT ilio filii Is- 
rael (b) . 

Ma parvi egli questo un popolo, Ascoltato . 
ti, entrato testé in paese nemico a combatter» 
e a conquistare , ovver piuttosto costituito pa- 
cifico in casa sua a tenerci delle solennità , e a 
farci- feste di religione ? Per poco che avessero 
riflettuto, cerco dovean conoscere che Dio solo 
che avea frenato le acque del rovinante Gior- 
dano , frenava non meno l’ armi e le mani 
de’ popoli Cananei, sicché alpun d’essi non fos- 
se' ardito d’ uscire in campo, ne per lo corso di 
tanti giorni ( quanti queste cose ne consumaro- 
no, che molti furono) «ubare di guisa alcuna 
la loro tranquillità (c). Lo stesso avveniva pro- 
babilmente di là dal fiume , dove Giosuè la- 
sciato aveva uaa parte delle tribù di Ruben, di 
Manasse, e di Gad, a cui non è verisimile che 
non facesse comune il rinnovato comandamento 
della circoncisione e la solennità della Pa- 
squa . 

Questa quiete universa! del paese costernato 
avvilito c cosi irresoluto, malgrado l’ardir, 1 a 

for- > 


(a) Jet. }. 10. (s“ rt. (b) Jos. s. 12. (c) I»- 

ttrp. passim . 

O J 
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forza e la lega, che i popoli bellicosissimi fat- 
to avevano da gran tempo contro Israello, era 
un evidente prodigio dell’onnipotenza sovrana e 
del favore di Dio , che. Mosè avea profetato.- 
sino dal cantico del rosso mare Obriguerunt 
omnes habitat crei Cannoni ( a ) .. Giosuè assai io 
comprese , ma date le prove a Dio. della sua 
viva fiducia nella sua ubbidienza , non ommise 
di quelle aggiugnere agli uomini della sua vi- 
gilanza nel ministero del suo comando . 

Gerico città fortissima de’ Cananei non era 
che poco assai dal suo campo lontana . Avreb- 
bon essi e potuto e dovuto tentare qualche 
sorpresa , uscendone massimamente di notte 
tempo. Giosuè non. trascurava giammai di e- 
splorarne ogni cosa, c ben si pare che in pre- 
mio di questa sua vigilanza Dio 1 ! onorasse del- 
i angelica visione, ma fatta in guisa ,. iquale a 
un generale d’esercito si conveniva . Il sagro 
testo non dice, se di giorno avvenisse, ovvera* 
mente di notte; ma le' circostanze del fattoi 
sono al notturno tempo più. acconcie di luce 
incerta e dubbiosa che non al diurno . 

Mentre dunque una notte Giosuè solo esplo- 
rava la campagna di Gerico, eccogli veduto un. 
uomo terribile in abito e in portamento guer- 
riero che contro lui pareva avere impugnata la. 
nuda spada : Cum autem tsset Josue. in agro ur- 
bis Jericho , levavit octtlos , £5* vidit v ir um st an- 
tem contro, se , euaginatum tencntem glaàìum 
(b) Giosuè non era uomo , Uditori , a temere 
di battersi con un altr’ uomo qual che si fosse . 

Ma 


(a) Ex. a. v. ss. (b) Ios. s. 13. 
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Ma la sorpresa in un paese nimico potea tur- 
bare ognlanimo meno forte, o mcn generoso* 
ch'egli nW era. Non titubò un sol momento, 
ma inoltrò subito ad incontrarlo , sguainando 
credo, nell’atto stesso la spadai E chi se' tu , 
lo richiese , nostro o nimico ? Perrexicque ad 
ttim , £?* aie : Noster es, an adversariorun (a)! 
Nè l'un nè l’altro, quello rispose; ma sono il 
principe dell’ esercito del Signore ; e in cosi di- 
re spiegò probabilmente una luce, che lo fé' ri- 
conoscere 1 Giosuè per quel desso che diceva 
essere : Qui respondit : Nequaquam : sed min 
principi exercitus Domini. Aggiunse Et nunc vi- 
ni» ( b ), e adesso vengo, guisa d'esprimere che 
vale nel dialetto dell'Ebrea lingua, venire per 
grande afiàre , promettere cose grandi, assicura- 
re della più forte e più immanchevole prote- 
zione (r) . Giosuè a queste parole compreso l'a- 
nimo di gratitudine , di religione , e di fede 
cadde boccone in terra nell’atto di riverirlo e 
adorarlo profondamente . E che c ciò , lo ri- 
chiese,, che vi piace di comandare all’umile 
servo vostro; Cecidi t Josue pronut in terram . 
Et adorans ait : Quid Dominus meus loquitur 
nd servum suum ( d ) ; Scalzati il piede , repli- 
cò l'altro, perchè santa è la terra dove tu. 
stai, lo che fu facto subitamente per Giosuè: 
Solve, ìnquit , cale camene um txum de pedibus. 
tuis ■ lecus enim in quo stai , santini ett . 

Et- 


fa) Jot. ibid. (b) Jet. s. 14,. (c) Vide hi alvi, 

hic. Daniel , io. ri. £?* 13.. tum 9. 21. (T 

Intcrp. passim., (d) Jos. s. vers.is.. 

a & 
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Tecitque J ostie , ut sibi f iterar imperatum (0) _ 
Allora il personaggio-. ... - 

Ma noi prima d’ udire le sue pardfe che i- 
struirono Giosuè dell’assalitnento misterioso che- 
a Gerico dovesse dare, e della portentosa rovi- 
na delle sue mura che sarà grande argoménto 
della prossima Lezione; riconosciamo s’ egli è 
possibile, il personaggio apparito, chi egli fosse 
di verità, e per cjual fine così appari. 

li sacro testo primieramente Io dice uomo 
virum , e lo descrive in- aspetto e in porta- 
mento guerriero-, stantem, evagin ut ttm. tenerti ent 
gì»dinm . Egli appresso definisce se stesso, prin* 
cipe dell’ esercito del Signore : Ego sum prineeps- 
txe rcirsts Domini. Terzo : soffre essere adorato 
da Giosuè , e comandagli scalzare i piedi in- 
segno di riverenza alla tetra medesima che lo 
sostiene , perchè la fa santa la sua presenza r 
Solve cstlceamentum tuum de pedibus tuis ; fo- 
cus enirri in quo stus , sancita est (*) • Queste- 
rre cose hanno fatto sospettare ad alcuni che il- 
personaggio apparito fosse il figlio di Dio, cl^ 
era per prendere umana carne , e della reale- 
presenza sua santificar quella terra, vero princi- 
pe dell’esercito del Signore, cioè degli Angeli o 
degli uomini predestinati (c ) . 

Ma ì p'nr Io pensano l’Arcangelo S. Michele 
che chiaramente, con»’ è in Daniele (c ) , si di- 
ce principe della Sinagoga, e poi della Chiesa ? 
di cui non meno è custode e specialissimo pro- 
tettore. Egli era, che come a Mosè rappresene 

ta 


(a) ibid. v. it. (h) Ubi supru. (c) Lege Malv . 
hit. (dj Daniel, io. v. 21. 12. v, X. 
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tava costantemente k persona di Dio, cosi ne- 
fece altrettanto con- Giosuè. Adorarlo si conve- 
niva, e per se stesso, in quanto l’adorazione 
non varie che profondissima riverenza, e molto 
più per quello eh' egli rappresentava , in quan- 
to l'adorazione può valer culto- dovuto alla di- 
vinità. Cosi per l'una e per l’altra delle ra- 
gion suddette santa si porca dire la terra per 
l’adorabile presenza sua; e molto più, perchè 
un tempo sarebbe stata santificata da quella del 
vero figliuol di Dio, che a stanza l’aveva e- 
letta del suo soggiorno. 

Il- fine poi, per cui si fece veder così aGio*- 
sue, cioè armato, e in sembianti di uomguer* 
riero colla nuda spada impugnata , è dalle cir- 
costanze assai chiaro : cioè per fargli conoscere 
che forte era il suo protettore, e che a batta- 
glie e a conquiste lo conduceva . 

A noi non meno , Uditori , apparisce costan- 
tamente il vero principe dell’esercito del Signo- 
re , il duce invitto, che noi seguiamo, io vo- 
glio dir Gesù Cristo figliuol di Dio , Dio ci 
uomo Salvatore degli uomini . Apparisce , non 
già per vision passeggere , ma sì per costanti 
principj di quella divina fede che professiamo. 
Ma come e in quali sembianti lo veggiam noi. 
Cristiani ? Importa troppo conoscerlo , perchè il 
suo esempio debb’ essere la nostra legge. Dal somi- 
gliarlo dipende, gridai’ Appostolo, la nostra glori* 
e la nostra felicità: Qftos prascivit & fr&destinavit- 
eonfionnes fieri imaginis filli sui (a ) . Trattasi 
di conquista troppo maggior di quella che non 

et* 


(a) Roman. ì. v. 2$^ 
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era la Cananite . Il cielo , il regno eterno di- 
Dio medesimo -ci è ‘proposto a conquistare e a 
far nostro . Ma ia quale aspetto, io ripeto ci 
sì presenta il nostro infallibile condottiero ì La. 
Croce, Cristiani cari, la Croce è la sua spada; 
penante , agonizzante, confitto su questa Croce , 
eccovi il suo trionfo la sua vittoria : Qui vult 
'venire post me, sono le sue parole, tollat cru- 
cci n slum , ©* sequatur me (a) .. Convienci tlun- 
que patire , contrariare noi stessi , portare la 
nostra Croce con esso lui . A questo prezzo, 
siam suoi, ed egli è nostro.. A questa sola con- 
dizione noi possiamo • prometterci sicuramente.- 
trionfo , ; regno, c corona. Cosi sia. 


LF- 


(a) Matt. i /S, verti 2+. Marc.. S; vtrs.3+. Luc^ 
9.. vers. 23.. 
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■ DI GIOSUÈ' QUINTA’.. 

Jericlx) autem clama erat acque muniteti., timo- 
re filiorum Israel , Ve. 

Jos. 6. v. r. 

Dcscriresi la caduta prodigiosa di Gerico, e stu- 
diasi di spiegarne le circostanze . 

IjAsciammo Giosuè coll’Angelo nella campa- 
gna di Gerico > il qual non era per- lieve cosa 
venuto (a), e al forte uomo c fedele visibil- 
mente apparito (b ) . Prese egli ad 'istruirlo del 
modo, con che dovesse assalire c espugnar Ge- 
rico (c) . Era questa città fortissima (d) , e in 
essa avevano ricoverato gli abitator dei contor- 
ni non meno per- sicurezza lor. propria , che per 
maggiore difesa della città , dove il re medesi- 
mo si trovava essere a comandare in persona 
e a dirigere le sue genti (e) . Le descrizioni 
che di questa città si leggono presso Strabone> 
■jt Plinio , e Gioseffò, e Diodoro , e Tacito, e 

Giu- 


(a) Clcrc fallitur ■ in nota ■ ultima ad cap. s,. 
Jos. sibique parttm constat , si. conferai cum 
nota prima ad cap. 6. (b) Jos. s. vers. 13. 

(c) Ibid. 6. virs. 2. 3. 4* f. (d) Hist.Univ. 
Hist. Asiat. tom. 2. lib. 1. cap. 7. soli. .3-, 
P*£. 316. (e) Jos. 6 . v. 


Digitized by Google 


fi 

\ 


ji3 Lezione cxcnc. 

Giustino, e presso i nostri Geografi di terra San- 
ta (a ) , sono posteriori di tanto a guelfa di Ge- 
rico, che fu distrutta per Giosuè , che poco al- 
tro si può affermarne sicuramente fuori del luo- 
go dov’ era posta, cioè sulla pianura giacente 
alla sponda Occidental del Giordano , e alle ra- 
dici delle montagne che a settentrione vanno 
sino a Scitopoli , e a mezzogiorno sino al lago 
Asfaltite . Dal nome di Gerico (b) conghiettura- 
no alcuni che avesse forma di mezza luna, sic- 
come avea la pianura secondante teatralmente il 
curvo giro delle montagne. L’assedio e la con- 
quista di questa piazza doveva essere la prima 
impresa del popolo entrato già ad accampare- 
nel suo contado . Il timore teneva chiusi e ri- 
stretti nelle mura della città i cittadini e i 
soldati , quantunque fermi a difendersi ad ogni 
costo. Sentite per qual maniera l’Angelo con- 
c dottieie ne ordinasse 1 ’ assalimento , e Giosuè 1 ’ 
3 eseguisse malgrado, credo il valore che altra- 
mente Io consigliava . L’ umiltà e 1 ’ ubbidienza 
obbligarono questo prode a cedere ad un pro- 
digio la gloria d’ una conquista , che l’ umana 
ambizione avrebbe anzi voluto dovere in tutto 
al valore delia sua mente e a quello della su» 

spa- 


(a) Strabo lib. i+. Pii ». lib. iz. cap. zs. Jo- 
seph lib. s. belli cap. S. Diod. Sic. lib. 2. 
num. 93. Tacit. Hist. s . Just. lib. 36. Hi - 
storiar. Eusc'j. (S 1 Riero a. in locis . Hcbr. Se- 
da de locis sxnftis, D:to Erocbardi , Vitriacust 
Bonfrer. Anselm. Minorità ■ aliique passim . 
(b) Apttd Malvend, in Ics. 
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Spada. Istruiamoci, Ascoltatori, di quel che Dio 
pregia più : c incominciamo . 

Stava Giosuè prosteso nell'atto di adorar t’ 

Angelo rappresentante la persona di Dio, quan- 
do questi così gli parlò . Ecco che io ti h» 
dato in mano Gerico, ed il suo re, e tutti i 
forti che la difendono . Ma comprendi che mi® 
in tutto debb’ essere e comparir questo dono. 

Tu pensi , come espugnar le sue mura : ed io 

ti ordino, di comandare all’esercito e a’ sacer- 
doti, che- per sei giorni non facciano- che una 
solenne e tacita processione coll’ arca tutto in- 
torno alle mura della città . Suonino in questo 
mentre sette trombe sacerdotali di quelle che 
destinate sono ad annunciare al popolo i Giub- 
bili . Come verrà il giorno settimo, così sette 
volte l' arca e l’ esercito farà i’ usata processio- 
ne i e compiuto il settimo giro , cresceranno i 
sacerdoti fiato alle trombe, sicché lo squillo a 
riprese ne sia più lungo e più forre . Allora il 
popolo leverà al cielo la voce , e. acclamerà con . 
un grido alle trombe sacerdotali . Rovineranno, 
nell’ atto stesso le mura della città , e tutti ad 
un tempo l' assalirete ciascuno per quella parte,, 
rimpetco a cui si troverà essere al momento del- 
la rovina : Cumque insonuerit vox tubi longtor 
atque concisior, CST in «u ribus ve stris incrtput- 
rit , conclama' it omnis populus vociferai ione ma- 
xima , tir muri funditus corruent rivii atis , in- 
gredienturque singuli per locum contra quem ste- 
Uxint {ai). Giosuè non mosse a questo coman- 
da- 

c • V 

(a) Jot. 6. V- 
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damento dell’Angelo difficoltà ; la vision dile- 
guò, ed egli non pensò più che a ubbi- 
dire . 

Chiamati dunque ì sacerdoti e- i principi 
delle tribù fece lor noto il divino comandamen- 
to ; e l’ esperienza del recente prodigio , per 
cui avevano veduto L* acque al passaggio loro 
indurarsi a guisa di salde mura (*) ,. rendè loro 
per mio avviso credibile la promessa di un op- 
posto prodigio, per cui avrebbono non men ve- 
duto le salde mura di Gerico all’ aspetto lor 
liquefarsi a guisa di. molli acque. Tutta la mol- 
titudine ne fu istruita; nè si pensò che ad e- 
seguir puntualmente, quanto per Giosuè aveva. 
Iddio comandato-. . 

Era. il. ventesimo quinto giorno del priqno 
mese dell’ anno sacro (b) rispondente, come assai 
volte fu detto,, alla postcrior parte del nostro- 
marzo, e anteriore del nostro aprile, ed era il 
giorno primo dell'Ebrea settimana rispondente 
alla nostra Domenica ( r quando sull’ albeggia- 
re conformemente all’ istruzione dell’Angelo mos- 
se da Gaigaia alla volta della vicina Gerico il 
campo degl’ Israeliti ► Questa mossa dopo quin- 
dici giorni d’ ozio passati in Gaigaia non si na- 
scose a’ paurosi e veglianti difenditori di Ge- 
rico . Pensare se non accorsero sulle lor mura 
cogl’ingegni tutti e coll’ armi della difesa. Non 
usavano di que’ giorni le artiglierie ; ma ia 
quella vece frombe, balestre, ed archi, e mac- 
chine a girtar sassi per tener l’oste nemica il 

più. 

{a) Jos. 3. 1 6. (b) Interp. passim. (c) Jos. 6 

•vtrs. ss. V se^i. 
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più che fosse possibile lontana dalla città. E- 
rano dunque i merli tutti guerniti di soldati , 
c di duci a ben ricevete il primo assalto , che 
quel dì si aspettavano di sostenere . L’armata 
Ebrea nell’ usato ordine di battaglia descritto 
altrove apparì tosto innoltrante dirittamente ver- 
so della città . La mostra era bellissima , che 
ciascuna delle Israelitiche schiere sotto le sue 
insegne avente in fronte i suoi duci spiegava a- 
gli occhi de’ riguardanti spettacolo maraviglio- 
so . Non c al mondo, Udicori , o il più gran- 
de , o il più vago di quel di un esercito cam- 
minante cosi. Ma 1 ' aspetto di tanta forza ni- 
mica poco- lasciò godere per mio avviso agli a- 
bitatori di Gerico della vaghezza dello spetta- 
colo . Già i frombatori e gli arcieri delle mu- 
raglie le frombe avevano armato , € gli archi 
per accogliere con una grandine di saette e di 
sassi la prima fronte dell’esercito assalitore. Ma 
ecco questa appena fuori di tiro partirsi in due, 
e tutto il corpo allargar come due braccia ; 1’ 
una a destra , 1’ altra a sinistra di tanto sem- 
pre allungatisi dall’ una- parte e dall’ altra , 
che tutto il giro della città circondassero ; ma 
sempre fuori del tiro, delle muraglie . L’arca 
in mezzo alle schiere portata da’ sacerdoti , e 
dal pontefice Eleazaro, preceduta probabilmete , 
e seguita da una pia moltitudine di genti iner- 
mi far tutto il giro della città . Come i Geri- 
cuntini si videro circondati cosi , ad ogn' istan- 
te aspettavano di vedersi assaliti . Tutto età un 
alto silenzio , nc altro strepito si sentiva fuorché 
quello delle squille sacerdotali, che innanzi all’arca 
suonavano di tempo in tempo, a segno incerto 
se di religione e di festa, o di battaglia e d' 

as- 
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assalto . Certo un colpo solo non fu tirato da 
niuna parte, nè usci d’arco o di fromba sas- 
so o saetta. 

Passata era in questo spettacolo e in questa 
espiazione di cose gran parte credo- della 
giornata ; quand’ ecco raccogliersi nuovamente i 
corpi tutti in un solo e 1’ esercito d’ Israele col- 
1’ ordine, con che era venuto, tornare addietro , 
e al suo campo di Gaigaia restituirsi senza a- 
vere altro fatto, che farsi vedere a Gerico con 
una specie di processione piuttosto che d’evo- 
luzion militare (») . 

Una serie di cose sì inaspettata creò e las- 
ciò senza dubbio nella città statane spettatrice 
pensieri, divisamenti , e discorsi diversi assai , 
che gran parte probabilmente occuparono della 
notte . Nel consiglio massimamente che il re 
di Gerico avrà tenuto co’ suoi, i più cauti che 
soglion essere paurosi , si saranno avvisati di 
discoprirci, o aloien di temerci d’ alcun’ insidi* 
ed inganno ; i più arditi che soglion esser su»- 
perbi , avranno forse attribuito ogni cosa al 
buon ordine e allo stato ottimo di difesa , in 
che i nimici avevano veduto essere la città . 
Chi alla speranza loro di spaventar colla ma- 
stra di tanta forza gli abitatori, chi alia vanità 
e fors’ anche alla superstizioue di qualche rito , 
nel che sapevano essere singolare il popolo fo- 
restiere . Nessun s’ appose di verità : ma tutti 
si prepararono al dì vegnente, avvisando che a- 
vrebbe certo recato qualche tischiaramento alla 
comparsa del dì passato . 

Di 


(a) Jos. 6. v, il. 12. 13. 141. 
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Di fatto all' apparire del nuovo giorno , ec- 
co di nuovo innoltrante verso le mura di Ge- 
rico l’esercito Israelita. I cittadini e i solda- 
ti via più ansiosi c solleciti di riconoscerne o- 
gni movimento e ogni passo, e via più armati 
a difenderne d’ ogni parte l’ accesso . Ma que- 
sto secondo giorno non fece che rinnovar lo 
spettacolo del giorno innanzi . Tenne 1' eserci- 
to la distanza medesima dalle muta : le cir- 
condò tutto intorno; l’arca portata da’ sacer- 
doti e seguita dal popolo ne fece il giro; lo 
stesso silenzio, le stesse trombe suonanti, e final- 
mente al ritornar della sera la ritirata medesi- 
ma del giorno innanzi e lo stesso ritorno al 
campo di Gaigaia. Cosi le cose senza variar 
di un punto andarono per sei giorni ; e tutto ciò 
che in questa strana condotta poterono i citta- 
dini di Gerico sospettarci , fu che il nimico 
sperasse così tirarli fuori delle lor mura, ovvera- 
menre affidarli , finché in qualche parte ne tras- 
curassero la difesa , e per quella assalirli . Ma 
grossolano era per loro avviso lo stratagemma , 
uè troppo acconcio a spirar loro grande idea o 
del valor delle schiere , o della mente de’ capi- 
tani. Il timore che da principio ne avevano 
conceputo , si volse per avventura in disprezzo , 
e molti dovean’ essere in Gerico i derisori di 
questa novella foggia d’ imbelle assalto: ah! che 
per suono di trombe, e per giro di processioni 
motteggiavano probabilmente , non si prendono 
le città . Avevano ragion di farlo , per dire il 
vero, con tanto maggior fiducia, quanto altis- 
sime 'erano di que’ giorni le mura delle città , 
e quelle massimamente de’ Cananei ; e però di 
scalata difficilissima per non dire impossibile 

(*)• 
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’{<*). D'altra parte non essendoci allora modo 
d’ aprirci breccia , fuorché per macchine alle 
mura stesse immediate , le difese dei cittadini 
dall’ alto di queste mura erano più forti assai , 
e più facili delle offese degli assediami , o as- 
salitori , sicché le piazze c le città ben mu- 
nite non si prendevano di que’giorni, che o per 
tradimento, o per fame. 

Ma venne il settimo giorno segnato in cielo 
-al trionfo degl’israeliti , e alla caduta, anzi al- 
la rovina di Sierico . Era il Sabbato (f>), e que- 
sta volta Iddio lo volle santificato così s e la 
bestemmia di Marcione , che accusa Iddio d’in- 
costanza, quasi il Sabbato profanasse colla vitto- 
ria del popol suo, debbe ad ogni persona dì 
buon giudizio parere non solamente empia , ma 
stolida e irragionevole (r) . Dunque allo entrare 
di questo giorno prima del solito si decampò . 
Sette giri e non più un solo come i sei giorni 
innanzi erano oggi a fare intorno alle mura 
della città. I sacerdoti e i principi delle tribù 
n' erano già istruiti, e istruito ne avevano non 
men l’esercito. A optii modo sembra che Gio- 
sue ne rinnovasse loro 1’ avviso, inculcando per- 
petuo silenzio a tutta la moltitudine sino al mo- 
mento che al compiere del sertimo giro aves- 
sero udito il suono delle trombe sacerdotali più 
acuto, più forte e più seguito che mai: ch’e- 
gli ne avrebbe lor fatto cenno , e allora tutti 

le- 


{*) De ut. p. i. Jos. S. Lege ShucLfcrd. Hist.du 
monde tom. 3. lib. 12. pag. 432. (b) H&br. 

omnes , quibus passim consentitine Inttrp. 

(c) Tertuliian. contr. Marc . lib. -f. c. 12. 
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levassero grida di festa al ciclo, perchè a quel 
momento avrebbono veduto a un tratto cadere 
da' fondamenti e al suolo uguagliarsi le cccel- 
se mura della città superba; e aperta Gerico d’ 
ogni parte all’assalto, ovver piuttosto al trion- 
fo dell’esercito del Signore , che ogni schiera 
innoltrasse nella città per quella parte che aves- 
se avuto rimpetto a se: che ogni persona nicr- 
tesse a filo di spada; tranne la soia Raab e 
chiunque si fosse trovato essere nella sua casa 
nota assai dal segnale dello scarlatto che all’oc- 
casione de’ molti giri fatti intorno alle mura 
della città si era alla sua finestra veduto . Ag- 
giunse che la città e tutte le cose che in es- 
sa erano, Dio soggettava all’ anatema . Guai a 
chi ne avesse toccato un filo, e serbatane qual- 
che spoglia : avrebbe il campo contaminato col 
suo delitto , e fattone turbato e reo tutto Is- 
iaello; i soli metalli dovean serbarsi, e tutti a 
Dio consecrati riporsi nel suo erario 

Cosi al solito levato il campo da Gaigaia si 
marciò a Gerico, c incominciossi l’usato giro 
degli altri giorni: se non che oggi, com’ io di- 
ceva, non più un solo, ma sette dovevan’essere, 
e sette di fatto furono questi giri. A togliere 
e a prevenire le molte difficoltà che possono su 
questo fatto facilmente venire all’ animo ( senza 
ridursi a rendere una risposta che o voglia mol- 
tiplicare i miracoli senza necessità, e senza cr i- 
no che come di cosa prodigiosa facciane la 
scrittura, o debba contro ogni fama il circuito 
di Gerico impicciolirsi di tanto, che sette volte 

in 


(a) Jos. é. v. 16. 17. 18. zp. 
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m assai meno di un giorno si potesse naturai* 
mente girare a piedi di così largo, che .doveva 
aggrandirne d’ assai il circolo ) è a riflettere , 
Ascoltatori , che la scrittura non dice mai, nè 
che l’arca sette giri facesse intorno della città, 
nè che facssseii alcuna particolare persona (*) : 
Ma sì che tutta 1’ armata insieme a questo set- 
timo giorno la girò sette volte , o vogiiam dire 
la circondò 5 e che al settimo giro dierono i 
sacerdoti lo straordinario fiato alle trombe ( b ) . 
Ora 1’ espression tutte della sacra narrazione 
sussistono in tutta la loro forza , tanto solo che 
il corpo dell’ esercito israelita si concepisca in 
sette schiere diviso , ovvero in sette colonne , 
ciascuna delie quali circondasse una volta 1’ as- 
sediata città , descrivendo così intorno ad essa 
come sette linee o a meglio dir sette circoli I* 
un dietro all’altro. Questo non si era fatto ne’ 
giorni avanti, che un corpo solo l’avea girata 
e circondata solidamente . Questi sette giri po- 
teano farsi così ad un tempo , senonchè quando 
le colonne tutte marciassero ad un medesimo 
passo, il primo circolo più concentrico si chiù- 
dea prima , appresso il secondo, ^indi il terzo, e 
così poscia di mano in mano sino al settimo , 
che più lontano dal centro doveva essere di tut- 
ti gli altri più grande. L’arca frattanto co’ sa- 
cerdoti facendo il giro in mezzo probabilmente 
alla quarta colonna secondava la marcia di tutte 
sette , che sette volte così circondarono la città 

ben- 


(a) Lege diligenter, & confer v'rs. 3. £?* ■+. c. 
6. Jos. turi) vers. is. & 16. ejusdem cap. 
(b) Jos. 6. v*rs. ss. 
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^benché ciascuna non la girasse più di Uha voi- 
ex. Se cosi possano -senza errore spiegarsi i cc» 
Vti e le cose , si schifa assai chiaramente ogni 
^difficoltà , ne Gerico s" impiccolisce fuor di ra- 
gione , ne ài popolo , a’ sacerdoti , e aH' eserci- 
to si fa fare una marcia miracolosa di troppe 
più miglia che far non si possano naturalmente 
■nello spazio di poche ore, a cui succede l’as- 
salto, l’uccisione, il sacco, e l'incendio di una 
città, e sembrano d’ ogni parte ordinate le cose 
'probabilmente . 

"Ma non veggendo io da altri questo punto 
trattato, -e tutti parendo ammcccere i sette gi- 
ti in una sola mattina senza vederci , o certo 
almeno accennarci difficoltà , soggetto 1' opinion 
■mia al giudicio di chi sa più, e seguo il corso 
della divina istoria. 

* {a) Compieva il settimo gito, c i cittadini di 

Gerico affidati sull’ esperienza de’ giorni innanzi 
aravano su le lot mura più curiosi probabilmen- 
te che timorosi di quello , a che quest’ ordin 
nuovo di sette processioni fosse per riuscire . 
Non vedevano scale o macchine minacciami 
rovina, o assalto , e i nimici non si accosta- 
vano alla città più di quello che fatt’avessero i dì 
passati . Quando Giosuè fc’ cenno a’ sacerdoti 
dell’arca di dar fiato alle trombe seguito e a- 
cuto, e al popolo d’acclamare. Le grida di tan- 
te genti assordarono certo l’ aria , ma quale of- 
fesa portano fare alle mura della città ? Eppure 
ecco nell' atto stesto coleste mura fortissime qua- 
si 


(a) Jos. 6. v. io. cj* rJìq. 

Granelli T.VIl. * P 
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-si .da sotterraneo turbine inevitabile schiantate « 

• scosse rovinare da’ fondamenti , precipitare, in- 
igojare , seppellire nelle rovine i loro difendito- 
ri, e aperta Gerico d’ogni parte all’assalto , 
pvver piuttosto ai trionfo de’ vincitori . Quel so- 
lo tratto della casa di Raab , dove la finestra 
era col segno dello scarlatto, si stette in piedi, 
e potè così dall’ esercito riconoscersi via più 
ampiamente , 

Chi potrebbe descrivervi con qual furore fu 
allora la città condannata assalita d’ogni parte 
e inondata dall’esercito vincitore. Le acque di 
un rovinoso torrente , che rotti gli argini inon- 
dino una soggetta pianura , o le fiamme di un 
vasto incendio >s che senza freno qua c là por- 
cate dal vento scorrano per una selva, non pos- \ 
sono crearne idea punto maggior del vero : uo- 
.mini, fanciulli, e donne tutto fu messo a filo 
di spada. Non fu a giumenti medesimi perdo- 
nato, nè ad animale vivente alcuno . L’ anate- 
ma questa volta fulminato contro della città la 
volea tutta consunta. Per salvare la sola Raab 
e i suoi, e tutte le cose sue secondo il giura- 
mento e la fede che gliene avevano dato gli 
esploratori per lei salvati , ebbe cura Giosuè di 
mandar per lei essi stessi a guisa di salva- 
guardie con ordine, che la traessero prestamen- 
se della sua casa, con essa le robe e le perso- 
ne sue, e ogni cosa mettessero in sicurtà fuo- 
ri del recinto di Gerico , e presso il campo de- 
gl’ Israeliti . Lo che fatto subitamente fu la città 
data in preda alle fiamme , che ogni cosa ne 
consumarono tranne l’oro, l'argento , il bron- 
zo, ed il ferro, che in quei tumulto dispoglio 
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fu ritrovato, e tutto riposto nei tabernacolo e 
sacro .a Dio (a) .. . . 

, Presto non fu più Gerico , ma sole rovine e 
ceneri funestanti quel piano stesso che la su- 
perba città dianzi adornava, c qual teina am- 
piamente signoreggiava. Conviensi dire , Udito- 
ri, che a Dio assai odiosa fòsse questa città , 
nè punto meno di quelle dell’ incendiata Penta- 
poli peccatrice . Perchè Giosuè sopra le sue ro- 
vine portando il piede ferocemente e lo sguar- 
do , preso da un estro più assai profetico che 
militare: Maledetto da Dio sia l’uomo, gridò 
altamente , il quale prenda mai più a fabbricai 
ti o Gerico, o a ristorarti . Col cadavere del 
suo primogenito mettane i fondamenti , e con 
quello dell’ ultimo de’ suoi figliuoli ne costitui- 
sca le porte ; In tempore ilio imprecata! est Je- 
sue dicens : Malcdìctns vir coram Domino , qui 
susci favorir er adifuaverit civitatem Jericho , la 
primogenito suo fundamenta illius jaciat , ( 3 ‘ in 
novissimo liberorum pon/u portas ejus. Noi ve- 
dremo a suo luogo, cioè cinquecent’anni incir- 
ca dopo quest’ epoca , Gerico rifabbricarsi, e nel 
suo empio ristoratore adempiersi letteralmente 
, la profezia (b) , 

Ma di questa imprecazione profetica di Gio- 
suè, di quello che avvenisse di Raab, e de’ suoi 
sottratti alla rovina della città e messi in sal- 
vo pressof ma fuor del campo) degl’ Israeliti , 

del 


(a) Jos. 6. vers. 22. 23. 14. ( b ) Jos. 6, ver- 
sa 2}. 26, (c) 3. Reg. 16. vers. 34. Vide 

Histor. Univers. t.^2. lib. 1. cap. 7. s* 8 . i. 
Notam ad colurun. pog. 317. 
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del valor dell’anatema, per cui Gerico fu di- 
strutta così, e del peccato non meno che del 
gastigo dell’anatema violato, col seguito della 
storia nella prossima Lezion diremo. ’ 

Sia frutto e conchiusione di questa, riflettere 
brevemente su ’l modo misterioso con che Dio 
volle che il popol suo da lui solo riconoscesse 
questo trionfo della prima fortissima città ni- 
mica . Sette giorni e sette giri coll’ arca del 
testamento intorno delle sue mura, e sette so- 
nanti trombe sacerdotali . L’ istruzione più sem- 
plice, più naturale e più chiara quella parmi di 
confermar nel suo popolo con un miracolo così 
stupendo il primo articolo della fede di un Dio 
creatore in sei giorni dell’universo, e santifica- 
tole del settimo , siccome arbitro sovrano ed 
unico d’ ogni cosa . Nell’ arca riconosceva il po- 
polo la sua presenza , e nelle trombe sacerdota- 
li la sua autorità. Valeva dunque l’una e l’al- 
tra cosa a spirargli molta religione al simbolo 
stesso, non che alla verità dell’adorabile pre- 
senza sua , e altrettanta ubbidienza a’ suoi di- 
vini comandamenti spiegati lor per la voce de’ 
sacetdoti ministri suoi . 

I sensi morali e mistici, tropologici ed alle- 
gorici molti sono ne’ santi padri (a) . Piacenti 
la spiegazione d’ Origene , che il mondo in Ge- 
rico , noi nel popol fedele , Gesù in Giosuè, le 
divine Scritture nelle trombe sacerdotali , la vi- 
va fede nelle acclamazioni del popolo riconosce. 
E nel vero, Uditori, che superba comparsa , 

che 


(a) Vide SerMr' m & Tir in. bist. 
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«he forza millanta il mondo contro la mansue- 
tudine , l’ umiltà dell'eletta chiesa di Cristo? Ma 
che armi sono richieste a vincerlo , e a trion- 
farne fuorché la fede? Fede, che le sacre trom- 
be ci annunziano delle divine scritture ; fede , 
che nodriscono, che ristorano, che fortificano i 
Sagtamenti ; fede che Gesù stesso scorge e co- 
rona. Così lo vinsero, ne trionfaron così pove- 
ri fanciulli e donne . Gloriosi c immortali sono 
i loro trofei malgrado la debolezza della con- 
dizione, del sesso, dell'età, delle forze . Noi 
non debbiarti che imitarli : Hat est vici ori* qua 
yiacit munÀum fidtt nostra {*) . 

u <(• '4 Ì ' . i . » 4 ; ' . * ì . 1- * 
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Compiesi la narrazione degli avvenimenti di. 
. Raab, e alcune quistioni si sciolgono intorno, 
a Gerico. Raccontasi del furto sacrilego » 
per cui Acano violò V anatema -, c della spe- 
dizione di Hai riuscita però infelice c dell’ i- 
struzione di Dio a Giosuè per iscuoprire il 
reo, e dell* intima per lui fattane a tutto il 
popolo. 

Distrutta Gerico, e di città lietissima e ro- 
morosa fatta ortido sepolcro e tacito de' suoi e- 
stinti abitatori, lo che fu (a) opera della notte 
immediata all' assalto, e del giorno soprav ve- 
gnente , tornò l’esercito vittorioso nel suo caair 
po di Gaigaia (b) , che noi vedremo essere per 
alcun tempo soggiorno e sede del popolo con- 
quistatore . Così conveniva per ogni modo che 
fosse > trattandosi di una nazione incera nume- 
rosissima di presso a tre'milion di persone t 
Quante donne e quanti fanciulli , alla cui sus- 
sistenza e alla cui sicurtà era da provvedere ? 

Quaiv 

(a) Vide IiUerp. (b) Vida Borc hie 
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Quanti riti di religione e quante leggi erano a costi- • 
mire? E conte al popolo doveva darsi una forma di 
reggimento costante, prima che si dividessero le tri- 
bù, se qualche soggiorno stabile non ottenesse ? La 
situazione di Gaigaia era di verità opportunissi- 
srma a questi fini . Caduta Gerico , signoreggia- 
giava la bella e lieta pianura della provincia 
su questa sponda Occidental del Giordano . Ave- 
va il fiume alle spalle, e le terre di là dal fiu- 
me possedute dalle tribù di Ruben e di .Gad, c 
da una parte della tribù di Manasse, che nem- 
meno non erano a abbandonare allontanandosene 
soverchiamente , se gli Ammoniti per avventura 
e^i Moabiti avvisati- si fossero di assalire. In 
Gafgà-rà dunque costituito fu il tabernacolo stabil- 
mente, in'Galgala la prima sede della religione non > 
inerio che del governo; di Gaigaia mossero di ma- 
no in mano le genti che Giosuè pensò dovere 
impiegare nelle spedizien varie delle sue glorio- 
se conquiste. Ora poiché noi proemiando abbiam 
da Gerito a Gaigaia ricondotto F esercito d’ I- 
irzelb, ascfrent soli ad agio nostro del campò } 
e prima tforèVéitt Raab, la benemerita Raabqui 
venuta co’ suor , ma tuttavia forestiera , e di 
quello- che* ne avvenisse ragioneremo: appres- 
so faremo un tratto ritorno a Gerico , e dell’a- 
natema contro questa città adempiuto dal po- 
pdlo, ma da tino di essi violato, e delie cose 
che ne seguirono diremo parte , e parte dispu- 
terefrio . Se ogni altro pregio alla Lezione man- 
casse, quello certo non può oggi mancare della 
iempre piacevole varietà . Incominciamo . 

Raab, la benemerita Raab, seguitò dunque co 
suol il campo degl’israeliti, ma restò fuori di 

- . *■-■ v . ; , e j. 
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•sso (a) , finche istruita con tutta la sua fatm-^ 
glia della divina religione, di cut nonché negU 
altri prodigj ricordati agli esploratori da let 
medesima (b) , nella recente rovina delle murat 
di Gerico aveva prova infallibile > divenisse ve- - 
ra proselita deL popol Santo , e proseliti dive- • 
nissero tutti i suoi. Così fu fatto, e. tutta que- 
sta avventurosa famiglia aggregata fu. al popol 
di Dio, e in mezzo ad, esso sicuramente., e pet-r 
petuamente abitò (e). Giosefiò narra che. Giosuè, 
accolse con molto onor questa . donna*, e ifeccle. 
larghi doni di terre per gratitudine di aversai-. 
Maro gli esploratori . (d) . I Rabbini pressa Gè- 
oebratdo, e il Serario aggiungono .che la -sposo. 
Ma sono dell’error loro convinti dal ijerario me, 
4esimo , che fortemente assai ,li confuta (*), .$» 
Girolamo contro Gioviniano- dimostra , che. nò 
questa, ne altra moglie Giosuè non. ebbe (fi’ 
e molti- Padri lo celebrano, siccome professorpri, 
tno nel popolo d' Israele dell* Evangelico Celi, 
bato priora dell’ Evangelio (g) . Dunque non già 
a Giosuè, ma sì a Salmone com' è in S, Alat- 
teo ) ( h ) figli noi di Naasso» principe della tri, 
bù di Giuda , (tato probabilmente» uno- de due 
esploratori salvati , sposata fu -questa donna che 



(a) Jts. 6 . veri* (b). Ibid, a. vtrt f ro, iu 

(c) ibtd. 4, v trs. (d) Joseph upud E 

Limpenum Bel. prims Septemjiris in vfts Jar 
sue , §. u. numtr. > (e) Gtneb**rd. in 

Chrcn. Sernr. qsust. 40, in cnp. 6 .. (ST- q. 
in c. 24, Josue . (f) S- Hifton. lib. x, ndv» 

Jeviniunum . fg) Apnd Lìmpen. ubi suprd,, 
-(h) Must. j. vide Usur. Anno p*g. 
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eoi meliti di una novella rita cancellò tutta 1* 
infamia della passata. £' qui a notare, che al- 
cimi la Raab nominata da S. Matteo tra gii 
ascendenti di Cristo moglie di Salmone non già 
questa Raab ,. ma voglion anzi che fosse una 
nipote di lei* che da lei' avola prendesse il no- 
me, i quali non le contendono però 1’ onore di 
avere sposato- uomo della tribù di Giuda e d‘ 
essere per la nipote natagli da un figliuolo e 
maritata a Salmone entrata felicemente nel nu- 
mero degli Antenati del Salvatore . Ma ci vor- 
rebbono ragioni assai a sostenere quest’ opinio- 
ne , postochè l’ universale de’ Padri non ci con. 
sente . 

Lasciamo Raab fatta Israelita con tutta la sua 
famiglia , e forse a. un tempo medesimo fatta 
sposa i e proseguiamo il nostro viaggio a Geri- 
co . Molte cose sono a sapere su questa città 
distrutta. Prima Giosuè soggettò questa città, 
all! anatema, e dichiarò- che rutto era a distrug- 
gerne senza serbarne spoglia tranne i soli meni- 
li che a Dio solo erano a consecrare (a) . Ag- 
giunse che s' altri ne- avesse tolto e serbato co- 
sa . che fosse, non solamente avrebbe egli com- 
messo peccato grande, ma che a tutto il popo- 
lo e a tutto il campo sarebbe il suo delitto 
imputato, e sconvolta così e. turbata ogni cosa t 
Fot auttm cavete , ne de hit qm precept»- 
sant , qHidpiam continenti s , (Sf siti: privarle** 
lumi Si rei., W* omnia centra Israel sub pecca 
unt atque turbentur (b). Ma quinci i due dabbji 
nascono facilmente che sono a sciogliere . 

Pi- 

\ V 

(a) Jts. i. v. Z 7 » (bj liid. v. r*. 
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* Primo: se 1’ anatema veramente esigesse que- 
sta distruziun di ogni cosa. Secondo: come il, 
peccato di un solo che violato l’avesse ,• potes- 
se .essere giustamente al corpo tutto della na- 
zione imputato . E quanta al primo certissima 
cosa è, che tutte le città e i popoli Cananei 
furono da Dio soggetti all’ anatema (»)^ che a, 
quest’ anatema singolarmente Mosè soggettò- le 
citcà tutte di Seon ( b ) , conquista prima del po- 
polo, mentr’ egli viveva ancora di là dal fiume r 
eppure nè ogni città di Cannano non fu distrut- 
ta , nè ogni persoaa uccisa nèogni spoglia consun- 
ta, ma sì caduta i'rt potere, e usata a comodo de’ vinci- 
tori. E’ dunque a conchiudere sicuramente, che quest’; 
anatema, { che è voce Greca rispondente 'all’E- 
brea cbtrem , e vale cosa tolta ad ogni uso, e> 
appesa e consecratà a Dio solo , ) poteva essere, 
e fu di fatto più o meno severo, e il mitigare 
o inasprire questa severità dipendeva ^dalla- soia- 
volontà di colui che avea diritto di pronun- 
ziare l’anatema, li severissimo per Giosuè pro- 
nunziato contro di Gerico , fu senza dubbio con- 
forme all’ ordine espresso (c )'- y che ricevuto ne. 
avea da Dio (d ) . Convengasi thè così fòsse e 
per gastigo dèlia città peccatrice, forse più-rea. 
dell’ altre, e per esempio di tutte, è per istru- 
zione del popol santo , e per onore di Dio , da 
eòi solo dovea così riconoscersi in ogni modo 
possibile questa conquista (e). Nel resto le va- 
rie guise di pronunziare gli anatemi contro del- 


/a) D eut. 7. vers. x. 2 . (b) Deut. 2. v .. 3 +. 

(c) Jos. 6. v. 1 7 . (d) Iaterp. passim, (c) Vi- 

de Xirin, bic. 
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le città si possono facilmente raccogliere da va- 
rj fatti della Scrittura (a ) . Le genti appresso» 
adottarono questo rito, e se ne leggono esem- 
pj presso i Romani (b ) , e molti altri per Ugon» 
Grozio raccolti studiosamente . 

All’anatema fu di piti aggiunta l’ imprecazio- 
ne profetica di Giosuè contro chiunque si fo;s*; 
ardito rifabbricare la distrutta città (e), che fa 
nell’ ultima Lezion nostra accennata. Fu divina 
senza dubbio e profètica , siccom'e l’ adempi- 
mento cinque secoli appresso la dimostrò (d) . 
Ma è a riflettere su questo punto , e a notare- 
che un’ alfa Gerico prima del tardo ristorameli • 
to di questa ebbe ad essere fabbricata : perche- 
città delle paline, com’era Gerico nominata {e\ 
leggesi sussistente j (abitata prima, e poi abban- 
donata da’ figliuoli di Jetro , ) nel capo primo» 
de’ giudici i e nel tetzo , che il re di Eglou lai 
tolse agl’israeliti (/); e nel secondo dei Re h 
che a Gerico ricoverarono gli ambasciador di' 
Davidde (g), che avevano dagli Ammoniti sof-i 
ferro la celebre villanìa. Dunque una Gerico 
sussisteva prima di quella che Jele Betlemitaa’i 
giorni d’ Acabbo rifabbricò . Sì, Ascoltatori , ma: 
questa Gerico non la maledetta, perchè in al- 

tro ■ v 


(a) Exed. 22. 20. Levit. 27. vers. 21. '& 27.. 
Num. 2 1 . vers. 2. Deut. 1 3. vers. 1 s. 16* 
(JT 17. (b) Appixn. in Punte, petg 8 +. Zo — 

• nar. tom. 2. Annui. Grotius in hunc locum^ 
ut apud Cleri hic.- (c) Jos. 6. vertati, (dj f. 

> Reg. 16. vers. 34. (c) Jud. 1. vers. 16., 
c - (f) Ibi d. 3. vers. 13, (g) a. Reg. la. vtr*- 

tu. £•. ’• * 1 * 
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tfo luogo da quella dove la prima era, comcf 
viaggiatori di tetra Santa osservarono (»)■> è- 
vcdesi da Gioseffò (6) . Nemmeno l’antica Ge- 
rico , poiché fu per Jele rifahbricata > il qual, 
secondo la maledizione di Giosuè colla- morte 
del suo primogenito ne gitto i. fondamenti. e 
con quella dell’ ultimo, de suoi, figliuoli le porte- 
ne costituì- > perdendoci, miseramente cosi tutta., 
^ta sua famiglia ; nemmeno* dico questa seconda. 
Gerico fu poi soggetta all’anatema della, prima: 
anzi fu chiara per la- dimora e i miracoli che 
in essa fecero Elia ed . Eliseo (c), c molto- piti', 
per la divina presenza di. Gesù. Cristo, che fé'- 
vedere a Gerico la sua persona, e alcuni prò- 
digj in questa- città operò. ( d) . Zaccheo il. fa^ 
vorito. da Cristo ci soggiornava (e) , e* un su-, 
perbo palazzo- fabbricato ci aveva Erode- cosi, 
magnifico, che nè restata memoria (f). Oggi 
appena se ne veggono le- rovine- (gì) ». e pochi a 
bassi tugQr);, dove alcuni- poveri Mori o Ara- 
bi sogliono ricoverare viventi a. guisa di fiero 
nelle lor tane . La campagna medesima , che un. 
tempo era celebrata sì- lieta., oggi è inojpito e. 
sterile ed abbonito diserto-. 

Quanto- al secondo, dei. dubbj. proposti^ cioè „ 
come il peccato di un solo che violato avesr- 

se 


(a) Doudbend ^ Iti». Terra Sar.fi a, eap-, 37: 
fb) Joseph de botto &C. lih. s- cap. 4- ( c )- -f- 
S.eg. z. (d) Lue- lo. v/rsi- jo. *•*. V. 3J- 
19. vero. i. & seep. (e) Lue. la 'vers., a. 
(f) Vide Hisc. Univ. tom. a. rat. 7 . - fott. 3. 
in nota p.tg. 317-, (g) Cadrrut commetst. i» 

J«*. ea£. 6. u, zi. 
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se 1* anatema contro Gerico-, potesse essere giu» 
«tornente al corpo tutto dello nazione imputato;, 
è a riflettere primieramente c a notare , che 
veramente al precetto fa al. corpo tutto della, 
nazione intimato, siccome, tale che tutta la rk 
guardava direttamente t alla cui fedele osservane 
za però, rutta dovea vegliare con tanto più di 
precauzione e. di zelo, qjianto la trasgressione 
era dichiarata essere non già delitto privato , 
come di quelli comandamenti , che non riguar- 
dano. che le persone particolari , ma pubblico , 
siccome di tal. precetto che il, corpo tutto del- 
la nazion riguardava. Secondo: che il minaccia- 
to gastigo al corpo non. era che temporale ,, 
Terzo: che cosi era richiesto per. contenere la 
moltitudine e metter freno alla rapacità ed a- 
yarizia delle persone col timor d’ essere ogni 
tapitor riguardato quale nimico pobblico,. Ou at- 
to : die il gastigo c. il giudicio dovea dipen- 
dere immediatamente da Dio, la cui giustizia 
irreprensibile , a cui assiste una sapienza infini- 
ta, come si esprime il Savio {a ) , vede e com- 
prende ogni merito e ogni demerito di ciascu- 
no, e la cui sovranità ha dei- diritti che alla 
giustizia degli uomini non possono convenire . 
Ma queste cose vedremo tuttavia meglio nella 
narrazione medesima della storia.. 

Dunque in mezzo alla strage, all’incendio, » 
e alla rovina di Gerico fu certo Acano. figlino!, 
di Carmi della tribù di Giuda , a cui venendo 
un bel pallio veduto e una verga d’ ero e- 
tetta somma d’argento, parve male doverne per- 
de- 


- (a) S>- verA. * 
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na banda di tremila guerrieri fidò l'impresa' 
Questi marciarono prestamente, e arditamente sa- 
lirono la collina per assalir la città.. Ma che-? 
Sortendone all' improvviso gli Aiti, non tenner 
fermo un momento gli assalitori} e volte subito 
bruttamente le spalle fuggirono precipitando per 
fa discesa battuti sempre e cacciati da' valen- 
tuomini sino a Sabari (£), che vai rompimento, 
e un luogo era detto probabilmente così dalla 
gola, che alle radici loro facevano, quasi rom- 
pendosi le colline (r) La vergogna di questa 
rotta fu della perdita maggiore assai , che sóli 
trentasctt' uomini ci perirono ; ma 1’ effetto fa 
tuttavia più funesto, e parve esser fatale. 

Appena la fama ne giunse ai campo di Gai- 
gala che tutto il popolo si perde d’ animo ecl 
avvilì. ( d ) . Un timor panico comprese tutto 1’ 
esercito per maniera, che Giosuè ben avvisò del 
pericolo e dello stremo i -a cui in questa coster- 
nazione di animi si potevano fàcilmente ridur : 
le cose . La- perdita di soli trentasett' uomini 
non era nulla:, ma la fuga di una schiera d' I- 
sraeliti , ma il coraggio che ne arebbono quin- 
ci preso tutti i popoli Cananei t» ma il presente 
avvilimento di tptto il campo tanto più strano, 
quanto i. recenti prodigj doveano renderlo più 
animoso , ma sopra tutto lo sdegno di Dio che 
giustamente parve al sant’ uomo in questo fatto 
vedere aperto, lo desolarono soprammodo . Squar- 
ciossi sul petto gli abiti a segno di gran dolo- 
re, si coprì il capo di cenere, e cadde boccone 

in ) 


C») lini. (b) ibid. v.s. C ? scij. fc) Mal-- 

•vervi i pri dii: file, (d) Jos. 7 . v. s, * 
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sì anzi restati ci fossimo di là dal fiume ! Che 
posso io altro dire, mio Signore e mio Dio 
reggendo Israello volgere a’ suoi nimici le spai» 
le ì I Cananei lo sapranno > e tutti gli abitate» 
ri di queste terre raccolte insieme le forze ci 
assaliranno da tutti i lati sino a distruggerci, 
e allora, o Dio , del tuo gran nome che fia ? 
It quid facies magna nomini tuo (a) ì 

Quest’ orazione di Giosuè è presso il Masfo , 
}■ Rabbini (b) , e il Lirano e 1* Abulense ripresa 
di qualche, colpa (e) , massimamente nelle pa» 
iole: Così restati ci fossimo di là dal Giorda? 
no: Ucinam ut apimus , mansisstmus trans Jori- 
danern , quasi di pentimento di aver quello fat- 
to passando il fiume, che Dio aveva che facesse» 

10 comandato ( d ) -, ma la colpa giudicano per» 
donabile leggera e assai compatibile per 1’ acer- 
bità del dolore. Ma Giovarmi Limpono Bolan- 
dlsta scrittore della sua vita, per tacete degli 
altri, le difende assai fortemente e dimostra che 

11 senso legittima delle parole non è di alcun 
pentimento ribelle c reo , ma innocente piissi- 
mo ; volendo dire,, e spiegando di fatto, che se 
il. popolo era per meritare i gastighi e provo- 
car lo sdegno di Dio, era desiderabile non es- 
porre colla sua distruzione di qui dal Giorda- 
no il santo nome di Dio medesimo agi’ insulti 
e alle bestemmie de’ Cananei (t) . La gloria di 
questo nome divino, riflettono concordemente li 

spo- 
la) J*S. 7 . veri' (b) Vide Cairn, hit, (c) Li- 
rnn in loco. Tostai, iiy Ite». (d) Jos. i. 
vtrs. a, (e) Jo ; Limp. tom, t. Soft, dio primi*, 
de S. Jasut 
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spositori ed i Padri, era lobbietto primo dei voi’ 
ti e delle sollecitudini di Giosuè {a). Mosè a- 
yeva pregato anch'egli pii! volte con espressió- 
ni a queste somigliantissime (b) . Certo Dio non - 
riprese in parte alcuna questa preghiera, ma irr- 
quella vece di sua risposta e della grazia sua 
i* onorò . E Sergi, disseglì , o Giosuc, a che ti 
stai qui prosteso sópra la terra? Sappi che I- 
èracle ha peccato, ha violato il mio patto, tolto 
ha' dell* ànatema rubato e Airtuito , ed di suà 
furto ha nascoso tra le sue cose. No, nón po- 
trà stare Israello,' fuggirà sempre aH’ aspetto do" 
suoi himici , perch’ egli è reo dell’ anatema vio- 
lato. Io non sarò prima con esso voi , che il 
colpevole di questa scelleratezza non sia da- voi 
Sterminato’ (e) . tjl s !l ' c 
' ' Ptnsate , Uditori , Se udendo queste- parole 
àrse GioSuè di zelo contro il reo-di un delitto a 
tutta la nazione così fatale , che giustamente e 
esattamente notato era da Dio di violazione 
dell’ alleanza (d), in cui il popolo solennemente 
giurato avea d’ ubbidirgli; di sacrilegio per a- 
ver cosa usurpata per 1’ anatema dovuta a Bio 
(e) ; di furto (/J , che la specie determina del 
sacrilegio; di menzogna, che quantunque si pot- 
sa intendere della violata promessa che il man- 
catore di- fède fa menzognera, molti non senza 
molte racfoni sospettano distinta e espressa, petf- 

Siti- •* 


(a) Est iti t , aliiq. hic. (b) Ex od. 32. verr. 12. 

Nut h.,14. vers. 13. (?) J»s. j. vers. io. 

‘ zi. 12. (d ) Exod. 19. vers. 8 . & 24. ver- 
"ih 7. ‘(e) }os. ’tf. vers,' 2'}. & 2$, fi) lbid. 
vers. 19. (? 24. . 
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sondo .che .Giosuè avesse richiesto il campo T 
se alcuno avesse per avventura cosa alcuna di 
Gerico, e Acano jyesse con tutti gli altri ne- 
gato di averne alcuna (a) . Finalmente di avere 
nascoso il furto e confusolo tra 1 ' altre cose, e 
così tutte «ontaminate e obbligate all’ anatema s, 
A bsconderunt inter vessa su a (b ) „ 

Ma come scuoprire il reo , che in mezzo al-, 
F inmunerabile moltitudine stava ascoso ? Dio 
proseguì istruendone Giosuè . E certo non fu , 
Uditori, senza misterio, che inyece di nomi- 
narlo senz' altro e. scuoprirlo a un tratto, egli 
stesso volesse andar per le lunghe, dirò così , 
ed ordinasene una forma d' inquisizione giuri- 
dica ed operosa , benché nel tempo medesimo 
prodigiosa. Perché su via, gli soggiunse , intima 
al popolo che si santifichi per domani,, cioè, 
{come più volte abbiamo spiegato.) che si dispon- 
ga a domani per un' esatta mondezza di corpo 
e d’animo. Grida a mio nome: Israele ». l’ ana- 
tema .è ia mezzo a re . No, non potrai a' tuoi 
minici far fronte , sarai sempre battuto fuggiti- 
vo e perdente, jìnchè.da te non si stermini il. reo di 
questa scelleratezza . Verrete dunque al tabernacolo 
domattina schierati tutti pei ordine delle vostre 
tribù. Unal divina sorte, deciderà di qual tribù sia 
reo, appresso di qual famiglia della tribù, poi di qual 
casa della famiglia e finalmente qual uon^o.E chiun- 
que sarà trovato esser roo, sarà arso nel fuoco 
cen tutte le sue sostanze , perdi egli ha violato 
. Vw» .j - . . i’ah- iv 


< v.v ... 


(a) Lcg* Malve mia, hic. (b) Jos. 7. ver- 


sa ij. 
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1’ alleanza di Dio, e in Israele commesso nefatt- 
da colpa (*) .• *-» * . " * lv "' 

■ Così fu fatto, Uditori, e Acano, il sacrilega 
Àcano sentì l’ intima che a guisa dì folgore do-, 
vea ferirlo: eppure o presumesse, o disperasse, 
s checche altro si fosse , nessun consiglia 
non seppe ne volle prendere di salute . Passa, 
la notte nella sua tenda , consapevole idei Suo 
delitto che certo male ascondeva. Dovea parer- 
gli per mio avviso vederne uscire dal luogo , 
dove sepolto aveva il suo furto, funeste fiam- 
me divoratrici , che lui e tutte* le cose sue 
comprendessero e consumassero; ma se così, gli 
paresse , ovver piuttosto una stolta lusinga l’ ad- 
dormentasse, o una dura insensibilità al suopea* 
cato non- meno che al suo pericolo lo istoli- 
disse , guest’ io non so definire. Quel ch’ io so 
certo, si è, che s’egli aveva fiore di seuno, do- 
vea conoscere inevitabile il- di vegnente lo seno» 
primento del suo delitto,' non meno che il ri-_ 
gore del suo gastigo . Che se alcuna speranza 
porca restargli , trattandosi di un giudicio ma- 
nifestamente di Dio , indeclinabile per arte u- 
mana, quella era di prevenirlo, e recar subita 
al santuario t* argento e 1’ oro nascoso, implo- 
rando col penrimenra da Dio pietà. Ma eccovi 
riflessione che dee valere a gran frutto della 
Lezione . ' • . •> ■ 

Chi potrebbe , Ascoltanti , gli errori , le l*t- 
singhe , gl’ inganni , e i labetinti scuoprirci del- 
la mente e del cuore de’ peccatori ? Spesso il 
precipizio c evidente: eppure essi noi veggono* 

qua.- 


(*) lbid. s. v. lì. (y stq. 
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quasi ciechi ; talor lo veggono , eppure vanno z 
gittarvisi a guisa di forsennati . Altri vorrebbon 
salvarsi e i mezzi della salate hanno pronti, ma 
non li curano ; altri curandone per alcun tem- 
po, presto assai li abbandonano ; Questi presu - 
me , quegli dispera, chi dubita, chi non crede ; 
l'uno dura nel suo peccato per forza d'abito , 
1’ altro il perpecua per malizia di volonrà; e tut- 
ti insomma per varie strade camminano al fine 
stesso di dannazione, e il prezioso lor tempo 
perdono miseramente , come Acano perde la 
rotte aspettando Dio sappia che la mattina . 

Ma noi dovremo aspettarla sino a Domenica 
prossima , che il prodigioso giudicio per divino 
comandamento fattone per le sorti esige ad es- 
sere trattato un tempo che oggi non abbiam 
più . Conchiudiam dunque la Lezione colle bel- 
le parole del padre S. Agostino sul gastigo di 
tutto il popolo per lo peccato di un solo . 

„ Dio, die’ egli, coll’alto c invisibile suo con- 
„ siglio conosce sin dove stenda anche la tem- 
,, poral pena degli uomini , e il salutcvol ter- 
,, rore. Perchè nel vero niente di troppo duro, 
,, quanto appartiene al reggimento dell’ utviver- 
„ so non accade a’ mortali ; quand’ essi muo- 
„ jono, dovendo per ogni modo una volta mo- 
„ rire : eppure presso coloro che temono queste 
„ cose , si costituisce l’utilissima disciplina, per 
,, cui ciascuno non solamente se stesso curi nel 
,, popolo, ma l’uno l'altro si giovino, e quasi 
n di un corpo solo e di un uomo medesimo 
„ sieno solleciti l’ un per 1’ altro le membra 
„ tutte . Ne non è a creder però , che nelle 
„ pene eziandio che dopo morte si danno , 1* 
v un per l’altro possa essere condannato ; ma 

„ io 
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„ in quelle cose soltanto questo avvenire ch'e- 
„ rano ad ogni modo per aver fine , benché 
„ non così •. Dimostrasi parimente quanto sia 
stretta nell’ umana società di un popolo 
„ la' stessa comunità, sicché non ciascuno so- 
„ lamente in se stessa, ma come parte nel tut- 
„ to sia estimato. Dunque per Io peccato di 
„ un solo e per la morte di pochi , ammoni* 
to fu tutto il popolo di ricercare il delitto 
quasi commesso in tutto il suo corpo * . Co* 
sì le espresse parole del padre S. Agostino (a) , 
eoa cui oggi piacemi di finire.. 

i.. . . . ■ i , • 
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LEZIONE CCI. 

ri 

Di GIOSUÈ’ SETTIMA. 

Surgens itaque Jostte mane, applicuit Israel per 
tribus sua! . 

Jos. 7. v. 1 6. 

• ' , • ‘ '1 

Narrasi il giudicio di Acano ordinato da Dio 

f o ^ 

per le sorti , intorno alle quali alcune qui- 
.stion si sciolgono , e conchiudesi coll’ esecu- 
zione del suo supplizio, di cui si giustifica 
r esemplare severità . 

I^Enchè le colpe alcuna volta e i colpevoli 
restino ascosi agli uomini, che poco altro fanno 
da quel che veggono , e possono veder pochis- 
simo; non però mai, Uditori, restano ascosi a 
Dio, il quale non solamente sa tutto, ma tut- 
to vede . Acano riuscito era a sottrarre ai guar- 
di umani il suo furto, a che il tumulto del not- 
turno incendio di Gerico e il favor delle tene- 
bre avevano per avventura potuto giovare assai. 
Tutto già era sotterra il corpo del suo delitto 
profondamente sepolto nel mezzo della sua ten- 
da. Niuno indizio, nessun sospetto cadeva in 
lui uomo di tribù illustre e d’ una delle prime 
famiglie della tribù («) : non accusatore o ni- 
mico , nè a temer non aveva testimonio alcuno 

del 


(a) Meno eh, in, v, 1. c. 7 . Jos. 
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-del suo peccato. Ma a Dio noe era nascosa 
•per tutto ciò ; ed egli non solamente volea 
«uoprirlo, ma scuoprirlo in giudizio solenne e 
pubblico, sicché il reo nòn pur ne fòsse accu- 
sato, ma in forma chiara e giuridica di più 
convinto . Acano dovea temerne per ogni modo 
dopo 1‘ intimazione latta la Sera per Giosuè , c 
forse la notte più volte andò sulla fossa dov'e- 
ra sepolto il furto, c fu per trarnelo , variando 
spesso consiglio, turbato e incerto , se al taber- 
nacolo, o a Giosuè lo recasse spontaneamente f 
o altrove lo nascondesse , o con esso o senza 
esso prendesse via di fuggire, e campar dal pe- 
ricolo oggimai troppo evidente della mattina . 
Ma come suole avvenire de’ rei, che Dio con- 
duce soventemente al supplizio per essi stessi , 
mentre ogni cosa disamina e in tutte trova dif- 
ficoltà , l' irresoluzione le lega a guisa di con- 
dannato, e lo riduce al mal passo nell’atto stes- 
so , che di schifarlo macchina tutti i modi . 
Eassò la notte , e presto fu la mattina dell’ in- 
timato giudicio. Ecco al tabernacolo accolte le 
tribù tutte , ciascuna nella sua schiera . Acano 
ci comparisce non men degli altri , che saria 
stato il mancarne ( seppure età possibile ) farsi 
reo . Giosuè il gran sacerdote e tutti i prin- 
cipi della nazione ci prendono il luogo loro . 
Giudicio alcuno , “Uditori , non fu mai fatto con 
maggiore celebrità. Voi siete assisi e disiosi d’ 
intendere come le cose andassero . La Lezione 
ha carico di soddisfarvi. Farallo, spero, non sen- 
za molta istruzion vostra, e profitto, se state 
.attenti. Incominciamo. 

Raccolte dungue e ordinate le tribù, tutte in- 
cette, tutte ugualmente di cui fosse il reo, die 

se- 
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spronilo il divino comandamcnro la sotte do* 
vua scuoprire , piacque a Dio che quest" ordine 
ii tenesse il piu opportuno a creare espettazio- 
ne maggior nel popolo , e spirar quinci più al- 
to orrore al delitto, di cui con tanto apparato 
era il reo indagato . Primieramente la sorte qual 
essa fosse del che appresso diremo , fu gittata 
su le tribù per vedere in qual delle dodici si 
trovasse . Tutte dovean temere ugualmente d’ a- 
ver nel seno lo scellerato. Tutto era nella mol- 
titudine immensa dubbiosa e incerta costerna- 
zione e silenzio. Non si batteva palpebra , ma 
la S 9 rte cadde presto su Giuda . £ al gridare 
che fece Giuda il banditore quaJ fosse , questa 
tribù inorridì, e l’altre dodici respirarono fatte 
certe della loro innocenza e assicurate di non 
avere più ad essere che spettatrici. Acano che 
forse sperava sempre impenetrabile il suo delit- 
to , dovea gelare , Uditori , sentendo sortito il 
nome di sua tribù . Ma veggendosi tuttavia con" 
tante migliaja d’ uomini ugualmente confuso , 
quante ne noverava ia tribù stessa , forse peiv; 
sò che il caso ci avesse colto per accidente tra 
tredici , lo che era a credere quasi impossibile 
che avvenisse tra le migliaja . Dunque si pro- 
seguì, c fù gittata la sorte sulle famiglie della 
tribù. Uscinne quella di Zarc che la famiglia 
era d’ Acano. Qui certo vide le cose .strignersi 
tuttavia più: ad ogni modo non fece motto, nc 
cenno di turbamento. Dalla famiglia si fe’ pas- 
saggio alle case, in cui la famiglia di Zare 
divisa era, e uscì la casa di Zabdi , quella 
precisamente d’ Acano, di cui Zabdi era Avo . 
Non restava oggimai che a sortire tra soli uo- 
mini della casa, e Acano dopo 1’ esperien- 
C ranilliT.ril, Q, za 
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va delle tre sorti passate non potea più dubita- 
re che a questa quarta udito avrebbe sema dub- 
bio il suo Dome, e sarìa stato un oggetto d’ 
abbonimento e d'orrore a tutu la nazione 
Ma qual consiglio potea restargli più a pren- 
dere, che troppo tardo non fosse, c però inuti- 
le di salute? Fu gittata la sorte su le persone, 
cadde sopra d’ Acano : Surgens itaque Josue ma* 
tic , applicati Israel per tribus sua s , W invea- 
ta est tribus Juda . Qua cum juxta familias 
suas esser eh lata, inventa est familia Zart . 
Jllam quoque per domos offerens , reperii Zabdi : 
tujus domum in singulti dividens viros , inve- 
nit Achan filium Charmi , filli Zabdi , filii Za . 
re de tribù Juda ( a ) . Eccovi il reo scoperto e 
accusato. Lasciamolo per un momento nella sua 
confusione, che prima di vederne il giudicio 
due quistioni a propor sono , ed a sciogliere 
brevemente: 1’ una su ’1 fatto, e 1* altra sul di- 
ritto di questo fatto. 

Come si usò della sorte a discuoprir questo 
reo e di qual sorte veramente si usò > Questa 
è la prima di fatto . Pet qual ragione si potè 
giustamente usar così della sorte ? Questa la 
seconda è di diritto. 

E quanto alla prima, è a sapere non leggersi 
veramente nell’ originai testo Ebreo il nome es- 
presso di sorte (b) che leggesi nella vulgata 

(•). 


(a) Jos. r. té. 17 . tS. (b) Hebr. Et Tribus , 
quam Dtminus sumpserit apud Cairn. Et tri- 
bus , quam capìet ihuh , vel , quam prehen - 
det , apprehendet , dtpnkendtt Ihuh. Apud 
Alalv. bit, 
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, e in GiosefFo [b) ; ma tutto il contesto e 
4' ordinata serie del facto, in cui si cerca di uà 
reo ignoto e nascoso , prima per la tribù , .in- 
di per la famiglia, poi per la casa c finalmen- 
te per la persona dimostra che ben si può di- 
sputare qual maniera di sorte ci fosse usata , 
ma che una sorte sicuramente si adoperò, e il 
Clerc a torto fu ardito di tacciar San Girola- 
mo d’ardimento (c). O fosse dunque per estra- 
zione di nomi ( coni’ era usato nella solenne fe- 
sta d’espiazione (d) a scegliere tra due capti 
offerti qual fosse a sagrificare, quale a lasciarci 
e come appresso si usò nell’elezione a re di 
Saulle (e), nello scoprimento di Gionata (f) 
reo del violato digiuno , nel tempo c nell’or- 
dine (g) dei ministri del tempio .• ed era star» 
ordinato che si facesse nella distribuzione del- 
la terra di Canaam (òj^o fosse per altro mo- 
do che assai cose i Rabbini favoleggiarono (i) , 
certo una guisa di sorte ci fu adoperata . 

Ma nasce dal fatto la quistion del diritto ; 
come potesse la sorte adoperatasi giustamente, 
Nel caso si scioglie subito senza alcuna diffi- 
coltà ; perchè avendo Dio così a Giosuè co- 
mandato (*), erasi nell’atto stesso, obbligato a 
regger egli la sorte , il cfli giudicio incerto di 

sua 


(a) Jos. 7. r+. (b) Joseph, hist.lib. j. c*p. 1. 

(c) Clero. Comment. in Jos. 7. 14. (d) le- 

■vit. j 6 . 8 . (e) 1. Rcg. 10. 20. 21. (0 1- 
Reg. J4. 4X, (g) 1. Fartlip. 24. S ■ 7 . 8 . 

V seqq. (h) Num. 24. ss. £5* 3 3. s+.tum 
Deut. . 1 . j 8 , seq. (i) Vide Munster. in Jos,? . 
(kj Jos. 7. 24. 
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sua natura vario e fallibile , sarebbe stato 
così certissimo, gravissimo ed immanchevole , 
siccome giudicio vero di Dio (s) . Di queste 
sorti si vuole intendere la sentenza de’ divini 
proverbj: Sorte s mittuntur in sinum , sei a Do- 
mino lempernntur { b ) . 

Quinci comprendete, Uditori , colla teoria 
delle sorti i manifesti principj della ragione , 
da cui c a decidere quando giuste, quando in- 
differenti, quando vane e quando sieno empiee 
superstiziose. I Teologi le distinguono in divi- 
sorie, consultorie, divinatorie. Divisorie sono le' 
serti , a cui si abbandona la divisione o la di- 
stribuzione di alcuna cosa, a cui le parti che 
ci pretendono , hanno ragione uguale : lo che 
può intervenire o per pubblica autorità , o per 
privato consentimento, che una specie sia di 
contratto. Di queste leggesi ne’ divini proverbj, 
che tolgono talor le liti e che la sorte giudi- 
ca ancor tra’ potenti : Contradicliones comprimit 
sors , €?* inter potente s quoque dijudicett (c ) . Le 
cc.nsultorie quelle sono che si chieggono di con- 
siglio sopra qualsiasi deliberazione di cosa , in 
che altri si trovi essere incerto: come sarebbe 
abbandonare alla sorte lo andare o lo stare, la 
guerra o la pace , fare o non fare , e che so 
io. Di queste si leggono gli stessi esempj , che 
degli oracoli de’ gentili s sono finalmente divi- 
natorie le sorti , per cui si cerca sapere di cosa 
occulta o passata, o presente o futura. A que- 
sta specie definita cosi e prescindente d' ogni 

su- 


(a) Interp. psssim. (b) Prov. 16. 33. 
(c) Prov. iS. is. 
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superstizione è a ridurre la sorte, che scuopri 
Acano reo occulto dell’anatema violato. 

Ora certissima cosa è che le sorti di lor na- 
tura non hanno ragione alcuna ; perchè non so- 
no che risultami da un concorso fortuito di natu- 
rali cagioni prive d’ ogni ragione, o senza ragio- 
ne alcuna operanti : dunque sono incapaci d’ al- 
cun giudici© di cosa che esige della ragione . 
Sarà però sempre vano ed illecito abbandonare 
alla sorte irragionevole per se medesima questi 
giudicj j nè solamente facendolo si peccherà 
contro il jus civile , e Ecclesiastico ( b ) 
che lo vieta, ma naturale. Non sarà nè vano nè 
illecito quelle cose abbandonare alla sorte in ciò, 
in che non esigono ragione alcuna , o suppon- 
gono già compiuto il previo giudicio della ra- 
gione ; com’ è ne’ giuochi d’ altronde leciti e nel- 
le divisioni, del cui diritto, o per pubblica au- 
torità di giudicio, o per contratto privato, ma 
i legittimo d’ equità convenuto sia tra le par- 
ti . 

Di qui è chiaro a inferire , che trattandosi 
delle sorti o constiltoric , o divinatorie , è ne- 
cessario a tentarle supporre in esse una ragione 
distinta da esse medesime , che le regga e dia 
loro 1 ’ autorità di consigliare il migliore , o di 
scuoprire le cose occulte, che da se stesse non 
hanno. Questa autorità propriamente non è , 
nè potrebb’ essere che divina . Ma Dio quantun- 
que abbia alcuna volta promesso di regger egli 

la 


(a) Causa 24. tju. s. cap. Sortes , CT tit. di 
Sortiltjiis . (b) In tubuli} cap. Ecclesia ve - 

(tra, Tit. de Sortii. 
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la sorte, siccome in questa d’ Acauo e cosi da- 
tale una divina autorità ; non però mai non ha 
fatto generale alia sorte questa promessa , anzi 
espressamente vietata : dunque o ninna fede non. 
si può averci, e così sarà vano tentar la sorte; 
o avendoci qualche fede , se questa si appoggi 
a Dio, sarà un tentarlo con vanissima temeritài. 
se al demonio , sarà peccare con profanissi- 
ma superstizione ( a ) . Ora torniamo all' li- 
ttoria . ' 

Acano così scoperto e accusato da Dio me- 
desimo per la sorte alla presenza di tatto il po- 
polo, pensate, Uditori, se nel profondo dell a- 
nimo fu percosso . Giosuè venir lo fece subita- 
mente dinanzi a se tenendo forma ( quantunque 
in caso tanto straordinario ; di giudicio legitti- 
mo e irreprensibile, in cui al reo consentire si 
debbono le difese. E mio figlio , dissegli cle- 
mentemente, dà gloria a Dio, e confessami, e 
palesami veramente quello che fatto hai . No ’l? 
tacere. E t aie Jesue ad Acha.it : Fili mi, da- 
gloriam Demmo De» Israel , £?* confiteli atqne- 
indica mi hi quod feceris: m ah scenda* (a). Il 
Padri tutti e gì interpreti commendano in que- 
sto fatto la mansuetudine di, Giosuè che diè ad. 
Apano il dolce titolo di figliuol suo , e parlo- 
gli in tutto da padre . Riflettono che tale si 
convien essere veramente a chiunque ha carico. 
<di presedere , di reggere, di giudicare . La for- 
inola richiedente la confessione dèi reo espressa 
nelle parole: Dà gloria a Dio, da gloriam Dee 

si 

. . ■ ■ 

(a) vide Interf). in Jcnatn Uh. i. vtrs.7., 

(t>) Jos. t. 19. . ' 

* \ 
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si legge usata assai volte nella Scrittura, e a* 
giorni del Salvatore ne usarono i sacerdoti col 
cieco nato, a cui Crisco con inaudito portento 
donato avea la vista : Da gloriar. n Dìo ; nos sci - 
mas quia hic homo peccator ost ( a ) . Vuol dire 
in soma» a- glorifica Iddio colla confessione since- 
te del tuo delitto , riconoscendolo a conoscitore 
infallibile e a giustissimo Giudice d’ogni cosa, 
che qui presente ti ascolta, a cui mentire sareb- 
be negare al Dio della verità una gloria clic 
gli è dovuta . 

Acano parve essere finalmente a questa serie 
di cose commosso assai .• E si , rispose , pur 
troppo io veramente ho peccato contro Dio d* 
Israel le: Responditque Achan ad Josue , & di - 
xit ti i Vero ego peccavi Domino Beo Israel (Jr) • 
e qui narrando a parte a parte ogni cosa con- 
fesso quello sinceramente che fatto aveva : Ef 
eie, (X sic feci. Consisteva insomma il suo fur- 
to in un pallio 0 manto che vogliam dire , 
che la nostra vulgata ha porporino coccineut» , 
(c) l'Ebrea addereth , schinghar ( che vale d'o- 
pera bellissima e splendidissima) la Caldea e 
Aquila babilonico («/) , che vale d* opera a più 
colori » Cosi i settanta (e) . Certo era cosa di 
molto pregio , e opportuna a tentare la vanità 
e 1 ’ avarizia . Di più dugento sicli d’ argento , 
che computando il siclo a mezz’oncia di quelle 
che usiamo noi , rendono cento de’ nostri scudi 
romani. Finalmente una lamina o verga d’oro 

del 


fa) Jean. 9. a*, (b) Jos. 7. zo. fc) Jos. 7. si. 

(d) Lego Malvendam hic. (c) tu*/ 
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del peso di cinquanta sicli, vale a dire venti- 
cinque onde, che cento luigi d’ oro sarcbbonw 
giustamente (a) : Vidi enim inter speli a palimi» 
teccintum valde bonum, f 5 * dacentos sicles ar- 
genti, regulamque aure am quinquaginta sielo- 
rum : er concupiscens ab s tuli ( b ) . Conchiuse co- 
me c dove avea riposto ogni cosa , cioè sot- 
terra in mezzo al suo padiglione , V abscondi 
in terra contea medium tabernaculi mei , argen* 
fumque fossa humo operai M 

Giosuè mandò subito ministri suoi che vedes* 
srro , e dall’ indicato luogo traessero quanto A- 
cano accusava di averci ascoso , e checché altro 
ci fesse , sicché nessuna formalità non mancas* 

«e al legittimo ordine del giudicro (d) ; Quelli 
Volarono, e trovata puntualmente ogni cosa nè 
più nè meno di quello che avea detto il reo > 
quivi stesso- recarono prestamente alla presenza- 
di lui, e a quella di tutto il popolo il corpo- 
tutto del suo delitto e gittaronlo siccome cosa 
sacrilega dinanzi a Dio, cioè al tabernacolo din- 
nanzi all' arca (e). Egli lo riconobbe , pensate 
con quale orrore, e vennesi senza dimora al . 
giudicio . 

Questo veramente fu severissimo , e f» divi- 
no . Perchè non già il solo Acano*, ma i suoi 
figliuoli e le figlie e gli animali tutti, e le ro- 
be , e quanto insomma era suo col padiglione 
medesimo che abitava , al fuoco fu condannata 

Pre- 


(a) Torte lapsus hic Malv. 'qui ducentos aurces 
Hispanos astimat. (b) Tàs 71 2 ti (e) Jos. 
ibidem, (d) Jos. 7. v. 22. ( 5 * 2 3. (e) Vi*. 

Menoch. bit , aliosque passim.. 
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Presa dunque subitamente ogni cosa e il sacrile-*, 
go furco singolarmente , fu Acano con tutta li 
sua famiglia condotto fuori dei campo a certa, 
valle , che il luogo doveva essere del suo sup- 
plizio . Giosuè che con tutta la moltitudine 
dell’offeso e molto irritato popolo i’ accompa- 
gnò, profeti contro lui questa terribil sentenza r 
Perche tu noi hai turbato , così Dio ti distur- 
bi , che vai ti stermini. Quia turbasti nos, ix*~ 
turbet te Dcminus [a). La sentenza terribile fu 
eseguita nell'atto stesso . Le pietre e iil- fuoco 
gareggiarono a consumate e a seppellire ognit 
cosa lasciando infamia alla valle di questo 'fat- 
to di Valle à' Achor , eh’ è quanto dire di tun- 
batnento, ovver di sterminio. Ma noi dobbiam 
riconoscerlo alquanto più esattamente: Vocatum- 
que est nomea loci illius, Valli s Achor usjue- 
kodie 

E in primo luogo c disputa di qual suppli- 
zio veramente morisse Acano postochè al quin- 
dicesimo verso di questo capo che noi spiegam- 
mo , si dica dannato al fuoco, er quicumque il - 
Le in hoc facinore fuerit deprehensus , combure- 
tur igni cum omni sub stanti* sua (e), e alven- 
tesimoquinto di questo capo medesimo dicasi 
lapidato, e ogni sua cosa brugiata: Lapidavit- 
que tur» omnbs Israel-, &■ c unita qua illius «-;• 
rane , igne consumpta sunt (d) . Dai quali due 
testi è certo che lapidato fu, e- fu brugiato « 
Lapidato, dicon gli Ebrei (e) , siccome violato- 
re: 


(a) Jts. 7. veri. zj. (b) ibùl. vtrs. z/K 
(c) Jos. 7. veti. ls. fd) Ibii. vtrs , 

(e) ApuÀ Q ah net hit. 

fi. J 
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xe del Sabbato («) , 'perchè di Sabbato fece A 
furto e nascoselo: brugiato, come sacrilego (b) ^ 
Incerto , quale de' due supplir) soffrisse prima e 
qual dappoi. S. Girolamo, l' lìtio, il Mal ven- 
da, il Gordonio , ed altri lo pensano lapidato, 
e poi gittaro a consumarsi nel fuoco (c) . 11 Sb- 
rano e il Ronfino lo dicono brugiato prima e 
poi sepolta sotto un nembo di pietre; sicché 
nemmeno le ceneri non paressero (d) . Il Ma* 
sio per mio giudicio molto probabilmente bru* 
giato e lapidato quasi nell' atto stesso . Perchè 
die’ egli , mentre si forma il rogo e si accende, 
il reo è tra le fiamme e incomincia a brugiare. 
Il popolo impaziente di placar l’ira di Dio non 
contenne le inani dal giuai pietre, contro il sa- 
crilego , e cosi egli L’uno e l’altro supplizio nel» 
li* atto stesso soffri (#) . 

Secondo : Alcuna quistione è mossa su i & 
gliuoli suoi e le figlie, se veramente tutte que- 
ste persone morissero condannare con. cssolui , 
oppur non fossero che spettatrici della terribil 
sua morte . Il Gaetano con alcun altro, per pie- 
tà credo, verso di loro , le afferma semplici 
spettatrici ( f ) , e volentieri io andrei nella sea- 

ten- 


(■») Levit. 24. veri. 14. Num. »f, veri. ?*. 
ÌS. ì 6 . (b) Num. li. vers. jo. Deut. a. 

Vfrt. vs. ttì. (c) Hier. lib. t. cantra Felag. 
- cip. ti. Est. in Jts. 7 vers. is.. Malv. in 
Jbì. vers. is. & 2S. Gordon, in. Jos. 7 . v. 
2 S . Vide Calmet bic. (d) iterar. V B onf re- 
ti us hit. (e) Masius a pud Tirinum in Jos. r. 

vers. 2 s . (,fj Cajet. O' alti , npud Gordon, 

in Jos. 7. v. 24. 
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ama sua se l' originai testo Ebreo non giti 
fosse via pili contrario della nostra vulgata . 
Questa potrebbe ammettere l’ interpretazione be- 
nigna del Gaetano : ma 1’ Ebrea ha espressamen- 
te , che tutti essi brugiò e lapidò (a) . Però coni 
ragione la più severa sentenza è universale (b) „ 
Ma questi giovani erano essi rei o innocenti ?' 
Molti li giudicarono rei , siccome quelli che* 
consapevoli fossero probabilmence del paterno* 
delitto, che approvato avessero compiacendosi dì 
quell acquisto , e forse prestato avessero ,al pa- 
dre l'opera loro a seppellirlo e nasconderlo int 
mezzo al. lor padiglione, luogo che fa assai so- 
spettare che almen ne fossero consapevoli ( c ) 
Ma quando bene suppor si vogliano innocentis- 
simi, ben può parere il giudicio di Dio severo,, 
ma non ingiusto . Primo: perchè si tratta di 
pena temporale semplicemente , di cui tutti gli. 
uomini innanzi a Dio sono rei, benché non Sie- 
na dinanzi agli uomini (d). Secondo ; perchè* 
quantunque senza colpa il soffrissero, non però* 
lo soffrirono senza cagione (e), che fu il delit- 
to paterno, nè senza lagion grandissima che fai 

Por- 


la) Hebr. apud Galmet ih Jos. 7. 'veri. arj. Et: 
orniti t Itr nel eum tapi dibus obruit , tosque- 
igne combussit, ac lapidum Ulu eos lapidavi K. 
(b) Aug. q. 8 . in Jos. S . Thom. z. a. 
t.0 7. art.éf. Interp: passim, (c) Menoch. MuIvì. 
aliique hic. (d) Aug. q. 8 . in Jòs. S. Th. u+- 
bi supra. Tirin. Meme, aliiqi (e) Egregjte 
Minatisi tu hit,. 
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orrore spirato a tutta la nazione per questo- 
mezzo al peccato del sacrilegio (f). 

Dubbiasi finalmente se Acano , il qual con- 
fesso con espressione di gran dolore il suo fal- 
lo: Vere ego peccavi Domine Dco Tiraci (a) 
morisse salvo o dannato . S. Agostino ne dubi- 
ta . Gassiano c il- concilio d’ Aquisgrana cele- 
brato sotto Pipino lo affermano condannato. Ma 
il Gaetano il Tostato» il Masio, il Serario e- 
V universal degl' Intcrpreri lo dicon salvo (le) . 
Lui felice, se il fiiocò di poclv istanti lo cam- 
pò veramente, com’è «edibile, dall’eterno, di- 
cui il suo sacrilegio lo avea fatto reo . Quanto, 
pietoso, anzi di più benefico gli parrà eterna- 
mente un giudicic*, che forse un tempo gli par- 
ve così severo? Quante grazie ne avrà reso a. 
Dio, e quante non cesserà mai difendergliene 
per tutta 1‘ eternità 1 . 

Eccovi, o Cristiani , la riflessióne consolatri- 
ce che debbe assai ristorarci ne’ temporali ga- 
atighi , che Dio- talora ci manda pietosamente . 
Piangiamo spesso, fàcciam querela ci addolo- 
riamo di ciò che farà un giorno il soggetto, 
del nostro giubilo e della nostra più lieta e- 
più fervida gratitudine . Cari travagli , diremo - 
allora, care persecuzioni, e malattie, e spogli , 
« calunnie , carissima povertà ! Ió per voi sono 
«alvo. Per voi che m' 'affiggeste un momento,, 
godo e godrò eternamente di questa somma e 
immortale felicità . Possibile , Dio pietoso , che 

P« 


(a) Tiri». Esitai, aliique hit. (b) J'os, 7. v.a«v 
(c( Vide Tiri n. io Jos. 7. v. a. 
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per le colpe , con che pur troppo io v’ of- 
fesi , siate restato contento di quel pochissimo 
che ri piacque di donarmi a soffrire? Oh! infini- 
ta misericordia r non cesserò di conoscervi , di 
benedirvi, di celebrarvi mai più: Miscrictrdin: 

Dòmini- in Aternum. cAntabo (*) . 





(a) Tsftlm, ss. v. a. 
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LEZIONE C C I r. 

DI GIOSUÈ* OTTAV A . • 

Dixit auttm Dominus ad Josuc : Ne timeas ,. 
ncque formides : folle tecum emntm multi »- 
tudinem pugnatorum , Ce, 

Jos. 8. V. I; 

Descrivesi la conquista di Hai , la vittoria n* 
portatane da Giosuè, e il modo con cui ne 
usò per divino comandamento , c conchiude- 
si col solenne atto di religione adempiuto’ 
secondo il preciso ordine profetico di Mo* 
sè nella ralle di Hebal e di Garizim . 

Dio placato per lò supplizio di Acano non- 
tardò a darne segno chiarissimo a Giosuè : E 
no., dissegli , non temerei mori contro Hai 
f esercito che la città, la terra, il suo re ed il: 
suo popolo ti ho dato in. mano . te spoglie di 
suppellettili e d’ animali sien vostre j eh’ io di*, 
buon grado le vi consento . Di più istruì Gio. 
juè a usar questa volta di stratagemma , ono- 
rando per mie avviso così la militar discipli- 
na, e il suo popolo educando alla gloria delle 
conquiste quasi per gradi , sicché la prima cit- 
tà di Canaam , la qual fu Gerico , prendessero; 
per miracolo, la seconda, che fu? quest' Hai , 
espugnassero per artifizio , c 1* altre poi con- 
quistassero per valore . Come dunque Giosuè: 
assalisse conformemente ali 'istruzione di Dio, e.- 

Ab- 
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occupasse , c spogliasse la città d’ Hai , la Le* 
alone narrando vi spiegherà. Appresso del so- 
lenti' atto di religione che su i monti d’ He~ 
bal e di Garizim, secondo T ordine e la pro- 
fezia di Mosè (a) celebrò fedelmente ricorde- 
rà. La Lezion questa volta ha militare il sog- 
getto , quanto la preceduta, ebbelo grudiciale . 
lo so di legge assai poco , e niente adatto di 
guerra . A ogni modo comprendo che tutto- 
insegnano i diyin libri; che ho carico di spie- 
garvi, uditemi, e incominciamo. 

Fu l’ istruzione di Dio , che Giosuè coll’ er- 
se trito facesse mostra di assalir Hai alla fiori- 
te ; ma che una banda d'armati mettesse na- 
scosamente alle spalle della città dalla parte 
che riguardo al luogo dov’ erano gl' Israeliti , 
ben dicesi occidentale ( h ): benché nel vero la 
città d’Hai per se stessa e senza questo ri- 
guardo anziché ali' occidente , all’ oriente aves- 
se le spalle (t). Questo fu un insegnargli non. 
mt.no l’arte che l’uso de ' finti assalimeli a 
nascondere, o a rendete meno difeso il vero, che 
con termine militare oggi si dicono falsi at- 
tacchi. La narrazione del fatto vi farà spero 
con più chiarezza conoscete il buon consiglio 
che i’ ordinò . 

Avendo dunque mosso Giosuè per Gerico al- 
la volta di Hai , fece alto la notte prima d’av- 
yieinarlesi , e scelta, un corpo di trentamila de’ 

suoi 


(a) Exod. 20. veri. 2s. Dtuter. 27. w», r*. 
(b) Jos. s. veri. 9. (c) Le gè Malv. in Gt**- 

gr. Sac. , tum Jtannem. Lighcfoot. in. C u*>- 
Marco fiumia» f. *. a. 4,. 
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suoi guerrieri , comandò loro (a) che marcia si- 
sero prestamente, col favor delle tenebre tacita- 
mente accampassero e il più. ascosamente che 
fosse dato possibile dietro- alle spalle della cit- 
tà all' occidente ; che cinquemila de' più eletti 
tra essi si collocassero nella valle che posta età tra 
Hai c Betel, o ad impedire forsa il soccorso che 
i Berciati potessero agli Aiti mandare o a non lasciar* 
agli Aiti aperto lo scampo aBetel; che la mattina e- 
gli avrebbe dall’opposta parte assalito', o a meglio 
dir fatto mostra ri' assalir coll' esercito la città;; 
ma fatto lo avrebbe in guisa di lusingate i pro- 
di Airi ad uscire delle lor mura-: perché al prU, 
mo attacco, mostrando essere disanimato e bar- 
tato, avrebbe volto le spalle c si sarebbe da- 
to alla fuga ; che senza dubbio gli Aiti pen- 
sando fare la così buona giornata come aveva- 
no fatto dianzi , satebbono venuti tutti perse- 
guitandolo; che gli avrebbe così condotti tanto- 
lontano dalla, cittì, che essi non aspettati l' as- 
salirebbero dall’ altra parte senza trovare osta- 
colo di difesa; eh’ entrasser dunque c metres- '■ 
serie tosto 11 fuoco, perch’egli a tempo vol- 
tando faccia avrebbe preso di mezzo i ni mici 
senza che alcuno potesse camparne più . Con- 
chiuse che l’ impresa era iimnanchevole- tanto 
solo*, che ubbidissero fédelmentc ; Tracie t qui 
ran Dominar Deus verter in mantts ve tirar . 
Cumque cc perir ir, raccendile eam , W sic ora- 
ti io- f addir , ut jussi (b) .. 

Era 


{a) Jos. s. vers. 3 . &■ rtq. (b) Jos> », vep- 

Vi 7. ». 
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Era vantaggio grande , Ascoltanti , non aver- 
ne allora a temere di disertori nel resto il 
progetto di Giosuè , che qui sembra a tutta la 
moltitudine comunicato, potea fallire, tanto so- 
lo che alcun de’ suoi passato fosse ad informar- 
ne i nimioi. Ciò non avvenne, che personale e- 
ra allora tra questi popoli l' inimicizia , e lo 
cose andarono In tutto , com’ egli avea divisa- 
to . Dunque le insidie messe furono precisamen- 
te la notte alle spalle di' Hai, e venticinquemir 
la uomini col favor credo di qualche bosco ci 
si appiattarono tacitamente , senza che i citta- 
dini ne avessero sentore alcuno (*), e cinque- 
mila non meno occuparono felicemente la 
valle tra’ Hai e Betel ( b) . Giosuè restò 
la notte nel campo ; e come fu l’alba della 
mattina, fatta brieve rassegna delle sue genti 
marciò contro la fronte della città (e). Questa, 
come altra volta fu detto, posta era su una 
collina, e aveva a piedi di belle valli all’ in- 
torno, che dall’alto signoreggiava. In faccia a 
una di queste valli, eh’ era a settentrione della 
città , Giosuè si schierò stendendo in guisa la 
sua sinistra-, che desse mano al suo corpo di: 
cinquemila che messo avea nella valle vetso oc- 
cidente tra Hai e Betel. Ordinate cosi le cose, 
egli stesso coi principali, del popolo, conducendo 
una banda di fotti salì all’assalto della città . 
Gli Aiti che o?ni cosa osservavano dalle alture, 

# % # O ' 

fatti assai animosi dal felice successo dell’ altra 

vol- 
ta) Vidi Ma-rian. MmIv. Calmet in Jis. 8. 
'vers. 3. (b) Jas. 8 . vtM. zx (o) , Aiti, 

V- 9a (S* itq. 
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Volta, come videro » questa schiera salire, cos^ 
uscirono ad incontrarla con grande impeto dal- 
le lor porte. Giosuè seppe opportunamente affi- 
darli, e fatta piccola resistenza li mise in fuga, 
mettendo del pari in fuga le genti che ayea 
Schierate alla valle . Gli Aiti allora aventi il r» 
loro medesimo a capitano ( che ben si pare fosfr 
se guerriero dall’ ordinar che fece le genti sue 
in battaglia, ma dal troppo innoltrarlc senza 
temere in cosi fatta fuga d’ insidia alcuna, non 
troppo accorto, e più ardito e animoso che sa- 
vio ) si tenevano òggimai sicurissima la vittoria^ 
'e levando al cielo alte grida che 1* aria in- 
torno assordavano ( ed era segno probabilmente 
convenuto tra essi e i restati nella città , per- 
ché all’ udirlo , ne uscissero , ed accorressero a 
•ompiere la disfatta de' lor nimici) non pensa- 
rono che ad inseguirli e raggiugnerii : tantoché 
tutti uscirono della città , senza che pure un 
solo uoin d’armi ci si tenesse , e senza avete- 
nemmen l’ avviso di serrarne le porte . Tutti 
cosi venuti erano nella valle correndo sempre 
alle spalle del fuggitivo Israele assai lontano 
dalle lor mura . Quando Iddio a Giosuè ; leva, 
atro lo scudo che tieni in mano, contro la citv 
tà d’Hai che senza più sarà tua. Giosuè vol- 
tando faccia nell’atto stesso colle sue genti ub- 
bidì e levò alto lo scudo contro della città . 
Quest’ atto o fosse segno che le insidie aspcr- 
tasserò , oppure fosse misterio, quelle entrarono 
subitamente nella città resrata aperta senza di- 
fesa , e miserci tosto il fuoco . Qui , Ascoltato- 
ti, c a descrivere e a mettervi sotto gli occhi 
un de’ più grandP spettacoli- che rappresentano 
una misera moltitudine x la qual nell' atto me» 
' de- 
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c&ùmo d’essere lusingata, e esultante di ripor- 
tare un trionfo, si vede in braccio della sua 
strage, c iu preda all’ultima disperazione . 

Le fuggitive schiere di Giosuè arrestano ad 
\in suo cenno tutte ad un punto , e agl’ inse- 
guenti aimici presentano nell’ atto stesso una 
terribil fronte . Innoltrano ferocemente in fiero 
ordine di battaglia . Reggere e sostenere non c 
possibile. Forza e di ricorrere ad una provvida 
ritirata , anzi alla fuga . Ma dove ? Se al pri- 
mo volgere ad Hai gli occhi ^ il desiderio ed 
i passi , ecco salire al cielo volumi e vortici di 
denso fumo e di fiamme della già incendiata 
e troppo male abbandonata lor patria. Dunque- 
di noi che fia? pensavano gl’ infelici, delle mo- 
gli, delle sostanze, de’ cari figliuoli nostri? Sa- 
livano nondimeno, e procacciavano ritornare ; 
ma ecco venir loro incontro la nuova schiera 
nimica che occupato avea la città. Volgiamo a 
Betel, forse alcuni gridavano, ma nell’atto di 
•giuarsi nella sua valle, ecco sbucarne le insi- 
die messeci la notte innanzi . L’ inesorabile Gio- 
,suè li. circonda.; gridano mercè invano ; non 
ci è pi ^scampo. Tutti fui messi a filodi spa- 
da , senza che un solo campar potesse la- vita. 
Il re preso vivo, sospeso fu ad un patibolo . 
Entrassi nella (fitta ; nè a fanciulli , nè a donne 
non. fu. perdonato, che cosi era l’ordin di Dio ; 
e Giosuè tenne sempre il fatai scudo levato io 
alto, finché la strage di tutti affatto gli Aiti 
fosse compiuta . Non erano- che soli dodicimila 
gli abitatori della città condannata, e tutti fu- 
rano uccisi quel giorno stesso . Gli animali e 
le spoglie serbate furono a preda de’ vincitori . 
Hai vinta e spogliata, cosi, fu in poche ore ri- 

dot- 
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dotta in cenere , finché In sera al tramonto co- 
manda Giosuè, che dal patibolo fosse il tz infe- 
lice depoito; e gittatone Rabbonito cadavero co- 
là appunto dove dianzi le porte erano della cit- 
tà , un altro mucchio di pietre ci miser sopra , 
che restò a lunga memoria di grande orrore . 
Così finì la seconda delle città Cananee con 
presagio funesto assai al paese, a cui minaccia- 
vano questi esempj. la stessa desolazione . Ma 
noi dobbiamo a questo tratto d’ istoria prima 
di passar oltre alcune brevi , ma utili riflcssio- 
ni . 

Prima; Leggesi nel sacro testo oltre la città 
d’Hù ricordata la vicina città di Betel , qua- 
si congiunte avessero le forze e 1 ’ armi contro 
gl* Israeliti , e fossero ugualmente partecipi di 
questo fatto: Cumque recessisscnt a ciwitate, & 
ne unus quideni in urbe Hai (Sf Bethel reman- 
sisset qui non persequerctur Israel , ( sic ut eru- 
perant aperta oppida relinquentes ) (a) : ma poi 
- di Betel non è più cenno nella vittoria; e che 
questa città non venisse allora in potere degl’ 
Israeliti , par chiaro dal capo primo- de’ giudici 
dov’ è narrato l’ assedio e la conquista , che mon- 
to Giosuè ne fecero le tribù di Giuseppe , cioè 
Manasse e E'ffraimo (b) . E’ dunque a dire che 
veramente legate erano contro gl’ Israeliti , qua- 
si nimici comuni , Hai, e Betel , che come vi- 
dero i Beteliti fuggir l’esercito d’Israele e vol- 
gete agl’ inseguenti Aiti le spalle, anch’essi u- 
scirono per inseguirli, ma che al vedere le cose 

ean- 


(a) Jet. 8. vert. 16. 17. (bj Judit. >. v. z?, 
(y seq. 
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cangiar d’aspetto , a tempo si ritirarono, * 
chiusersi tra le lor mura, nè gl’ Israeliti volt 1 
all’ impresa di Hai non curarono frastornarli • 
Così ogni cosa ha il suo luogo, c la sua non 
difficile spiegazione. 

Seconda: Sembra che Giosuè troppe forze im- 
piegasse , e troppe cure d’ agguati e di militari 
artifizj mettesse in opera contro d’una città, in 
cui non essendo che dodicimila in tutto gli 
abitatori , tremila appena potevan’ essere gli uo- 
mini capaci di portar 1’ armi (a) . Quinci il Clerc 
argomenta che assai paurosi e assai deboli convicnsi 
dire che fossero gl'israeliti. Ma è qui a riflettere, pri- 
mo : che benché dodicimila e non più fossero 
veramente i cittadini di Hai, molti più potean 
esserne i difensori chiamati e accorsivi dal pae- 
se , e il numero de' dodicimila morti in quel 
giorno ristretto è chiaramente dal sacro testo a' 
soli Aiti (b) . Secondo: che Giosuè voleva per 
ogni modo finita in un sol giorno l' impresa, e 
in guisa, s'era possibile, che alcun de’ suoi non 
perisse, e alcun de’ nimici non si salvasse. Ter- 
zo: che Dio aveva così disposto egli stesso « 
ordinato le cose . 

Finalmente è qualche difficoltà su lo scudo 
levato in alto per modo da Giosuè , che 
sembra segno veduto d’ assai lontano, a cui do- 
resser le schiere messe ali’ insidie movere ed as- 
salire, e incendiar la città. Ma come potrebbe 
farsi uno scudo così cospicuo * Molti amano pe- 
rò meglio di legger asta che scudo , e dicono 

che 


(3) Oltre Comment. in Jos, 8. ven. 3. (b) Jn. 

7. v:rs. a. 
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•che T Ebrea, la Caldea , e la Greca originai dei 
settanta hanno così («). i più congiungono lo 
scudo all’asta, e dicono che Giosuè levò su l’a- 
sta lo scudo terso e fiammante por Io riverbero 
de’ molti raggi solari che lo ferivano: che così 
era cospicuo assai ad essere veduto in guisa, che 
avvisare se ne potessero per sentinelle e per 
guardie però disposte le schiere ancor più lon- 
tane ( b ). Nè mancano degl’ Interpreti , che a 
quest’ asta di Giosuè raccomandano più volen- 
tieri una staffa a bandiera o a stendardo , che 
non Io scudo. Di qui il costume dell’ aste ves- 
sillari spiegate appresso degl’Imperadori non me- 
no presso i Romani, che presso l’ altre nazioni 
quasi segno o intimazione di battaglia e di 
guerra (c), com’ è in Plutarco, in Cesare, ed 
in Polibilb. A cui nè asta, nè vessillo, nè scu- 
do non piace assai , c leggono e rendono col 
Siracide più volentieri Romfhaeam , che vale se- 
condo essi spadone ( d ) . O asta, o spada, o scu- 
do 


(a) Mariana in Jos. 8. ■veri. 1 8. Hebr. cidon 
sic Chald. sept. yiu*òv , Lanceam gruce , 
quamvis Lai. Interp. io. verterit clypeum . 

(b) Maln. apud quem reliqui Ine in S. Jos. 

veri. 1 8 . Hebrsi fere omnes , lyram • Cssjef. 
Reuclin. Sancir s fatati. Clarini . Bonarius , 
Buxtorf. Scbindlertts. Tremellius , J unisti . 

(c) Tintore, in Q. Fab. Max. (3" in Marco 
Bruto Cis. lib. a. de Bello Gallic. Fiutare, 
iterum, in Fhilopemene de pugna Antigoni 
asm Cleomene . Folyb. de eudem pugna lìb.z. 
(d; Jesus Siracides aliique upud Mali), lite , 
qsàbus ipse eons.ntit. 
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do , o vessillo che innalzasse Giosuè , il certo 
è, che fu segno di battaglia non meno che di 
vittori^ e i sacri Interpreti ci riconoscono col 
padre S. Agostino un illustre e misterioso sim- 
bolo della Croce (<*) . . . 

L’ Estio per ultimo una bella quistione move 
su 1‘ onestà delle insidie tese in giusta guerra a* 
nimici, che questo fatto dimostra lecite , perche 
da Dio comandate (b) . S. Agostino, l’ uomo giu- 
sto che giusta guerra abbia intrapreso -, e per a- 
perta battaglia vinca , 0 per insidie nascose, al - 
la giustizia non cale (e) . 

Dunque satà lecito 1’ ingannare e aggirar con 
frode il nimico . Distingue 1’ Estio , e in due 
maniere, die* egli, può avvenir eh’ altri s’ ingan- 
ni: o perchè gli si dice , gli si promette e for- 
se ancor gli si giura la falsità ; e in questi 
modi non è lecito lo ingannate nemmeno il ni- 
mico. La ragion chiara si è, perchè mentire , 
perfidiare , c spergiurare sono sempre per se 
stessi peccati di chi li fa. In altro modo s’in- 
ganna il nimico occultandogli la verità ed as- 
condendogli le intenzioni proprie e i consigli , 
dal quale nascondimento nasce propriamente 1* 
inganno suo, e questo è lecito inganno e insi- 
dia lecita contro il nimico , perche niuno è te- 
nuto di rivelare i suoi segreti ad altrui e mol- 
to 


(a) S. Aug. Serm. 63. de lem. Tirin. (y lnterp. 
passim, (b) Est. in Jet S. vero. 2. (c) S. 

Aug. q. j 0. in Jos. Homo justus , cum • fi- 
si um iellato susceperit , utrum aperta pugna, 
utrum insidiis vincat , nihil ad justitiam in- 
terest. 
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to meno al nimico (a) . 'Che dunque Giosuè 
fuggisse, come sogliono i timorosi coti amivi 
ino di allontanare gli Aiti dalla città , non fu 
menzogna di guisa alcuna, nenrmen nel fatto , 
ma fatto vero: che il re di Hai , ed i suoi ar- 
gomentassero da questa fuga timore, e non piut- 
tosto ci conoscessero un militare artifizio , fu 
loro vera sciocchezza, e non menzogna’ di Gio- 
sue, siccome lor dappocaggine fu non avvisare le 
insidie che alle spalle avevano della 1 città . 
Nella guerra presente di Germania, di -cui" noi 
non sentiamo che le novelle laddiomercè , è av- 
venuto nell’ assalimento di Eerjues che gli assa- 
litori respinti mostrarono di fuggire, ma il ge- 
nerale Francese li lasciò andare senza inseguirli, 
e stando riportò una vittoria che perduto a- 
vrebbe inseguendo ; nel che certo si mostrò -es- 
sere molto miglior capitano del re di Hai (*). 
Nel resto vedete come rivivono a’ giorni nostri 
gli avvenimenti antichissimi dei tempi di Gio- 
suè ; ed ogni cosa veramente si apprende da’ 
satiri Libri . • * » 

Questo prode e fedelissimo condottiero colla 
caduta di Hai dopo quella di Gerico , e co! 
terror del suo nome -che questi suoi primi 
passi sparso avevano per tutta la Cananea , si 
vide messo in istato di adempiere perfettamen- 
te il solenne atto di religione , per cui Mosè 
aveva precisamente segnato i monti Hcbal e 
Garizim (c) . Erano questi non troppo lungi da 
: ' ' - » Si- 


(a) Ville Estrum in loca . (b) Jstoriu della guer- 
ra presente dell anno 17S9. {c) Deue. a 7 . 

vers. 9 ., 
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licheni soggiorno gii di Giacobbe, e sorgevano 
l’uno rimpetto all’ altro da una comune vallet- 
ta fhe paruta era a Mosè luogo opportuno , 
dove potessero facilmente raccogliersi, e quinci 
e quindi partirsi le divise tribù, sei sul dosso 
di un monte, e sei su quello dell’altro. Quivi 
rinnovate dovevasi l’ alleanza di Dio col popolo 
in questo modo (a) ■ che i sacerdoti leggessero 
le divine benedizioni ai fedeli osservator della 
legge ; e le tribù schierate sul dosso del monte 
Garizim a ciascuna benedizione acclamassero gri- 
dando Amen , che vai così sia . Leggesse! non 
meno le divine maledizioni contro de’ violatori , 
e le tribù schierate sulla pendice del monte 
Hebal a ciascuna di esse né più ne meno ripe- 
tessero altamente la stessa voce : Amen, Amen, 
Così fu fatto , Giosuè ridusse nella segnata val- 
le tutta la moltitudine , e quinci e quindi par- 
tala . L' Anfiteatro più popoloso e più bello non 
fu forse veduto mai ( b ) . Erano oltre a tre mi- 
lieu di persone colà ridotte , oggimai liete di 
vittorie e di spoglie . Nel mezzo della valle 
e ra 1’ arca , a cui i sacerdoti assistevano , ed i 
Leviti in bella schiera ordinati; appresso dall’ li- 
na patte c dell’ altra i principi , i capitani e i 
giudici delle tribù che in due grandissime ale 
partito avevano la moltitudine, l' una a destra 
dell’arca l’altra a sinistra. Queste grand’ale 
incominciando quasi congiunte al corpo dell' ar- 
ca dalla pianura , venivano ugualmente spiegan- 
dosi ed ampiamente allargandosi su per le scie • 

ne 


(a) Deut. zr. per if.ttm . ’ (b) Jos. t , n ’v.j». 
aU rinem cnptcis . 

Urane Ili Vii. R 
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ne delle due opposte montagne 1’ una rimpetto 
all’altra. Aveva Giosuè su 1 ’ Hebal un altare 
innalzato di rozze pietre non tocche da ferro 
alcuno secondo l’ordin di Dio (a) , -e offertoci 
egli medesimo sagrifizj prima di perfetto «lo» 
rausto e poi di vittime dette pacifiche -, Io 
che eia lecito allora fare (t) , bench* altri sacer- 
dote non fosse, come Giosuè non era > purché 
fuori del tabernacolo si facesse , dove sagrificat 
non potevano che i sacerdoti . Quest’altare che 
qui si dice e nel divino Deuteronomio innal- 
zato sul monte Hebal <c), i Samaritani prete* 
ser sempre che fosse anzi costituito sul monte 
loro di Garizim, e cosi leggono nella versione 
loro (d) 5 ma tutte l’ altre, e l'originai testo 
Ibreo dov’ è Hebal costantemente, hanno trop- 
po contrarie per sostenere la loro pretensione 
Di più il divino Deuteronomio ci ;avea fatto 
incidere Giosuè, lo che intendono i più del so- 
lo Decalogo {e) , e i Rabbini favoleggiano al . 
loro sòlito, rutto il Pentateuco , éu scritto inol- 
tre in settantadue lingue : Jo che certo sarebbe 
stato nelle circostanze impossibile senza mira- 
colo , di cui non è cenno nella scrittura (/) . - r; 

Costituite e ordinate così le cose si venne al- 
la Jezion della Legge e quinci alle solenni be» 

^ • . -, --.r ne- '.-i 


(a) Exod. ie, vers. 21. Deut. a 7 . veri. 15 . 

(b) Lege Calme t. in Jos. 8. vers. 31. Rabb. 
apud Outramum de Sacrìfic. lib. 1. cap. 2. 
Gretium , aliosque Criticos ad cap. 12. v. 2. 
Deut. (c) Deut. 27. v. 4. (d) Lege Cai - 

met uhi supra. (e) lnterp. passim, (f ') Rabb. 
Apud Masiuntf Sera) iuta. 
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Riedizioni non meno , che alle opposte maledi- 
zioni ; •- ' . i ’ : ' . • • ; 

Benedetto, dicevano i sacerdoti e i Leviti di- 
nanzi all’arca *e volgendo la fronte a Garizim* 
benedetto i’ossetvatore fedele di questa legge, T 
adoratore sincero del santo nome di Dio,, l’o- 
diatore degl’ idoli delle ’gentiy il pio, il giusto, 
il casto , il forte sostenitor dei precetti che 
Dio ha dato al suo popolo d’.Israello. Amen > 
Amen acclamava ad un tempo la moltitudine 
delle tribù che schierate erano sul monte Ga- 
rizim , e delle sue acclamazioni lietissime l' a* 
ria serena e ii monti intorno e le valli, e» 
cheggiavano lietamente ; sicché il cielo e r la 
terra parea rispondere, sì benedetto r- Amen , Ai 
men . Volgevano i sacardoti la fronte ad He bai, 
e maladetto, intuonavano, 4' adoratore degl’ ido- 
li , il bestemmiatore di Dio , l’ empio , l’ adul- 
tero , T omicida , il violator della legge: Amc», 
Amen > rispondeva non meno la moltitudine del- 
le tribù che schierate erano sul monte Hebal, 
-e delle sue imprecazioni terribil l’ aria tu rbatà 
e i monti intorno e le valli muggivano orribil- 
mente : sicché il cielo -e la terra parca rispon- 
dere , si maledetto : Amen , Amen (/») . 

Oh Dio 1 Dovremo noi forse mai veder par- 
tito in due schiere questo popolo eletto di ca- 
rissimi concittadini di questa patria; l’ima che 
benedica, ma l’altra che maledica , simbolo , 
come osservano i padri , quinci dei giusti t 
quindi dei peccatori ? No , non sia tra noi > 

P o- 


(a) J»t. 8 . vers. 3s. juxta “Deuter. 17. per frd* 
tum . ' « 

R 1 
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• D I G I O S U E* NONA. 

Quibus anditi!, e uh ci t reges tram Jtrdanem qui 
vtrsabantur in montanis ( 3 " e. 

■ . ■ ' . » I >' 

Jos. e. j>. t. r. 

...... . . * * I 

Raccontasi del consiglio che presero i Gabao- 
niti , dell’ artifizio con cui 1’ eseguirono, e co- 
me e perchè riuscirono a soprapprcndere Gio- 
suè e i principi d’Israele, sino a ottenerne 
il giuramento di pace. 

I Portenti del prodigioso passaggio che fatto 
avea del Giordano il popolo d’Israello, e quelli 
delle cadute mura di Gerico, e la conquista di 
Hai, e il rigore, con cui di queste contrade era- 
no stati uccisi e sterminati gli abitatori , e fi- 
nalmente la solennità celebrata dal popolo con- 
quistatore nella valle Hebal, quasi segno non pur 
di guerra, ma di vittoria contro i popoli Ca- 
nanei , giunsero prestamente all’ orecchio di tutti 
i re confinanti, ciascun de’ quali assai temendo 
a se stesso , tutti pensarono di provvedere alla 
comune difesa. Fu il provvido consiglio loro d’ 
unir le forze e le armi , e mettersi cosi in i- 
stato a far fronte al popolo assalitore (a) , che 
avranno detto liberamente esercito di ladroni . 

Ma 


(a) ]$s. t. v. r. 2. 
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Ma era una città in quel contorno forte assai* 
e possente che tre altre ne' conteneva nel. suo.- 
dominio. Questa Gabaon o Gibbon si nomina- 
va ; Caffira , Beroth, e Cariatiarim le* > tre sud- 
dite (*) . E’ a credere molto probabilmente, che 
questa fosse repubblica, non facendosi nella sua. 
storia mai cenno di, re o di principe alcuno , 
il qual ne fosse sovrano. Questa dunque o non 
fu chiesta, o certo non entrò nella lega dei re 
e dei principi Cananei:, e com’ è d’ ordinario la 
quieta indole delle repubbliche, fra lo. strepito 
e l’apparecchio dell’ armi pensò di prenderne un 
consiglio pacifico di salute . Qual esso fosse , 
come eseguito, ed a che riuscisse, la; Lezione 
narrando vi spiegherà . Grandi ed utili quistio- 
ni mosso ha questo fatto tra gli scrittori più ce- 
lebri del jus di guerra e di pace che non 
dobbiamo lasciare intatte ."Ma l’ inviolabile, bre- 
vità , a cui i discreti curator miei ("è) hanno le 
Lczion mie condannato, appena oggi potrà ba- 
stare alla semplice narrazion della storia , la 
qual per certa piacevolezza di cose spero vi 
sarà caro ascoltare. Delle due passate Lezioni V 
una parve esser legale , militar 1’ altra questa 
minaccia esser politica > tre* facoltà =, da cui io 
sono per istituto di vita lontano assai A ogni 
modo se non vi sono le due passate spiaciute, 
nè questa spero vi, spiacerà . Incomincia- 
mo.. ‘ • < .» 

Raccolti dunque i Gabaoniti a- consiglio- sullo 
Stato presente delle pubbliche cose( che fu per 

avr 


(a) Ibid . v. 17. (b)' VsiìvA. 1 ‘ aulire. d' uflaft-- 
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avventura tra essi disputa grande di quello che 
fosse a fare ) teattavasi di grande esercito fore- 
stiere che a’ confini si avvicinava delle lor tet- 
re per conquistarle . Un divino e portentoso fa- 
vore chiaramente lo proteggeva , non potendo 
essi ignorare nè gl’ inauditi prodigj -avvenuti al 
valicar del Giordano» nè gli altri al rovinare 
di Gerico. D'altra, parte i confinanti re Cana- 
nei erana stretti in lega, e forze grandi ave- 
vano messo insieme contro gli assalitori * In 
questo stato di cose a qual partito appigliarsi ? 
Certo sembrava il più naturale aggiugnersi pre- 
stamente alla lega dei re di Canaam , crescete 
e unie le forze: così il comune interesse e il 
comune pericolo avrebbe sempre per una buoni 
ragione- tenuta in fede . Questo è a credere ». 
Ascoltatori», che il consiglio di molti fosse e 
de’ giovani singolarmente , a cui gli ambiziosi e 
strepitosi partiti sogliono piacer più dei quieti 
e- sicuri che sembrano loro vili e infingardi . 
Ma altri pensando meglio e temendo non for- 
se loro avvenisse ciò che a Gerico e ad Hai 
era recentemente avvenuto , cioè incendio , uc- 
cisione, rovina, e totale desolamento; e riflet- 
tendo per avventura clic essi erano i primi es- 
posti, c che il loro paese sarebbe stato il tea- 
tro di questa guerra, a cui gli amici e i ni- 
mica sodo spesso ugualmente fatali j e forse an- 
cor diffidando della fede dei re alleati che ab- 
bandonassero al miglior uopo e senza pena sa- 
grificassero la repubblica:, furono di parere che 
ogni mezzo fosse anzi a tentare per ottenere 
dal popolo assalitore la pace . Un grande osta- 
colo a questo loro consigliò, che sarà stato 
probabilmente dei più maturi d’ età e di senno, 
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era l’opinione comune ( vedremo appresso se 
bene o male fondata ) che pace alcuna 
non fesse a sperare per essi da questo popolo , 
seppur chiedendola fossero riconosciuti coiti’ e- 
rano Cananei . A ogni modo il timore aguz- 
zando loro l’ingegno, a questa difficoltà soddis- 
fecero pensando di comparire a’ nimici , sicco- 
me- abitatori di terre lontane assai » e per sor- 
presa quello ottenerne , a .che per lealtà dispe- 
ravano di pervenire. Eu il discorso loto per 
mio avviso : se ci appigliamo alla guerra , noi 
si am perduti sicuramente , che oltre 1- altre po- 
litiche riflessioni questi sono nimici , che dove 
non posson giungere per valore, procedono per 
miracoli . Se apertamente chiediamo pace, non 
è a sperare di conseguirla . Dunque il solo par- 
tito che resta a prendere, è domandarla in un. 
modo che 1‘ otteniamo, e procacciare per arti- - 
imo quella salute che nè dalla forza sperar, 
non possiamo, ne dalla sincerità» Non è, con-, 
chiusero, a condannar un inganno che difende 
e giustifica necessità . Piacesse o non piacesse 
a tutti il partito , certo che piacque a i più 
e fu presa risoluzione d- usarne senza dimora . 
Color che proposto e pensato l’ avevano e per- 
suaso , ebbono probabilmente non meno il cari- 
co di mandarlo ad effetto . Che fecer essi pe- 
rò ? Sentite come acutamente per 1’ una patte e 
grossamente per 1’ altra pensatasi e adoperavasi 
a' tempi antichi . 

Tutto lo stratagemma e il suo felice riusci- 
mento dovea consistere in farsi credete dagl’I- 
sr aelici ambasciadoti di popoli assai lontani, i 
quali intesa la famwdel nome Ebreo , venuti, 
fossero in desiderio di strignere. con un popola 
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sì glorioso e favorito cosi dal ciclo amistà' e* 
pace . Non dubitavano che il popolo persuaso* 
non esser essi della terra di Canaam, non fos- 
se per consentite alle innocenti richieste loro e 
onorate, finché alcun atto di fede pubblica ne 
ottenessero , che poi scoperti quando che fosse 
avrebbon fatto valere a sicurtà e a difesa del- 
le lor terre , Ma Gaigaia , dove gl’ Israeliti a* 
vano allora il campo, era da Gabaon lontana 
di poche miglia. L’ambasceria fu apprestata . 
Apparecchio, e sai maria così strana d’ ambascia- 
dori il mondo per avventura non vide mai. 
Altro che gale e mode ! 

Trasser fuori costóro dalle lor guardarobe >. 
ovver piuttosto da alcun vecchio forricre dimen- 
ticato in granajo cappotti antichi e guarnaccie- 
de’ lor bisavoli ^ e berrettaccic a gronda, e cal- 
ze e scarpe sdruscite , e fatta rattoppare ogni 
cosa assai grossamente se ne vestirono, a parer 
uomini venuti per gran cammino dell’ altro mon- 
do. Il corredo o vogliam dir l'equipaggio pre- 
sero rispondente alle tapine figure che vestiti 
cosi dovevano parere ed essere . Cavalcature- 
da soma' smunte e magre , e piene- su per la 
schiena di guidaleschi , che mal potevano per Io- 
disagi» e per la fame tenersi in piedi . Ba- 
stacci rosi e bolge vecchie mal racconciate * 
entrovi alquanti tozzi di pane duro e muffato r 
otri da vino,Yuott c raggrinzati, e aperti da: 
tutti i lati di fenditure (») . Pensate il bell'ar- 
nese in che i famigli dovean’ essere, se talee-* 
sa quello de-’ signor loro . 

Co, 


(a) s> U *. /; 
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■ Cosi. partirono gli: ambasciatati sii Gabaon *, 
e presto assai furono a Gaigaia al campo de-- 
gl* Israeliti . I primi che li incontrarono, , so- r 
prapprcsL alla novità e alla miseria della bri- 
gata, li chiesero di chi essi) fossero , di qual 
paese , donde e. perché, ed a che fare, venissero., 
A cui i valentuomini storpiando- credo- la lin- 
gua e proferendo male, assai le parole : Noi sia- 
mo, dissero, ambasciadori , e veniam di paese 
lontano assai stanchi e spossati per 1* infinito 
viaggio che abbiamo fatto 5. e siam. mandati, 
per desiderio di strignere amistà e- pace con 
esso voi . Bene sta , replicarono gl’ Israeliti , se 
pur non feste per avventura di questi) popoli- 
deila terra che a. noi è; dovuta , con, alcuno, 
de* quii i non ci è permesso d’entrare in lega^ 
(a) . E senza, più li condussero a Giosuè. 

A cui presentati gli fecer subito profondissi- 
ma riverenza. e dissersi servi suoi : At illi ai' 
Josuf , Servi , inquiunt, tisi stsmus {b) . Ma. 
Giosuè , chi siete voi, li richiese, e donde ve- 
nite? Qtfibus Jesue ai t: Qjsinam- estis vosi £ 9 *- 
H»d* venisti* ( c ) ? Questa semplice quistione d' 
onde- venissero, se fosse stata condotta; .avanti, 
con, precisione sino ad esigere di sapete il no-? 
me della lor patria o della loro provincia- , la 
sua vera situazione 5 la, nazione e, i . confini, », 
avrebbe messo per, avventura in periglioso im- 
barazzo gli ambasciadori, che procacciando ad 
ogni possa schifarla, noi, risposero con parole 
e con atti di gran rispetto e di grande umiltà, 
noi seryi tuoi siain venuti di lontanissima tetta. 

nel. 


(a) lbid. vero. 7< (b) lbitl. y. 8 ; (c) ibid. 


Digitized by Google 


» r G i o s u 1 " ìx. } 9 ì 

nel - nome del signore Dio tuo; perche dovere 
sapere che a noi è giunta la fama dell’ infinita) 
potenza sua e quanto ha fatto di portentoso, in» 
Egitto, e a’ due re Ainorrei che regnavano, di 
là dal Giordana, a Seon Re di Esebon , e ad 
Og re di fiasan.. Però- il nostro senato e tutti! 
gli abitator della nostra terra ci hanno incari- 
cato di provvederci di vettovaglie per lo viag- 
giò lunghissimo che aremmo fatto sino a po- 
tervi incontrare , dove che fosse , tanto; che vi 
dicessimo , siccome noi tutti intendiamo di es- 
sere servi vostri ; e i nostri voti comuni vi pre- 
sentassimo, perchè vi piaccia di strignere con 
essonoi lega e amistà. Non vogliate, vi sup- 
plichiamo, che cosi lunga fatica abbiamo dura- 
ta indarno. Ecco i pani che al partire, di ca- 
sa nostra prendemmo caldi , in così dire li tras- 
sero dalle lor bolge, vedete come son fatti du- 
ri. e andati in. pezzi : e questi otricelli nuovi 
erano ,. quando li. empiemmo al partire di 
nostri vini ; eccoli vuoti e rotti per la vecchiez- 
za . Gli abiti ed i calzari che abbiamo indor- 
so;. ci fanno un veto rossote di comparirvi da» 
vanti così pezzenti e meschini; ma il gran cam- 
mino che abbiamo fatto, ci ha logorato e 
- consumato ogni cosa : £» panet, quando egressi 
sumus de domibus nostris, ut veniremus advos 
calidos sumpsimus : nane sicci fadii sunt -, 03*' 
vetustate nìmia. comminuti : Utres vini novos ■ 
implevimus , tiunc rupti sunt or soluti ; vo- 
si et tr calce amenta quibus inchtimur , 03*’ quai 
habemus in pedibus , obi longitudinem longioriu 
vM trita, sunt , & pene, consumpta. (a ) . 

Que-V- 

(a)) Ibidi. Vi. izì. i 
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(Questa vista , queste parole , questi atti spie»- 
ganti certo carattere di semplicità e di cando- 
re che quello suol essere , ma non è sempre 
della sincerità, la stima e il timore che ave- 
vano mostrato avere della potenza del vero Dio- 
d^lsraello, nel santo nome di cui dicevan es- 
ser venuti, la fama doi portenti d’Egitto e del- 
le imprese della nazione di là- dal Giordaoo- 
che avevano predicato, il silenzio medesimo del- 
le più fresche del passaggio del fiume , della 
caduta di Gerico, e della vittoria d’ Hai che 
avevano accortamente taciuto , siccome quelle- 
che a’ popoli cosi lontani , con»’ essi pur si fa- 
cevano , non potean anche essere* pervenute , e 
soprattutto certa naturale pietà- del loro presen- 
te stato , occuparono c soprappresero si fatta- 
mente l’ animo di Giosuè e quel dei principi: 
delle ttibù eh’ erano con essolui , che niun so- 
spettandoci d'infingimento o d’inganno, parve 
loro discortesia, per non dir crudeltà negare a.’ 
buoni uomini-^ che quelli in tutto mostravan es- 
sere venuti con tanto disagio di. si lontano ) la- 
pace e l’amistà che chiedevano . Le lettere, 
che noi diciamo credenziali, forse non usavano- 
allora, e quando fossero usate, poteano finger- 
le al pari di tutto il- resto-. Dunque ristoratili- 
di buon convito, nè disdegnando di prendere- 
alcuna cosa dei loro cibi, giuraron loro solen- 
nemente la pace, espressamente che non. li a- 
vrebbono mai uccisi }, lo che fecero senza chie- 
der pii oltre, e senza pur consultare su questo 
l’oracolo del Signose ;. Suueperunt igitur di «- 
k arin torum , os. Domini non intcrrogaverunt . 
Ttcirque Josut cum tis pace /» , ©• inito fidtrt 

t* 1 ' 
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poi licitai est quoti non. occiderentur : principe f 
quoque multitudinis jur aver urti eh ( a ). 

Convicnsi dire , che preso qualche pretesto dt 
molta fretta , presto assai ripartissero gli am- 
basciadori, i quali certo per poco che si fosse» 
ro trattenuti dovcao temere d’essere disco- 
perti . 

Lasciami andare con Dio, che Domenica pros- 
sima potrem raggiugnerli ad agio nostro, e vc-^ 
dere a qual fine riuscisse l’inganno loro, quale 
profitto traessero di questo fatto . 11 certo è 
che ingannati restarono gl* Israeliti , e grossa- 
mente ingannati. Ma riflettiamo , Uditori , a. 
molto nastro vantaggio, come il divino scritto- 
re ci fa riflettere r. Perchè s’ ingannarono gl’ Is- 
raeliti così? Perch’essi in questo nè punto, nè- 
poco non consultarono Dio s noi chiesero del suo. 
oracolo i Os Domini non interrogaverunt (ir) . 
Se Jo avessero chiesto, se lo avessero consulta- 
to 5 nessun- inganno avrebbe lor nascoso la ve» 
tità . 

Oh Dio! mici cari. Uditori, quanto spesso 
noi c‘ inganniamo in tanti nostri consigli, par- 
titi , risoluzioni , a cui poi succede fine infeli- 
ce e tardo, c inutile pentimento ! Perchè , Udi- 
tori, perchè? Se non perchè trascuriamo con- 
sultar Dio. Consulriam l’interesse, consultiamo, 
l’ambizione, il piacere, la vaniti, le massime 
più profane del mondo. Da queste nostre pas- 
sioni chiediatn gli oracoli , ricerchiamo i con- 
sigli che ci dirigano. Dio noi curiamo, lo- 
voglio dite , non sono i suoi divini precetti le: 

vo- 


ta) lèid. Vi 14. iì. (b) lbid. v, 14. 
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voci della sua grazia, i consigli e le massime- 
dell’Evangelio clic noi seguiamo > alla cui re- 
gola vogliamo esigere, disaminar la giustezza del- 
ie nostre risoluzioni. Qual maraviglia, se tan- 
to-spesso noi ci. troviamo ingannati ! Consultiam 
Dio, cari Uditori, e sia gran frutto della Le- 
zione non prender mai risoluzione di alcun 
momento, senza pregarlo prima , ma fedelmen- 
te. del suo consiglio. Cosi sia.. 


i 
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. D; l GIOSUÈ* DECIMA,, 
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Pstt di(s autem trtt initi fcedtris , uudierunt- 
. quoti in vicino habiturtnt isr inter. tot futu- 
ri, essent > • , 


Jos. 9. 1 6. 

( 

Narrasi come Giosuè- scuoprissc l’inganno de” 
Gabaoniti, e come lo. gastigasse ; e trattasi, 
la quistione di quale obbligo gli- avesse im- 
posto il trattato con essi fatto, e se Giosuè- 
lo-, violasse •- , 

Xj Ambasceria ingannevole- de’ Gabaoniti nell* 
ultima Lezion descritta avrà senza dubbio in, 
molti, di. voi. lasciato un impaziente desìo di 
saper dove e come, finissero- poi le cose, alche 
io sono prestissimo di soddisfare . Tornati a 
Gabaon da Gaigaia gli ambasciadori cavalcando 
credo ,. a. tanto maggior disagio, quelle vecchie 
rozzaccie e magre su- che cran venuti, quan- 
to più fretta, avevano di pervenire rassicuraro- 
no come poterorv meglio il paese coll’ atto pub- 
blico di amistade.- e di pace , che. riusciti era- 
no ad ottenere dagl’ Israeliti j benché nel vero- 
dovessero fidarci poco, siccome quello- che ad 
un inganno impossibile a stare ascoso della fin- 
ta, lontananza loro dalla terra di Canaam, era. 
troppo, debolmente appoggiato. Di fatto appena. 

aiv- 
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andaron tre giorni [*) , che Tennero gl’Ispeliti 
scuopreado la verità di tutta questa novella , e 
come gli uomini che pareano venuti di lì dal 
inondo, erano Gabaonici, città c paese di po- 
che miglia da Gaigaia, popoli Evei della gente 
di Canaam ; e eh* erano stati insomma dall’ ar- 
tifizio e infingimento loro sorpresi solennemen- 
te ed ingannati; pensate se ne arrossirono: ma 
che era a fare ì Forse consultarono Dio ; forse 
pensarono vederlo chiaro senza mestier d' oraco- 
li. Il divino scrittore ci lascia incerti su questo' 
punto, e narra quello- che fecero precisamente; 
Quest’io non meno ir* primo luogo racconterò, 
appresso alcuna delle quiscioni più belle su que- 
sto fatto brevemente disputerò . Incomincia- 
mo. 

Coen' ebbon dunque Giosuè e i principi del- 
le tribù riconosciuto 1* inganno loro sul farro 
de’ Gabaoniti, cosi presero risoluzione di venir 
coll' esercito- nelle lor- terre e nelle loro città, a 
veder- come le cose si potessero racconciare ;■ 
Vennero prestamente, nè non trovarono opposi- 
zione alcuna, ad entrarci; che non commisero t 
Gabaoniti contr’ essi atto alcuno d’ ostilità . 
Quest’ ebbe per mia avviso a imbarazzarli- via- 
più sul trattato di pace , che srretro avevana 
eoa esso loro ; perchè pentiti d' averlo fatto non- 
ebbono così di romperlo cagione alcuna. Ebbono 
per Io contrario che fare assai a non parere- 
spergiuri; perchè i soldati, eh’ erano insomma 
il popolo degl’israeliti , volevano per ogni mo- 
do rubare , spogliare e diserrare il paese , poco 

o nul- 
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« nulla curando, com’è pur troppo il costume 
dell’ indiscreta c sempre avida moltitudine di 
genti armate, se fosse amico o nimico . Furo- 
no a ogni modo costretti di contenere dall'a- 
varo spoglio le mani; e in quella vece sciolse- 
ro alle querele e alle amare mormorazioni la 
lingua , fieramente mordendo i principi e i ca- 
pitani nè più nè meno , che se quello avessero 
ad essi tolto che lor vietavano di rubare a 
Murmurnvit inique omnt vnlgus contri princu 
pes Uriti (a) . 

Convennesi pensare, al modo di racchetarli , 
che il mal talento dalle cattive parole poteva 
presto a peggio* fatti venire . Spargendosi dun- 
que i principi per 1’ esercito , si argomentarono 
in primo luogo di fare a tutti sentir la forza, 
e spiegar loro la religione del giuramento , con 
cui avevano solennemenre obbligato la fede pub- 
blica nel nome augusto del Dio grandissimo d* 
Israele: Qii respondernnt tis ; Juravimtts istis 
in nomine Domini Dei Unti , ©* idcirco non 

postumus eoi contingere (è) . Ma non parendo 
per avventura , che questa sacra ragione bastas- 
se sola a contenerli in. uffizio , aggiunsero la 
politica del vantaggio, che per comune interes- 
se dì tutto il popolo aveano preso deliberazio- 
ne di trarne sicuramente.. Perchè sentite, segui- 
rono; vivano i Gabaoniti, che non forse noi 
maltrattandoli ci. tirassimo addosso 1! alto sde? 
gno di Dio,, se così rei ci facessimo di sper- 
giuro . Ma vivano vostri servi, e al bisogno di 
tutti voi debbano tagliar legna e portar acqua, 

sic- 


(a) Ibid. tu 1 8. (b) ibid. v.. IJU 
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sicché ri sicno di grandissima utilità , . e d* 
queste e somiglianti fatiche gravi assai e servi"; 
li, voi popolo illustre e libero siate pet sempre: 
esenti: Reserventur guide m ut vivant, ne can- 
tra nos ira Domini concitetur, si fejeraverimus t 
seti sic vivant , ut in usus universa multitu - 
dinis Ugna cadane , aquasque comportene (a ) . 

' Or mentre i principi queste cose parlavano e 
spargevano per l’ eserciti» , Giosuè comandò 
che a se venissero i Gabaoniti , e quelli massi- 
mamente che tre giorni innanzi avevano fatto, 
le parti d’àmbasciadori , e travestiti si erano 
è corredati a parer uomini mezzo morti per lo 
disagio del praii Camminò che dicevano d’a- 

O U t , 

Ver fatto , quasi venuti di paese e di tetta, di. 
fa dal mondo.. 1 - • - - •• 

' Comprendete, Uditoti, che- grave molto *• 
umiliante doveva loro parere ed essere questa 
seconda comparsa. Ma essi la si dovevano quan- 
do che fosse aspettare, e dovean essersi 1 appa- 
recchiati al modo di sostenerla. Vennero dun- 
que in atti e in sembianti dimessi ed umili a. 
Giosuè; il quale come veduti gli ebbe dinanzi 
a se, rampognandoli amaramente: e perchè, dis- 
se loro , avete voluto voi farci frode e ingan- 
narci si gravemente, mettendovi ' y siccome uo- 
mini di lontanissime terre , quando, pur siete 
così vicini che in mezzo a noi abitate ? Cur 
nos decipere fraude voluistis , ut diceretit; Pre- 
tul valde habitamus a vobis , cum in medi» 
nostri sttis (b) . Quelli tacevano ,, bramando. 

• ere- ' 


(a) Aid. Vi 20. 2 r. (b) Aid. za., • 
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credo sentire dove andassero, e a quale risoiuzio r 
ne di fatto parar volessero le parole . Or bene,, 
segni Giosuè , voi dunque sarete avvolti per o. 
gni modo nella, maledizione di questi popoli. 
Ci servirete >' e sarà vostro, carico e di tutta 
la stirpe vostra tagliar legna e portar acqua 
in servigio del popolo, e. della casa, di Dio .• 
Jt/tque sub maledicUone triti t > ( 7 non deficit t 
de stirpe l’est ra. iignu ctdcns ,, tqu asque. com^ 
forum S. (#):. , f. . 

■ L rimproveri di Giosuè giusti erano, per dir 
te il vero, avendola di verità i Gabaoniti in- 
cannato per menzogna e per frode, di quel men- 
tito apparato che. abbiam descritto Ma dura 
era la. condizione di servitù,, a cui malgrado la 
pace data e giurata, si sentivano- essere condan- 
nati. Un popolo libero e generoso, avrebbe forse 
amato meglio a. morire che avvilire cosi . A 
agni modo soffrendola i Gabaoniti non pensaro- 
no che a discolparsi di quello , che- fatto a- 
•vevaaoT Perchè , signore,, risposero , noi, servi 
.vostri avevamo avuto contezza che . il Signor 
vostro Dio promesso aveva al suo serY%Mosé 
«Ir darvi tutta la terra, e sterminarne tutti gli 
abitatori . Abbiamo, però- temuto fremente a 
-noi stessi , e procacciando di prov\>' 4 ere- alla, 
nostra vita, il terrore del. vostro nome ci ba 
suggerito if consiglio che abbiamo preso. Per- 
donatelo, al nostro spavento e alla nostra ne- 
cessità. Nel resto, noi qui siamo nelle mani vo- 
stre, e ad ogni vostra disposizione . Fate dj 
noi. quanto vi sembri giusto e ben fatto di do 

ver 


(a) Ibid. v.. 23. 
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Ter fare; amtetn in menu tu* sumus 1 

yood tibi bonwn ©* rtttum -videi ur , /«e »«- 

(«J • 

Giosuè nè irrigidì , nè addolcì a queste loro 
parole ; ma parendogli fare assai a non toglier 
loro la vita, rolse loro la libertà condannando- 
li , come di sopra è detto , a servire : appresso 
le città loro e le terre che non furono allo* 
ra tocche, nè guaste, nè disertate, anzi sicco- 
me presto dovrem vedere, difese, passarono ad 
esser parte della sotte di Beniamino, e Gabaon 
segnatamente fu retaggio' de’ sacerdoti , e per»' 
detta sacerdotale. Sin qui l’istoria, Uditosi 
che certo merita delle gravissime riflessioni. 

La prima che salta agli occhi, è conoscerà , 
se Giosuè trattando i Gabaoniti così, tenesse lo» 
ro, oppur non tenesse la sua parola obbligata 
solennemente con atto e trattato di fede pub- 
blica e data con giuramento. Color che vorreb- 
bono sostenere chr sì , hanno ricorso' al suona 
materiale di quelle voci, pollicini est quoti non 
occidercntur (b ) , promise di non ucciderli, ed 
hanno per niente l' altre che spiegano lo spì- 
rito del tratrato : Fecitque Joiue asm tis px~ 
eem y & inite fondere (r) , e Giosuè fece cou 
essi pace e strinse lega con essi. Lo che im- 
porta vera pace e vera amistà non componibi- 
le colia legge e col giogo che impose loro 
di durissima servitù . Per così fatti accattatori 
di voci non. ci è mai trattato nè testamento , 

nò 


(a) lbid. vere. 24. zs. (b) lbid. vers. zjt. 
(e) lbid , 
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nè -patto che non ammetta al bisogno mille 
spiegazioni stranissime e mille difficolti, da 
cui nascono tra’ privati le liti, e le guerre tra 
le nazioni. Quest’ c cattivo costume pur troppo 
antico , che se si voglia usato da Giosuè , sa- 
rebbe , osserva un assai dotto scrittore (*) , tac- 
ciarlo di mala fede e • farlo reo di un sutrcrfu- 
gb ingannevole peggior di quello , di che se- 
condo Appiano i Romani usarono col popolo Car- 
taginese . Sentite com’ è antica tra gli uomini 
la malizia che mal si dice politica, consigliata 
dall’ interesse e sostenuta dalla potenza . Aven- 
do loro soleotoemente promesso che libera sa- 
rebbe sempre Cartagine, governata dalle sue leg- 
gi, e signora de’ suoi dominj nell’ Affrica , pur- 
ché i Cartaginesi dessero ostaggi a’ Romani e 
quello facessero esattamente , che i consoli aves- 
set loro ordinato; poich ebbono i Cartaginesi a- 
dempiuto queste condizioni, i Romani inventa- 
rono e miser fiori una nuova distinzione , c 
sostennero che per la voce Cartagine essi avea- 
no inteso e intendevano la nazione o sia la 
repubblica Cartaginese , e non la città . Così 
pretesero aver diritto malgrado questo trattato 
di strignere i cittadini ad atterrare Cartagine 
eh era al mare, e al suolo uguagliarla e fabbri- 
carsene un’altra più dentro terra (b) . Chi fosse 
vago raccogliere di questi esempj che disono- 


(a) Shuckford H\st. du monde tom. 3. lib. 1 m. 
-4-S 4. Vdit. Varie. 1712. afud quem 
Grot. de jure belli , ts* pacis , lib. 2. cap.iff. 
(b) jippian. de bello punic. pag. 4 3 , (sr 32. 
V 1+6. 
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‘rano per vero dire la fede pubblica , ne trove j 
rebbe , Uditori, pressoché in ogni guerra dall- 
una parte 1 o dall’ altra riguardo a' trattati' an- 
teriori di pace , che talor pajono fatti in guisa 
a nasconderci i semi di nuova guerra. Ma lun- 
gi da Giosuè questa taccia, ’ ■ *•-* 

La sua difesa non dee consistere nel sotterfu- 
gio di alcune voci, per cui sostenere, che os- 
servasse il trattato stretto co’ Gabaoniti ; ma sì 
nella chiara nullità del trattato per se medesi- 
ma, a cui non era però, nè poteva essere per 
niun modo obbligato . Due vizj essenziali e im- 
medicabili , l’uno intrinseco, e 1’ altro estrinse- 
co , lo facean nullo. Era l’estrinseco un divino 
divieto togliente a’ Cananei condannati la ca- 
pacità , e agl’ Israeliti la podestà rji così fatti- 
trattati . Era l’ intrinseco l’ errore della persona, 
non solo materialmente , ma formalmente alte- 
rante la condizion del trattato , errore -indotto 
per espressa menzogna c per frode de’' Gabaoni- 
ti . Che se Giosuè non meno che . i principi- 
delie tribù commisero fallo d'ommissione di' 
maggior diligenza, non consultando massima- 
mente l’ oraeoi di Dio , per cui Dio stesso per- 
mise che fossero cosi ingannati ì questo non 
toglie che chiaramente non esigessero , siccome 
condizione sine qua non , seppur non fossero de’ 
popoli Cananei {a). La quale condizione non 
sussistendo , perchè Cananei erano veramente , c 
manifesto che il trattato csigentela non sussiste- 
va . La parità del contratto di alcuna merce o 
comperata, o venduta coll' errore della persona. 


(a) Jos. 9 . v. 7. 
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che è valido tuttavia , seppure la persona d' al- 
tronde non abbia eccezione a vendere o a com- 
perare , ha quinci chiara disparità , che mate- 
riale quest’ errore sarebbe , nè interrerrebbeci 
condizione , sine qua non. Anzi è a ritorcere 
contro chi l'opponesse, perche sarebbe a discor- 
rerne ed a deciderne nel modo stesso contro la 
parte che avesse cosi ingannato. 

La Sola difficoltà può ridursi a sapere , se 
avessero gl’ Israeliti diritto d’esigere cosi fatta 
condizione i seppur non siete de' popoli Cananei , 
o almen potessero non esigerla: la qual toccan- 
do i più bei punti del diritto pubblico di guer- 
ra e di pace da’ sommi scrittor trattati, sarà 
piacevole e profittcvol soggetto della prossima 
Lezione . 

Non xenner dunque per mio avviso gl’israe- 
liti il trattato che fatto avevano co’Gabaoniti. 
Lo dichiararono nullo cosi , coni’ era di verità ; 
■e i Galloniti medesimi rimproveratine per Gio- 
suè tale lo riconobbero . Ebbono nondimeno Gio- 
suè e i principi tutto il rispetto al giuramen- 
to dato che aver potevano , conservando a’ 
Gabaoniti la vita c difendendola prima dal fu- 
rore e dallo spoglio de’ suoi e appresso dall’ ar- 
me degli altri popoli Cananei . 

Conchiudiam riflettendo alla somma religione 
del giuramento preso e renduto nel santo nome 
di Dio: Juravimus illis in nomine Domini Dei 
Israel , er ideirco non possumus eos contingere ... 
Ne contra hot ira Domini concitetur, si pejira- 
verimus (a). E’ dunque cosa sì santa, così pos- 

sen- 


(a) ibid. v. 19. io. 
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sente, inviolabile il giuramento? Ohimè che a- 
buso, che intollerabil disprezzo -, che scandalosa 
profanazione se ne fa oggi nel Cristianesimo 1 
Giurasi il falso, giurasi l’empio, giurasi per o- 
gni cosa, giurasi interponendo a ogni tratto 1' 
augusto nome di Dio. Deb! Cristiani, e non si 
teme il suo sdegno? Non si paventano i suoi 
gastighi : Ne contri nos in Domini concitetur , 
fi pejenverimits (a) ? Se non è l’ empietà , ma 
si piuttosto l’irriflessione e il costume che vi 
fanno parlar cosi , riflettete che 1’ abito di 
peccare grava e non toglie la malvagità del 
peccato, e eh' esser empio per abito sarebbe il 
sommo dell’empietà. Dio non è a nominare che 
con profondo rispetto per adorarlo e invocar- 
lo . Cosi sia . 


£.) llld. V. 20. 


IE- 
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DI GIOSUÈ' UNDECIMA. 
F ecit ergo Josue ut dixerat , (jrc. 

Jos. 9. 16. 

Trattatisi , e sciolgonsi le quistion di diritto e 
di fatto sulla guerra contro de’ sette popoli 
Cauanei , prendendone occasione da’ Gabao- 
*. ititi. 

(' 

VJOnvienci oggi, Ascoltatori , tornare sul fat- 
to de’ Gabaoniri, e le molte e belle quistioni 
trattare e sciogliere, che mosso hanno e disputa- 
to su questo tratto di sacra Storia i più valen- 
ti Scrittori . Piacerai di dividerle per amor d’ 
ordine , di brevità e di chiarezza in due sole . 
L’ una , che io dirò di diritto, 1’ altra di fatto. 
Quella di diritto sia, se fosse lecito o no a- 
gl’ Israeliti far pace co' Gabaoniti riconosciuti , 
siccome popoli Cananei . Quella di fatto , se 
gl’israeliti mandassero ad essi Araldi di pace 
prima di mover l’armi, e così agli altri popoli 
condannati della terra di Canaam . Sarete spe- 
ro contenti di veder chiaro su questi punti con- 
tesi assai ; parlerò in guisa , che per intendere 
bastar debba lo attentamente ascoltare . Inco- 
minciamo . 

La prima quistione è dunque, se fosse lede 
o no agl’israeliti far pace co’ Gabaoniti ric° 
nosciuti per quelli dessi che erano, cioè Ev e o- 
Cr anelli T. VII, à po i , 


409 
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popolo e nazione di Canaam , prescindendo pet 
ora da ogni specifica condizione di pace . La 
«pai quistione, Uditori, se fosse a decidere dai 
principj del gius comune dell’ equità naturale , 
sarebbe certo che sì : essendo anzi secóndo que- 
sti principj a disputare tra gli uomini , che na- 
ri sono naturalmente fratelli da un padre stes- 
so , quando sia lecito di far 'guerra tra essi , 
che riebbe sempre giudicarsi contraria all’ inten- 
zione della natura , che non contendere t> du- 
bitare , se possano mai far pace . Anzi non so- 
lamente la possono , ma debbon farla, ne le- 
cita non è la guerra , se non in quanto sia 
mezzo indispensabile e necessario ad ottenere la 
pace. Che non è già , Ascoltatori , un popolo 
d’uomini, come una niandra di bestie, che a 
talento di chicchessia cacciar si possano dalla 
lor selva e mettere nel sangue loro le mani sen- 
za peccato . Dunque secondo questi principj non 
solamente gl’ Israeliti potevano co' Gabao- 
niti far pace , ma dovevano procurarla .• e se 
qualche ragione avevano su le lor terre , o sul- 
le loro persone, erano prima a chiedere di ri- 
conoscerla e suggettarcisi , e solamente nel ca- 
so che ricusasser di fatlo, ora lecito procaccia- 
re per forza d’ armi ciò che ottenere non si 
potesse per merito di ragione . Tutto ciò noi 
consentitili volentieri al Grozio, al Cuneo e a 
tutti gli altri trattatoti del dritto o sia del 
jus delle genti, per quanto a guerra c a pace si 
aspetta . . ^ 

Ma non è su i principj di questo jus , che 
sia la quistion nostta a decidere j perche la 
guerra fatta dagl’israeliti contro de’ Cananei e- 
ra guerra di D.o , di cui gl' Israeliti non erano 

che 


Digitized by Googl< 


r 


t G i o $ u i' lei. 4.1 1 

\:he ministri e semplici esecutori > Però nè ai 
essi non apparteneva per niente disaminare le 
ragioni di farla , bastando loro sapere che 
Dio era , il qual comandava che la fa- 
cessero , nc moderarne o inasprirne il rigore , 
nè imporre o esigere a lor talento condizioni 
di pace: ma tutto doveano fare nè più ne me- 
no di quello che Dio avesse ordinato, siccome 
unico e vero arbitro di questa guerra , in cui 
essi non facevano che ubbidirlo , come un eser- 
cito arrolato da un principe, che debbe in tut- 
to dipendere dalla sua volontà. 

Dunque se fosse lecito o no agl’ Israeliti far 
pace co’Gabaoniti non è a decidere dall’umano 
diritto di quelle guerre, che uomini fanno ad 
uomini, ma unicamente dal divino volere es- 
presso al suo popolo co’ suoi sovrani comanda- 
menti su questo punto, e adoperante per un di- 
ritto superiore e divino. Qui è tutto il cardine 
vero ed unico della quistione . Perchè se questi 
comandamenti lasciano al popolo la libertà di 
far pace co’ Gabaoniti riconosciuti , siccome tali 
gl’israeliti poteano farla lecitamente } se no, 
non potean farla per niun modo, benché secon- 
do i diritti del jus comune , come di sopra è 
detto e al Grozio e al Cuneo conceduto , do- 
vesser farla . Vergiamo dunque , e conosciamo 
con esattezza questi divini comandamtnti. 

Il primo è nell’Esodo : Non inibis cum eis 
foedus ( parla de’ Cananei), n".c cumdiis eorutn ■ 
Non habitcnt in forra tua , ne forte ficcare re 
facihìit in me, si servieris diis eorum : qaod 

tibi certe erit in scandalum (a) . Per questa 

. le S' 

(a) Exod. 23, v. 3 a. S 1 
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legge c chiaramente vietato d'entrare in legà 
con questi popoli , o far con essi trattati , nc 
di lasciarli per modo alcuno sussistere nella ter- 
ra che Dio aveva destinata a possessione e a 
soggiorno del popol suo . Il secondo è nel di- 
vino Deuteronomio per tutto il settimo capo 
(a ) , dove noverati i sette popoli della terra di 
Canaam , che Dio avea condannato , espressa- 
mente comanda di sterminarli j nc indursi mai 
a far leghe e trattati con essoloro , nc lasciar- 
si commuovere per pietà, che sarebbe sempre 
importuna: Percuties eas usque ad internecionem. 
Non inibis cum eis fodus , nec misereberts to- 
rni» (b) . Soprattutto vieta di prendere a mogli 
delle lor donne , o darne ad alcuno di essi del 
sangue loro . Comanda di rovinare per ogni mo- 
do altari, statue, boschi, sculture, alberi super- 
stiziosi , e quanto possa sentire d' idolatrìa ; mu- 
rar nome ai luoghi , e distruggerne , se sia pos- 
sibile , la memoria (c) . Leggete tutto quel ca- 
po , ed osservate , se può esprimersi comanda- 
mento di più alta desolazione . Il terzo è al 
dodicesimo capo dello stesso Deuteronomio , 
dov’c ripetuto lo stesso desolamento e aggiunto 
quello di non lasciare memoria neppur del no- 
me de’ popoli condannati: Disperdite nomina co- 
rum de locis illis (d) . Il quarto è al capo ven- 
tesimo del libro stesso, dove promulgando le 
leggi eh’ erano ad osservar nella guerra, e «a 
queste quella di offerire la pace prima di muo- 


(a) De ut. 7. (b) ibid. vers. 2. (c) ibid. vers. 
3 . 3. 23. 2+. 2f.' (dj Deut. 12. 'ver- 
sa 2. 3. 
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verla > che noi spiegammo a suo luogo, espres- 
samente ne eccettua le cieca , e i popoli della 
terra di Canaam : Sic facies cunciis c'tvit ntibiis, 
qua a te prteul unici e sunt , ir non sttnt de 
bis urbibus , quas in possessione m accepturus es 
(a) . Perchè di questi, soggiugne , non lascierai 
che persona ci resti in vita, e guarderai i pre- 

• cetti che Dio ti ha dato riguardo a loro : De 

• bis autem civitatibus , qm 1 dabuntur tibi , nul- 
lum omnino permittes vivere : sed interficies in 
ere g ladii, Hethaum videlicet con quel che se- 
gue , si cut prccepit tibi Dominus Deus tusts [b). 
Alla qual clausola , che appella assai chiaramen- 
te gli anteriori precetti su questi popoli, non 
fecero per avventura troppo di riflession gli 
scrittori, che stesero ad essi la legge universa- 
le d’offrir la pace, e l’eccezione ristrinsero al 
solo caso che le città Cananee ricusassero d’ 
accettarla: nella quale supposizione essi dicono, 
erano esse più severamente a trattare delle al- 
tre città lontane d' altre nazioni , di cui do- 
veano le donne c i fanciulli essere rispettati -, 
laddove a niuno di queste città di Canaam ri- 
fiutanti la pace non era da perdonare «• 

Molte altre espressioni si leggono tratto trat- 
tro contro questi popoli , che dimostrano il giusto 
sdegno di Dio risoluto di gastigarne colle armi 
degl' Israeliti gl’ insoffribili , eppure lungamente 
sofferti eccessi d’iniquità. 

Ma- 


fa) Deut. 10. ts. (b) ìbidem vere. 1 6. ir. 
Grot. Cun. Calme t . (c) Vide Shuckford Hist. 
du Monde tem. 3. lib. 1 1. pag. 414. 4+ s.i, 
S 5 
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Ma ristrignendoci a' soli punti, in che tutti 
debbono convenire, certissima cosa è primo ; 
che la terra de’ sette popoli Cananei doveva ce- 
dere tutta in parte delle tribù d’Israele a tito- 
lo non che d’altro, dell’ espressa donazione che 
Dio ne avea fatta loro , accettata da’ loro pa- 
dri e da essi , a cui non potevano per niun 
triodo rinunziare . Secondo : che dovevano di que- 
sta terra sterminare da’ fondamenti ogni', vesti- 
gio , ogni avanzo, ogni ombra, e ogni nome d’ 
idolatrìa. Terzo: che a’ luoghi stessi dovevano 
mutate il nome e alle genti che ci abitavano . 

E tutto questo in gasrigo divino de’lot peccati, 
del qual gastigo essi non erano che ministri. 

Ciò presupposto siccome certo, com’ è nel 
vero certissimo , qual pace potean gli Araldi 
che si vogliono mandati a’ popoli Cananei , per 
parte degl'israeliti offerire , e quali condizioni 
proporne a Gerico a cagione d’ esempio, ad Hai, 
a Gabaon , o ad altrettali città ? Parliamo de’ 
Gabaoniti. Voi siete Evei , avrebbono dovuto 
dire, noi vi offeriamo la pace.. Ma un' palmo, 
solo della, terra, che possedete, noi non possia- 
mo lasciarvi, perchè è tutta, nostra Voi siete 
idolatri ». ma noi dobbiamo, i vostri: tempj , gli 
altari, gl’idoli, i boschi , e quanto sia. deL 
vostro culto atterrare rovinare distruggere incene- 
rire e abolirne sin la memoria . Yoi siete un 
corpo di nazione libera e dominante , . che ave- 
tc leggi tribunali, governo, ministri pubblici j, 
ma sappiate che questo corpo di nazione non 
possiamo permettere che sussista . Nemmeno il. 
nome non ci è lecito, conservarne: sicché nazio- 
ne o, repubblica Evea. non debbe su questa terra; 
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nominarsi mai pili. A ogni modo noi vi offe- 
riamo la pace . 

Che pace ? avrebbono senza dubbio e potuto 
e dovuto a così fatte condizioni replicare gli E- 
vei, che pace? se siete fermi di toglierci tern, 
religione, governo e sino il nome . Voi siete 
certo venuti pet insultarci con tanto strana pro- 
posizione , e arebbon credo contenuto a gran 
pena le mani da chiunque si fosse atdito di 
farla loro. E nel vero due soli partiti poteva- 
no propor gli Araldi, l'uno e l’altro de' qua- 
li dovea parere ingiurioso non meno che igno- 
minioso , o di cedere spontaneamente , e partir 
tutti dalle lor patrie, andandone erranti ed esu- 
li fuori di tutta la Cananea a procacciarsi dove 
si fosse una terra,, nella quale costituirsi sog- 
giorno , riposo e fede ; o rendersi tutti 
schiavi degl’ Israeliti a qual servigio piacesse 
più a quel Signore, nelle cui mani fosser ve- 
nuti , come persone in tutto particolari , che non 
avessero più città , nè governo , nè religione lot 
propria-, nè terra alcuna , nè nome . Questi e- 
rano i due partici unicamente possibili suppo- 
sta l’ inviolabile stabilità dei precetti di sopra 
esposti . 

Ora che questa pace non fosse offerta a’ po- 
poli Cananei, nè fossero ad offerirla mandati 
Araldi , lo persuadono prima la durezza di 
queste condizioni non accettevoli, la cui sola prò- 
posizione avrebbe esposto a manifesto pericolo le 
persone di chi le avesse recate ; seconda, non far- 
si mai cenno nè in Giosuè, nè in altro luogo 
della scrittura , eh' egli o Mosè li mandasse . 
Eppur si leggono mandati a Gerico gli esplo- 
ra- / 
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ratori (*) , si leggono mandati ad Hai (b)ileg- 
gonsi questi Araldi mandati a’ popoli dell’ L- 
dumea per ottenere il passaggio per le lor ter- 
re (c ) . Possibile , che fosser sempre taciuti, a 
taciuto ogni avvenimento ed ogni esito della 
eommission loro, se veramente fossero andati a 
tanti re e tante città, quante Giosuè ne assalì-, 
ne distrusse , ne conquistò ì Non direbbesi mai 
la risposta che riportassero al camp» , nc al- 
cun pericolo eh’ essi avesser passato insomma 
niente di memorabile su questo punì»? Terzo : 

10 persuadono i molti e gravi rimproveri , che 
tratto tratto si leggon fatti agl’ Israeliti in ap- 
presso per ogni lega, tolleranza, trattato eh’ es- 
si. facessero con alcuno di questi popoli resta- 
toci in qualche parte delle lor terre . La pace 
dunque per mio avviso avcvala, a questi popoli 
da gran tempo colla pazienza medesima di so- 
stenerli offerta. Iddio. Essi l'avevano ricusata 
durando nc’ lor delitti, e colmandone la. misura. 
Dio aveva tutti i diritti di far loro la guerta 
coll’ armi del popoi suo . Persuadalo finalmente 

11 fatto tutto de’ Gabaoniti: c supporre che pri- 
ma di venir essi chiedendo pace, l'avessero ri- 
cusata, offerta loro spontaneamente , è gratuita 
supposizione, di cui non è nella storia cenno di 
sotte alcuna. 

Dunque io conchiuda, dal sin qui détto, nan 
era lecito agl' Israeliti far pace co’ Gabaoniti ri- 

co- 


(a) Jos. 1. vtrs. *. (b) ibid. 1. vtrs. a. 

(c) Numir. 1. vtrs. 14, UT seq. (dj J«r. tf. 
V*rs. 13. 
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conosciuti siccome tali , fuorché alle sole con» 
dizioni di sopra esposte . 

Eppur la fecer eoa Raab, dicono gli awer- 
sarj, c con tutta la sua famiglia (a). Risponde: 
che una persona particolare di tanto merito 
colla nazione , com’ era Raab , poteva e dove- 
va essere cosi distinta , nè legge alcuna il vie» 
lava, -che una promessa di gratitudine o una 
beneficenza a persona privata non è un trattato, 
nè una confederazione . Questa e non quella 
vietata era. Raab fu d'animo e d'opere Israe- 
lita, tutta la sua famiglia proselita della na- 
zione . Nemmeno è ceno che fosse di nazioa 
Cananea, potendo essere non meno. stata d’ al- 
cun de’ popoli confinanti venuta a Gerico pec 
interesse di tenerci osteria , com* è tradizione 
non incredibile degli Ebrei. 

Ma un tratto di Giosuè che loggest ai 
capo undecimo, attribuisce alla durezza da’ 
Cananei , che. vollero per ogni modo far 
guerra contra gl’ Israeliti , la lor rovina ; 
dunque argomenta ii Cuneo (b), manifestis- 
sima cosa è , che sarebbono stati salvi, se 
avessero amato meglio ascoltare consigli e A» 
nidi di pace . Il testo di Giosuè ha co- 
si Non fuit eivitas que, se traderet filiis I- 
srtttl , pnter Hevtum qui habitabat 'w 
G ab non : otnrus enim bel laudo cepit . Domini 
enim sentendo, fu e rat , ut indurarentur Me- 
da ooruen- > W* pttgnarent cantra Israel (T ca- 
de - 

* 


(a) Jos. 6 . vers. zj. 
z. cape. J4 k 


(b) Cun. de Rep. Heb. k. 
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ierent , (S* non m crafen tur ullnm - cUmentia.m-> 
er ferirent (a) . 

Ma dov’ è in questo testo , che fossero a’ Gl. 
baoniti o ad altri popoli Cananea mandati A-~ 
tildi di pace ? E’ che i Gabaoniri la chiesero , 
e resersi a discrezione ; che in ciò non furono 
dall’ altre genti imitati, che tutte vollero, far 
difesa coll’ armi -, che adoperarono, da persone 
indurate per giuiicio di Dio , e però non ot- 
tennero clemenza alcuna, ma tutte furono col- 
l’ estremo rigore menate a morte , e intiera- 
-mente distrutte . Le quali cose stanno e spie- 
gami ottimamente dicendo , che se avessero, 
queste genti quello fatto che fecero i Ga- 
lloniti benché non richiesti, e arresi si fos- 
sero spontaneamente -, non sarebbono state uc- 
cise ne maltrattate, così} e il non farlo, esse, ac 
cedere al giusto sdegno di Dio , fu effetto 
della durezza del loro cuore s per cui me- 
ritarono che non fosse loro lasciata nemtnea 
la vita.. 

Alcuni esemp] de* secoli posteriori che ad- 
dur. si. possono , di patti o leghe contrat- 
te a’ giorni deii, re con. qualche avanzo, di 
popoli Cananei, hanno facil risposta; e attesa la. 
circostanza del tempo cosi lontano , che costi- 
tuito già ih popolo nella terra , poteva avere 
abrogata la. prima lègge e attesa la naturarne-, 
desima dei contratti: 

Conchiudiam riflettendo a nostro profitto, 
grande quanto sia a temere la giustizia vendi- 
car 


(a) Jos, u. v. 19 . 20.. 
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catrice di Dio. Usa egli gran tempo della mi- 
sericordia, siccome usò co’ popoli Cananei; nu 
finalmenje abbandona i malvagi ai diritti della, 
giustizia Questo gastigo pur nondimeno non era 
che temporale pe' Cananei. Dio non consenta 
che pet alcuno debba essere mai eterno . Cosi 
sia .. 
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LEZIONE COVI. 

I> I GIOSUÈ’ DUODECIMA*. 

* Qha cum audisstt Adonisedtc nx Jtnua- 

Um , ere. 

Jos. c. io. Y. i. 

Narrasi e descriresi la gran giornata di Ga- 
baon , la vittoria che Giosuè riportò de’ 
cinque re Cananei , c i. predigj che c inter- 
vennero. 

La fama deila caduta di Gerico (*) , di 

quella d’ Hai (t) , e dell’ aspro e severissimo 
trattamento che non pure i soldati e i citta»- 
din Cananei , ma i due re (r) loro medesimi 
ne avean soffèrto , sospesi e guasti sopra un pa- 
tibolo, benché irritasse fieramente lo sdegno e 
una disperata risoluzione accendesse nei re e 
nei popoli confinanti di vendicarne l’oltraggio >. 
niente però di meno li ferì più vivamente la 
troppo ingrata e inaspettata novella di quello 
che fatto avevano i Gabaoniti (</) rendendosi 
spontaneamente , ed aggiugnendosi ai comuni m~ 
mici: atto di ribellione alla patria per loto av- 
viso di detestabile esempio , e d’ indelebile in- 
famia di tutti i popoli Cananei . E nel vero 

tan- 


(a) Jos. 6 . v. 2o. (b) Jos. 8 . v. 19. («) J «4 

8 . v. i 9. (d) Jos. 9. por totum . 
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fanto- più n' erano esacerbati e avevano cagione- 
d' esserlo , quanto città più grande , più possen- 
te , e più forte era Gabaon di verità; e buoni 
soldati n' erano gli abitatori; Urbs enim magna 
orat Gabaon , & una civitatum re gali am , . . . 
omnesque bellatores tjus fortissimi (a) . Dunque 
del consiglio che presero e quale avesse na- 
scimento, la Lezione raconterà . Aspettate gran- 
di cose , Uditori , e lo spettacolo di una bat- 
taglia, a cui il mondo nè prima aveva veduto, 
nè appresso non vide mai più 1’ uguale . Com- 
battè l’aria , la terra e il cielo, c avvenne ai 
mondo universale rivoluzione di cose . Ma voi 
fiate che sia attenzion religiosa quella , che 
facilmente potrebbe essere naturale curiosità- . 
Incominciamo . 

Adonisedec re di Gerusalemme confinava atta 
terre de’ Gabaoniti, e pensò il primo a punirne 
la fellonìa , occupare e prenderne la città e far- 
ne piazza frontiera contro gl’ Israeliti eh! erano 
sempre a Gaigaia . Non trattavasi che di com- 
battere contro- de’ Gabaonki , ma per assicurare 
via più< l’ impresa , mandò subito ad Oham 3.e 
di Ebron e a Faran re di Jerimot, e ad Jafia 
pc di Lachis , e a Dabir re di Eglon pregando- 
li , perchè volessero congiungcre prestamente le 
forze loro alle sue, e tutti- insieme marciare al- 
la conquista di Gabaon , che non poteva fallire . 
(b). I quattro re consentirono alle richieste- del 
valoroso Adonisedec e venner tutti in persona. 

al- 


fa) Jot. io. vers. a. (b) Vide Calmet, 
apstd qua geogr-i' SacA in hnne locar» . . 
(c) Jos. lo. Viri. 3. 
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alla testa delle lor genti. Etano cinque re che- 
cinque eserciti conducevano . Tutti inondarono 
subitamente il paese di Gabaon e furon presto- 
alle mura della città, strignendola di fiero as- 
sedio t Congregati igitur asccriAerunt quinque re- 
ges Amorrh&orum , rex Jerusaltm , rex Hebron , 
rex Jerimoth , rex Lachis , rex Iglon , s'tmuL 
cum exerc èlibus suis, ts* castramctati. suiti cir- 
ca Gabaon oppugnantes e am (a) . 

* Quest’ unione di cinque re e questa marcia- 
di cinque eserciti non sembra potesse farsi si 
presto, che il terzo giorno dall' ambasciata de’ 
Gabaoniti agli Ebrei , e della pace che ottenuto 
ri aveano per inganno, potessero essere queste 
armate sotto le mura di Gabaon. La scrittura 
non fa cenno di questo, e alcun degl' interpreti 
nel resto assai rispettabile ( b ) , che lo afferma , 
usato era a* libri e alla penna piuttosto , che a- 
gli eserciti ed alla spada . L nomi di questi re 
collegati, che a noi riescono di un suono bar- 
baro, hanno tutti assai splendido significato,, e 
dimostrano i varj titoli, con eh’ essi si distin- 
guevano. Perchè Adonisedec tuo! dire re di giu- 
stizia, Oham. vuol dir terribile fremitore , Fa- 
ran magnifico , Jafia glorioso , Dabir. oracolo 
eloquentissimo (e) . Sono qui detti tutti Amoc- 
. rei , quasi generai nome delle nazioni di Ca- 
naam, benché i Gerosolimitani certo fossero Je-- 
busei , e gli Ebroniti Cetei, come alcuna volta. 

Amoc- 


(a) libidi veri. s. (b) Calmet Comment • ir * 
Jos. t. veri, i. (c) Lego Malv. in Jos . io*, 
veri. 3.. 
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Amorrei si dicono%i Gabaoniti (a) , quantunque, 
fossero Evei . 

Strinsero dunque costoro- ,. com' io diceva 
colla moltitudine delle lor genti Gabaon d’ as- 
sedio, ma non cosi che non potessero i Ga- 
baoniti mandarne subito avviso a Gaigaia , ed 
implorare soccorso da Giosuè {a) . Che via te- 
messero i messi , come schifassero o dcludesse- 
-sero la vigilanza degli assedianri non è narrato. 
Narrato è , che giunsero a Gaigaia felicemente, 
e sì dissero a Giosuè, presentandogli le preghie- 
re ed i voti, de’ cittadini: Noi servi tuoi im- 
ploriamo soccorso dalla tua destra. Deh! non. 
volere , che indarno noi 1* imploriamo , nè riti- 
rarla da noi . Ma vieni subito , che ogni dimo- 
ra ci perde. Perchè, signor, dei sapere, che noi. 
abbiam sulle braccia le forze tutte dei re Amor- 
rei, che signoreggiano i monti,, congiurate e. 
raccolte contro di noi . Non ci è possibile so- 
stenerle : Ne retrabans manne tuas ab auxilio, 
strvorum tuor'.tm ; ascende cito , er libera nos , 
ferine pr Afidi um : convenerunt enim a.lversum 
nos omnes reges Amorrhtorum qui habitant in - 
montanis (c ) . 

Questa volta. Uditori, noti fingevano i Ga- 
baoniti, nè non mentivano in nulla, ma aven- 
do essi mentito e finto solennemente una volta 
. ( d ) , Giosuè potea sospettarne: se non che egli d* 
altronde probabilmente avea già inteso le mos- 
se di questi re. L’occasione era bella di segna- 
lar la sua fede anche a difesa di un popolo 'di. 
: suoi 


(a) 2. ■21. 'vers. 2. (bj Jos. io, v*rs. tf,. 

(c) ibid. , (dj Jos. gl. 
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suoi schiavi: ma o penleva^dubbioso e Dio gii 
parlò; o volle prima consultar Dio , e Dio gli 
rispose: No non temere: che io ho già dato 
questi nimicir nelle tue mani. Niuno- d’essi po- 
trà resisterti: Dixitqu e Vominus Josue ; Ne t>- 
meas eoi : in manus< enim tu** tradidi illt>t : 
xulltts ex eit tt'oi resistere potirit (a) . Non dis- 
se più, e Giosuè comprendendo quanto vantaggi® 
sperar potesse dalla celerità, non diffeit.di un mo- 
mento ad ordinare le mosse . 

Trasse dal campo ui» corpo eletto de’ pii 
valenti e più prodi, e prese ■ immantinente eoa 
essi la via di Gabaon.il giotnoera oggimai pres- 
so a cadere, quando parti di Gaigaia, e tutta 
notte marciò- a gran passi facendo un cammino 
di venti miglia e forse più ; segnandone i Geo- 
grafi ventiquattro da Gaigaia a Gabaon ( b }. Ma 
io rifletto, che i primi corpi nimici gli avrà 
trovati probahilmrnte a qualche miglio da Ga- 
baon, siccome quelli «he dovevano coprir l’as- 
sedio. ‘ 

Questi non l’aspettavano-, c Giosuc rovinò lo- 
ro sopra con, tanto impeto, che assalirli e fu- 
garli fu un punto solo. Qui, Ascoltatori, inco- 
-. «linciò non dirò già una battaglia , ma una fu- 
ga di cinque eserciti , di cinque re Cancnei, e 
un inseguimento perpetuo degl’ Israeliti , che fu- 
rono sempre loro alle spalle senza stancarsi mai, 

che 


(a) Jos. ro. vera 8. (b) Vide Geogr. sacr. ur- 

ti S. passini . Qjietresmium , Sansonium , Dn 
vai, de la Ras , Celia- in », Morteli. tm , Cea- 
preritwt , B. Labiati !» . P. Lamy Oratorii , 
rfoottum , aiiosque . ( 8. lem. ) . ... 
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die non pure un miracolo , ma una serie d* 
molti tutti grandissimi e manifesti, e alcuno d’ 
essi inaudito raccolse insieme , e fe’ toccare con 
mano, che contro i popoli condannati combao- 
teva l'onnipotenza. Oggi diremo il fatto e 
questa grande giornata descriveremo . Nella Le- 
zione prossima quanto sia a saperne , e a dt- 
sputarne e a difenderne, ragioneremo , 

Dunque sul far del giorno dopo la marcia 
sforzata di tutta notte Giosuè sorprese e assa- 
lì i primi corpi de' Cananei (a) , i quali , com’ 
io diceva, coprian l’assedio e dovean essere 
dalla patte orientale di Gabaon per dove Gio- 
suè veniva da Gaigaia (b). Questi avevano il Sol 
nascente negli occhi , Giosuè alle spalle . Ma 
messi in rotta subitamente le volsero anch’ essi 
al sole , volgendole a Giosuè e a fuggir comin- 
ciarono verso occidente . Fuggendo venivano di 
mano in mano incontrandosi negli altri corpi 
eh’ erano più presso a Gabaon , città situata, 
sulla collina, e se avessero volto faccia colle 
schiere a cui si a gg bignè vano-, il vantaggio del- 
la superiorità- della loro situazione oltre quel- 
lo del numero avrebbe forse se non del tutto 
frenato, almen contenuto per alcun tempo l’im- 
peto di Giosuè : ma a quella guisa che noi veg- 
giamo talora sul mare ondoso un flutto urtar 
l’altro, e incalzarlo e affrettarlo a rompere sul- 
la spiaggia, così, il primo corpo fuggente urtò 
e mise in fuga il secondo, e questo il terzo-, 
finché a tutto l’ esercito collegato de’ cinque re 

co- 


(a) i o. 1*. 9. (b) Vide Chart. Gcogr. 

G.eogr. shJ>t * laudata. 
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comunicatosi di mano in mano l’urto medesi- 
mo e lo stesso spavento, la fuga fu universale. 
Non fummo a poche ore della mattina, che gii 
le muta e i contorni di Gabaon erano di nimi- 
ci sgombrati per ogni parte, se non se quanto L 
meno lenti a fuggire qua e là giacevano tru- 
cidati dall'esercito persecutore («) . Giosuè non 
curando di arrestarsi un momento, non che di 
entrare nella città liberata , seguiva sempre in- 
calzando colla sua schiera instancabile alle spal- 
le de’ fuggitivi e facendone sempre strage . Quel- 
li che preso aveano fuggendo la strada delle 
lor terre , avevano guadagnato la salita di Be- 
toron, lontana di circa dieci miglia da Gabaon. 
(b) , quantunque sempre inseguiti; e già la lor 
fronte, che assai lontana doveva, essere dalla 
coda , vantaggiava a gran passi per la discesa, 
dell’ altra parte, e sperando ricoverare in alcuna, 
delle sue terre munite , tenevasl oggimai sal- 
va (e) - . • \ 

Quand’ecco al calare della montagna levarsi 
in. aria un turbine spaventoso, che addensato in 
-up subito e raccolto sulle lor teste cominciò a. 
gtandinare su i miseri una pioggia di grosse pie- 
tre, da cui non era elmo o scudo che pro- 
teggesse. Se mai vedeste. Uditori, l’alca deso- 
lazione > che su una vigna o su un campo fa 
talora una grandine rovinosa qua e là spargen- 
done le fronde, i tralci, le spiche c i grappoli, 
ed ogni cosa coprendo di nudo orrore , questa 
era l’ immagine dell’ esercito Cananeo sotto il 

nem- 


(à) ]ot. io. v. io. (b) Geogr. ubi supru. 
(c) Joì. io. v. 1 1. 
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nembo tetribile e prodigioso . La petrosa gra~ 
gnuola a cui aprirà la testa, a cui rompeva le. 
braccia, a cui spezzava le coste e il petto e la. 
schiena; e tale e tanta strage menava, che mola- 
ti più ne morirono per queste fiere percosse ». 
che non per le spade de’ non mai stanchi, nè 
sazj di ferire e d’ uccidere , sempre inseguenti 
e sempre inesorabili vincitori (a) _ 

Questo terribii nembo di sassi accompagno 
quella schiera che non potevano gl' Israeliti 
raggiungere , sino ad Azeca città lontana di al- 
tre dieci miglia da, Betoron, sicché color che 
vi giunsero ( che pochi furono^ fuggito aveanoda 
Gabaan per un tratta di. venti m’glia.. Giosef- 
fo ai sassi aggiugne pioggia, e lampi e tuoni 
e folgori, desolatrici (b) . Il testo di Giosuè pre- 
cisamente ha cosit Cumque fugtrent filios Israel, 
(S* essent in dtsttnsu Bethoron , Dominus misit 
super eos lapidei. magna de cecia usque ad A~ 
xjca : er morteti sttnt multo plures lafidibus 
grandini}, quam quos gladio fercusterant fliù 
Israel (c)\. 

Questo disastra della vanguardia percossa co- 
sì dal cielo ebbe a ritardar senza dubbio la fu- 
ga di quelle schiere che la seguivano,, e Gio- 
suè vedeasi innanzi fuggente tuttavia graa mol- 
titudine di nimici » Ora siccome assalendo avea 
lasciata il nascente sole alle spalle così, inse- 
guendo già cominciava averlo alla fronte inchi- 
nante verso il tramonta ) e ben vedeva che 
più non era possibile tanto, di giorno avere 

che 

•v. a 

(a) ibid. (b) Joseph lib.s. Antiq, e. x. (c) Jos. 
io, v. si. 
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così lunga giornata , ubbidendo Dio alla voce 
dell’ uomo , e combattendo a favore del suo po- 
polo d’ Israele ; Steteruntqne sol C 3 * luna , donec 
alci secret ur gens de inimici s suis .... Stetit itaque 
sei in medie cxli, ©• non festinavit occumberc spet- 
ti» uniste diti. Nen fuit unte a nec poste» tutti 
longet dies , «hediente Demmo voci heminis , W 
pugnante prò Israel (a) . 

Stando così le cose ricominciò la giornata, e 
dii aveva per cosi dire tolto la lena al sole e 
alla luna di tramontare , l' aggiunse alle Israeli- 
tiche schiere, sicché reggessero alla fatica d'in- 
seguir sempre e far strage de’ lor nimici . Pote- 
rono così giugnere sino a Maccda di quindici 
nostre miglia da Azeca lontana , sicché l' eser- 
cito di Giosuè ebbe a far _ di una lena senza 
stancarsi inai incominciando da Gaigaia sopra 
cinquanta miglia, lo che certo senza miracolo 
non potè essere . Pensate , Ascoltatori , un mo •_ 
mento all’ attonita maraviglia e al disperato 
spavento , in che la portentosa lunghezza di que- 
sto giorno ebbe a mettere i Cananei fuggitivi . 
Avendo essi tutta Ja loto speranza nelle tenebre 
della vicina notte riposto , che li ascondessero 
dall'esercito vincitore, spesso per mio avviso 
volgevano gli occhi al sole , sperando pure una 
volta di non vederlo e affrettandolo a tramon- 
tare; ma stava il sole, e i meschini per cam- 
minar che facessero, non vedean crescer mai om- 
bra che promettesse vicina la notte amica . 
Oh Dio ! Che grida ! Che lai ! Che stanchezza ! 
Che affanno ! Che amata disperazione J 

. I 


(a/ Ios. io. v. 13. (f 14. 
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"punto le schiere , che gli avanzi dovean distrug- 
gere dei fuggenti nimici ( a ) ; ma comanda- 
to che grosse pietre si mettessero subitamente 
alla bocca delia caverna e restasseci buona guar- 
dia, seguì il corso della vittoria (b), finche og- 
girnai più non parendo minici ( alcun de’ quali 
purnondimeno fuggì (c ) , e nelle piazze circon- 
vicine ricoverò a metterci lo spavento colla no- 
vella della giornata, da cui campava) ricondus- 
se e raccolse nelle campagne di Maceda le vit- 
toriose sue schiere , di cui vide di non avere 
un uomo solo perduto; e il corso renduto al so- 
le , diè fine al giorno e alle affaticate genti ri- 
poso (d) . 

Noi qui lasciando i cinque re rintanati e guar- 
dati nella spelonca, lo prenderemo non meno tan- 
to più volentieri , quanto domenica prossima do- 
vremo tornare addietro , e i due gran prodigj 
che abbiam narrando niente più che accennato , 
riconoscere esattamente, spiegar, difendere e so- 
stenere . Quest' opera ci sarà molto maggior fa- 
tica, che il raccontar con ci è stata. Ma ne 
saremo , siccome spero, dal piacer di sapere la*- 
gamente assai ristorati . Conchiudiamo. 

Così combatte, Uditori, chiunque ha Dio con- 
dottiero ; regge vince c trionfa così . No , non 
tramonta per lui il sole, nè le forze per troppo 
lunga ed operosa giornata gli vengon mene; nè 
la notte prima non viene a dargli pace e ripo- 
so, che non abbia condotto a fine la sua vitto- 
ria. Io voglio dire , che un’anima a Dio fe- 
de- 


ra) liid. vers. 
v. 20. (d) 


18. (b) ibid. v. ip. 

Ibid, v. 21. 


(c) lbid. 
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^clc non perde mai lo splendore della divina 
SU a urazia, che de’ suoi raggi i' illumina e la 
comprende ; non si stanca mai di servirlo per 
quanto è il tratto benché talora lunghissimo 
della sua vita ; nè -la morte non sopraggiunge 
a darle riposo e pace , che quando ha già il suo . 
trionfo compiuto , e dcbbe in cielo ricevere la 
corona della giustizia: Bonum certamen cenavi, 
cursum consuminovi, fidem servavi, può ripetere 
coll' Appostolo : In rcliquo reposita est mihi co- 
rona just iti a (*) . Noi cari , Uditori, siamo di 
questo numero . Così sia . 


* 


LE- 


(a) 2 . Tim. 4. v. 7 . 8. 
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LEZIONE C C V II. 

D I G I O S U lì* TREDICESIMA. 

Stetit inique sol in medio coeli , fs* non fessimi' 
vis occumbere s penso unius dici . 

Jos. IO. v. 13. 

Spiegami e difendonsi contro gli oppositori i 
due prodigj della pioggia di sassi contro de* 
Cananei, c del sole fermato in cielo. 

Deì due portenti grandissimi che accompa- 
gnarono e favorirono la vittoria di Giosuc per 
noi nell'ultima Lezion narrati, quel della piog- 
gia di sassi (#) caduta a guisa di un terribile 
saettamento dal cielo sulle fuggenti schiere de' 
Cananei alla discesa di Betoron, c durata rovi- 
nando sempre sopr'essi sino ad Azeca non ha 
altra difficoltà fuori di quelle che fanno nascer 
coloro {b), i quali il fatto o non volendo o 
non potendo negare , si argomentano nondimeno 
di negarlo miracoloso, e consentendolo straordi- 
nario spiegar lo vogliono naturale . Di questi , 
spero , assai facilmente e in pochi tratti ci sgom- 
breremo. L'altro del sole arrestato per Giosuè 
quanto più strano fu e più stupendo , tanto eb- 
be 


(a) Jos. io. vere. ir. (bj Vide Hist Uniz>. 
som. 2. Hist. Asine, lib . 1. cnp. 7. seti. 3. 
329. 

Granelli T. Vii. T 
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b . . .... 

e in maggior numero trattaton , disputatori e 

spiegatori diversi assai (a) , che molti dubbj ci 
mossero c molte difficoltà . Queste in due clas- 
si divideremo. Altre riguardano la sostanza me- 
desima del miracolo, altre le circostanze dei 
modo , del tempo , del luogo, come, quando e 
dove fosse precisamente adempiuto. Non é pos- 
> ibi le, Ascoltatori, in una sola Lezione com- 
] render tutto, e tanto meno, quanto io debbo e 
voglio parlare in guisa , clic tutti possano in- 
tendere perfettamente . Oggi dunque diremo 
quanto l'ordinaria misura della Lezione potrà 
comprendere. Il resto alla seguente riserberemo. 
Sarete spero , su questi punti degnissimi d’ esse- 
re conosciuti in poco tempo sì dotti , se m’ at- 
tendete , quanto io ho studiato di farmene in 
tempo assai. Terrollo a bene impiegato, se gio- 
car possa a istruirvi e a piacervi. Incornine 
damo. ' 

Per ciò dunque che al prodigio primo ap- 
partiene, o fosse pioggia di grandine di tanta 
mole, che i grani d’essa paressero grossi sassi , 
come alcuni pensarono , o fossero veri sassi ca- 
duti giù dalle nubi non altramente, che grossa 
grandine, reggendo su questo punto divisi mol- 
ti scrittor (b) Cattolici di gran nome , non sa- 
lò troppo sollecito a definirlo. Nemmeno dispute- 
rò. 


(a) l’ide Interp. passim . (b) fide Cairn, dis- 

sert. prafixa Comment. in Josue ; apnd q/tem 
prò grandine stant Lyr. Menoch. Tirin. Die - 
nis. Canh. Tostatns, Suiianus. fatagl. ex A- 
tatholids ClcricHS , aliique . 
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'so, se naturali esser possano le pioggie di ve- 
ri sassi e quelle di grandine di tanta mole, che 
nella forza e nel peso si agguagli a' sassi . Non 
ignoro le cagion fisiche , per cui si possono co- 
sì fatti fenomeni probabilmente spiegare e so 
gli esempj che se ne leggono nelle storie, de' 
quali s’ io fossi vago di trattenervi , mi baste- 
rebbe trascriver quelli , che ne ha raccolto il 
Calmet (#) nella sua dotta dissertazione su que- 
sto punto , e quei che si leggono negl’ Inglesi 
scritrori della storia universale ( b ), a tutti i quali 
potrei aggiugnere una pioggia di sassi e di cenere, 
che ho veduto cogli occhi miei spargersi per lo 
contorno del vomitante Vesuvio (c) . Ma conce- 
duto, che non pur grandine smisurata, ma sas- 
si e pietre possono naturalmente cader dal cie- 
lo , nel che male assai contro il Grozio , che 
per lo più suole amare compagno il Clerc, que- 
sta volta s’ irrigidì ( d ) , certissima cosa è che 
questa terribil pioggia saettatrice caduta su' Ca- 
nanei fuggitivi per la discesa di Betoron fu pro- 
digiosa . Primo: perche si dice nella scrittura 
espressamente mandata su lor da Dio; Deus mi- 
si* super eos lapide! magno! de alo ( e ) : Secon- 
do; perchè quasi al varco gli avesse aspettati , 
piombò su loro al momento , che superata già 
la salita , si tenan salvi per lo vantaggio della 

di- 


(a) Calme t , ubi mpra. (b) f ìitt. Vniv. tom. 
2. Hiit. Aiiat. lib. ì. cap. 7. !ecl. 3. pag. 
3 30. C ieq- (c) Mena Mali ann. 17 s 7. 
(dj Jo. Clerc. Comment. hit. reprehenditur ab 
Ambì. Hnt. umv. ubi supra. (e) J01. io. 
’lfers. 1 1. 

T a 
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discesa : tetzo ; perchè gli inseguì c percosseli 
sempre facendone assai più strage , che i vinci- 
tor non facevano colle loro spade , per lungo 
tratto di terre fino ad Azeca : quarto ; perchè 
aspettò gl'israeliti inseguenti con tanto e tale 
riguardo , che neppur uno di essi ne fu mai toc- 
co (/») . Queste circostanze, Uditori , raccolte 
insieme fanno toccar con mano miracoloso il 
letto , di cui si tratta , per quantunque una. 
pioggia di grossa grandine e ancor di pietre 
possa essere naturale . 

La favola d’ Ercole che combattendo contro 
i figliuoli fortissimi di Nettuno fu finto avere 
da Giove una cotal pioggia di sassi ottenuta 
{i ) , clic li conquise, non è tanto importuno , 
quanto al Clerc (e) c paruto, derivarla di qui 
{d): perchè d’una parte niun fatto isrorico fuo- 
ri di questo ci corrisponde ; d' altra i Cananei 
che Fenicj furono sicuramente, ben si dicevano 
per 1 ’ arte loro marineresca figliuoli del mare, e 
possono facilmente avere a’ Greci recato la me- 
moria di questo fatto , eh' essi poi, coin’ era il 
loro costume , alterarono favoleggiando . Ma di 
questo abbastanza sin qui . 

Veniamo all’ altro prodigio a trattare ed a 
spiegar più operoso del sole fermato in ciclo . 
La sostanza di questo prodigio fu che il sole 
fu dalla terra veduto e stetre costantemente nel 

pun- 

(a) J»s. io. vin. 21. (b) MA* lib. 2. Gali. 

Karb ‘ Plinius lib. 3. Strabo lib. 4. JEschyltis 
* Strab. land. Soliti, cap.2. (c) Clerc. Comm. 
in hunc loctitn Josut . (d) Calmet diisert. ut 

saprei . 


/ 
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punto stesso senza variarne mai , per quanto 
era lo spazio di un giorno intero . Questa è la 
semplice e chiara idea che le parole ne for- 
mano della scrittura e in questo luogo di Gio- 
suè . Stetit itaque sol in medio cali, er non fs- 
stinavit occumbere spatio unius diti . Non futi 
antea nec postea tam Unga dies , obedientt Do- 
mino voti hominis (4), e in quello dell’Eccle- 
siastico: Una dies falla est quasi duo ( b ). 

Ora contro questo prodigio considerato pre- 
cisamente nella sostanza sua , due classi sono a 
distinguere d* oppositori . Ebrei c Cristiani , gli 
uni e gli altri riconoscenti divina l'autorità de’ 
santi libri che noi spieghiamo. Gli Ebrei dunque 
temendo di consentire a Giosuè lo aver fatco 
maggior prodigio di quelli che Mosè fece, e co- 
sì di questo sommo legislatore e profeta oscu- 
rare la gloria , di cui c scricto , che niuno mai 
l’ uguagliò , non che lo vincesse : Non surrexìt 
ultra propbeta in Israel sicut Moyses (c) , alte- 
rarono la chiara idea del miracolo di sopra c- 
spressa, ed altro non fecero che ritardare l'ordi- 
nario corso del sole, dicendo che rallentò, non 
arrestò la carriera (d) , appunto come un de- 
striero, secondo l’avviso loro, che dall’aperto 
galoppo si inetta al trotto od al passo . Sem- 
bra loro di più potere giustificar quest’idea col- 
1 ’ espressione del sagro testo: Sol non festint- 

vit occumbere spai io unius dici («) , e non ri- 
flet- 


ta) Jos. 10. vers. 13. i+. (b) Rccl. + 6 . v. s. 

(c) Deut. 3+. vers, io. (d) Chald. Paraphr . 
R. Levi Gersh. aliique apni Munst. in loco 
apud Calmet dìss. (e) Jos, 10. 13. 

T 3 
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flettono all’ espressione immediata che la. precer 
de: Stetit itaque sol («) , c all’ altra prima - 
Sol ne movearis ( b ) . Non è contro costoro 
fuorché a richiederli se pensino minor prodigio 
rallentare al sol la carriera di quello che sia. 
fermarlo . Certo non è che una forza sopra na- 
tura , che possa il sole rattencre cosi: e chiun- 
que può rattenerlo, lo può fermare : 

Altri sostituiscono al sole qualche strana me-, 
teora , un corpo giórno di luce , che ne facesse 
le veci (e) . Questo pure sarebbe stato miraco- 
lo ; ma non avrebbe lo storico divino ommes— 
so di darcene chiara idèa . 

Altri non rattengono- che la luna su 1 ornz- 
zonte, e la fanno parere uu sole [d)\ lo che e 
affatto gratuito e al sagro, testo contrario, di 
rittamente.. 

Ma il Rabbino Maimonide fa ardito di andar 
più oltre e ridurre il miracolo al desiderio c— 
saudito di Giosuè, che non prima finisse il gior- 
no, che non avesse compiuto la sua vittoria (e). 
Cosi fu fatto, non perchè Dio ritardasse di gui- 
sa alcuna l’ ordinario corso del giorno ; ma si 
perchè tanto di forze aggiunse a Giosuè c a’ 
soldati del suo esercito, che quello fare potesse- 
ro in una sola giornata, che a gran f at l ca a * 
vrebbono fatto, in due . Cosi si schifa 1 assurdo 
grande per suo avviso- , che Giosuè facesse mai. 
maggior miracolo, di Mosè ; bepche. la, scrittura. 

eh' 

(a) Jos. Ibidem, (b) Ibid. vers. n. (c) R. E- 
liakim. B. Naphal. (d^) Jts., l>»vid.. Kimchi .. 
Vide (T Epist. sup. Mor \ Nevoch. Mnimenid^ 
(e) More Nevtch. psrt, z. t. 39 •. 
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ch’egli riconosce divina, affermi pur che lo fe- ■ 
ce e in superiorità di Mosé su tutti gli altri 
posterior profeti non già in un miracolo più o 
raen strepitoso , ma chiaramente si costituisca 
nel tratto citato del divino Deuteronomio nella 
sua familiarità perpetua con Dio e al più nel 
numero e nella specie di miracoli d’ ogni sorta 
fatti in Egitto: Et ntn surrexit ultra prophet a 
in Israel sicut Moyses , quem nosset Dominus fu- 
ti* ad facitm ( a ) , con quel che segue . 

finalmente Benedetto Spinosa sfroutacamente 
al suo solito ogni prodigio negò, e la lunghezza 
straordinaria del giorno attribuì al solo rifran- 
gi mento dei raggi del sole passanti per lo mezzo di 
alcune nuvole cariche digragnuola; rifrangimento 
che fece credere al popolo secondo lui, che il sol 
si fosse fermato in ciclo (£) . Costui spiega o 
a meglio dire distrugge colla medesima temeri- 
tà il miracolo d' Isaia , cioè del sole retro- 
grado dieci linee sul quadrante di Achaz (e). 

Così fatti scrittori Ebrei nè a ricordar non 
sarebbono per dire il vero, nè a rifiutare, se 
non avessero in qualche parte ottenuto di aver 
seguaci o imitatori tra Cristiani. 

Il celebre Grazio a Maimonide consentì , e 
benché egli non nieghi che Dio potesse a sua 
voglia fermare il sole , pensa che noi facesse , 
e spiega come Maimonide le parole del sacro 
testo, che Dio condiscese alle parole deU’uomo, 

cioè 


(a) Deut. 31. vers. 1*. tt. (b) Traci, 
logie, pilie. cap. 1 x. (c) Jos. 3 s. 
tu 9. 


T 4 


Theo- 
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cioè di Giosuè , facendogli bastare il giorno i 
compiere la sua vittoria- (<*) . La sua ragione 
particolare si è , perchè l’ Appostolo nella sua 
lettera agli Ebrei , dove novera i miracoli delia- 
fede , non fa motto di questo ( b )■, dunque, argo- 
menta egli , non è a credere che avvenisse . Ma- 
con pace di tanto uomo-, possibile ch’egli nor* 
riflettesse, come tanti altri fossero dall’ Appo- 
stolo tralasciati? Delle piaghe miracoloso d’E- 
gitto a cagione d<’ esempio , dei miracoli di Mo- 
sè nel deserto, del passaggio- prodigiosissimo del 
Giordano, della conquista della terra di Ca- 
naain , nè di Giosuè medesimo non fa parolav 
benché ricordi e Gedeone, e Jefre tanto minor 
di lui . E' dunque cosa manifestissima; che T Ap- 
postolo non intese di tutti noverare i miracoli 
per la fede operati , che inutile e lunghissima- 
«pera sarebbe stata , ma solo alcuni ; nei che 
pure schifò l' umano artifizio a scrittoi sacro- 
importuno di parere o d’essere ricercato. 

Isacco Pereirio , che altrove abbiam ricorda- 
to ( c ) , anch’ egli immagina un aurora boreale » 
che facendo risplender 1’ aria dopo il tramonto 
del sole facesse credere ab popolo- che non fos- 
se di verità tramontato; e spiega come que- 
sto fenomeno possa supplir veramente alla luce 
che il tramontante sole suol spargere sulla ter- 
ra ( d ) . Ma la quistione non è , se cosi fatto- 
fenomeno possa bastare a far lume , che volen- 
tieri noi consentiamo , e se si possano spiegai 

co- 


fa) Grottus in Jos. re. 14. (b-) Helr. ir. seà 

fin. (c) Tcm. p. Leùtn. ult. dell' Ediz^ di 
Turine, (d) Ttrtirius in hunc loc. 


Digitized by Google 



• t G i o s a «' xiii. 4-ff 

così le divine parole del sacro testo , che dice 
il sole non tramontato, veduto cospicuo in cie- 
lo e non l’ aurora boreale : Stetit itajue sot in 
medio celi , W non festimvit occumberc spati* 
unita dici (a) . 

Ma sopra tutti Giovanni Clerc sembra ab- 
bia voluto su questo luogo segnalare il suo spi- 
rito, non solamente abbracciando l’opinione del 
Grozio e del Pereirio, ma studiando di farla 
forte con altre ragioni assai (b)-, le quali noi 
per brevità e per chiarezza di mano in mano 
dilegueremo. 

E' la prima, che l’espressione di Giosuè che 
le nostra vulgata rende; Sol non ti muovere rim- 
petto a Gabaon; Sol, contri Gttb non ne movei- 
ris {c ) , e la sua traduzione, sole sta in Gabaon 
Sol morire Cablane (d), e quella dei Settanta » 
che cita $ *arài Ta^a/w aura (e) ; questi » 
espressione, die’ egli non si può intendere in 
senso proprio, perchè Gabaon sendo costituirà 
lontana dal tropico del cancro a settentrione, il 
sole non poteva mai essere a questa città , ne 
parer verticale. Ma chi contende , che il senso 
proprio non materiale delle parole di Giosuè è 
veramente: sole fermaci a mirar Gabaon, a il- 
luminarlo , cosi appunto , come lo miti adesso 
e lo illumini -, il qual senso è verissimo o Ver- 
ticale le fosse il sole, od obbliquo , dal che 
prescinde Giosuè . Ma non potrebbe verificarsi 
giammai, se il sol di fatto non avesse seguito 

mi- < 

' . ) 

(a) Jos. io. vert. 13. (b) Cltrc. in Jos. hic % 

(c) Jos. io. vtrs. 12. (d) Clerc. in Jos. te, 

in hac verbi . 0 Sol morire Gobione , 

(e) LXX, bic T 5 
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mirandola e illuminandola ; ma sì tramontate» 
fosse al suo solito , coni’ egli dice . 

Di più, ; riflettendo egli aL fine , per cui si 
vuole operato tanto- portento , cioè la strage 
compiuta di quell’esercito di Cananei, gli sem- 
bta tanto leggero , per non dir vano. , che per 
niente noi meritasse, potendosi facilmente per 
suo avviso il giorno appresso aspettare a farla 
ne piu nè meno. Esagera qui gl’incomodi che 
ne sarebbono al mondo tutto, venuti e all' emi- 
sfero , che il sole avesse per lo spazio di due 
giornate percosso sempre de’raggi suoi, e all'al- 
tro,. a cui per due notti perpetue fosse restato, 
ascoso . Alla prima delle quali ragioni rispon- 
deremo, che noi veramente non siamo arditi 
di definire quai fini possano bastare a Dio di fare 
un miracolo, e alterare facendolo il naturale ordine 
* delle cose . Sappiamo eh,’ egli ha promesso di 
consentirne anche alla sola fede deL chieditore. 
(/»), Ma che trattandosi di quelli, eh' egli o- 
però, siama contenti sapete- che feeeli di ve- 
rità > e la sola- sua gloria , la sua clemenza a. 
favore de’setvi suoi, reputiam. fine bastevole e 
di lui degna a far grandissime maraviglie . Che 
se per credere ua prodigia fatto da Dio , il 
Clerc esigesse la precisa necessiti di un fine 
che Dio non pot«sse in altro modo oteenere , 
noi anziché metter confini all’ onnipotenza di. 
Dio, che in tutù i modi può. tutto , compati- 
remo la debolezza del pensare degli uomini che 
non sanno, nè possono, nemmeno intendere ciò. 
che veggono . Ouale necessità di percuotere di. 

tarx.- 


(a) Mure. il. veri, xj. 
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tante piaghe 1 ’ Egitto per liberare il suo popo- 
lo di servitù , ss a Dio bastava spirare un si sl- 
Faraone ? Quanto agl’ incomodi che ne sarcb- 
bono venuti al mondo , egli si può dar pace e 
perchè chi fece il miracolo, aveva mezzi infi- 
niti per impedirli , senza che però ardesse l’ li- 
na parte del mondo, l’altra gelasse. 

Va oltre; e veggendo che le parole del te- 
sto parlano chiaramente contro 1’ avviso suo , 
dice che sono poetiche e tratte da un libro 
sacro di poesie , a cui appella lo scrittore di. 
Giosuè: Nonne scriptum est hoc in libro j testo- 
rum (a) ? Di più parendogli che le parole , 
cosi come giaciono nel testo Ebreo , non ren- 
dano il giusto suono del verso, le acconcia egli 
a suo senno, c cosi le fa rendere due versi E- 
brei. Tutto è in ciò strano per vero dire. 
Uditori. Strano, ch’egli asserisca poetico un 
libro, che non esiste, e che nè egli, nè altri 
da molti secoli addietro non vide mai ; un li- 
bro che dai pochissimi luoghi, dov'è cita- 
to , pare anzi di annali pubblici della nazione » 
che non di poesie; un libro, di cui il fram- 
mento stesso citato per fargli sentire il verso * 
gli è convenuto alterarlo. Strano, che posto an- 
cora che poetico fosse , sia egli ardito tacciarla 
di falsità rimpetto a uno storico riconosciuta 
divino , che lo ricorda a confermare la verità : 
e stranissimo , che queste cose si scrivano spe- 
rando persuaderlo. 

Il tempo , Uditori , non basta più . Siate 
contenti che il resto alla prossima Lezion ser- 
biamo, ed oggi chiudiamo questa col troppo 
gin- 

> 

(ai Jes. x*. vtrt, 13, T 5 
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giusto rimprovero che leggesi nel divin libr» 
di Giobbe alla superbia dell’ uomo . 

Oh uomo, che vuoto sei per te stesso d- 1 in- 
tendimento , potresti mai lusingarti non dirò- 1’ 
essere c la grandezza, ma le orme sole e le 
vestigia comprendere del sommo Iddio? potre- 
sti un guardo solo levare allo splendore infini- 
to del perfettissimo onnipossente ? Forsitan ve- 
stigi a Dei comprthcndts , C usque etti perfetti***- 
•mnipotentei n rtperies (a) ì Eppur tu monti in 
superbia e a guisa di puledro selvatico, il qua- 
le errando per la nativa sua selva senza alcun 
freno alza talora al ciclo la vuota testa , ma 
quasi nell' atto stesso chinandola sulla terra le- 
va qua e là le groppe c mette de’ calci all’aria 
finché trabocca , così tu parli , tu pensi, e li- 
bero ti tieni essere a pensar stoltamente e a ra- 
gionare così ; V'tr vnnus in superbizm erìgitur y 
(S 1 tnnquatn pnllnm enagti se libertini nuturrx 
putii (b\* 


LE- 

(a) J»b. n. v. 7 . (b) Job. ji, v. iz. 
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LEZIONE CCVIIf. 

DI GIOSUÈ’ QUATTORDICESIMA. 

Stetitque ituque sei in medi * eoe li , £5* non- fe~ 
stinavit eutimie ere sfati* unita diei . 

JoS. IO. Y. I-J. 

Dimostrasi come niente argomentar non si pos- 
sa contro della scrittura dalle espressioni di’ 
essa spieganti il miracolo del sole fermato in 
cielo per Giosuè, dai sistemi fisici ed astro- 
nomici di Copernico e di Newton, e d’altri’ 
moderni astronomi* 

-A. Lia sostanza del gran prodigio del sole- 
fermato in cielo per Giosuè due obbiezio- 
ni si movono tuttavia, l’una fisica ed astrono- 
mica , l’ altra morale e isterica , che io vago- 
di far viaggio e andar oltre, farò valer di proe- 
mio alla Lezione. La prima c che il buon si- 
stema fisico ed astronomico prova assai chiara- 
mente , che non il sole intorno alla terra , ma 
s» la terra intorno al sole si move : però se il» 
sole doveva sempre parere ed essere in un pun- 
to medesimo rimpetto a Gabaon; non era a di- 
re , sol non ti movere , ma si alla terra dove- 
va farsi comando che non girasse ; nemmeno 
era a soggiugnere, E stette il sole; ma si piut- 
tosto, E stette la terra . Dunque le espressioni 
del sagro testo si vogliono spiegare e intendere 
non già in senso proprio c reale ma mot^tt-ri. 
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co c figurato. L’altra morale e istorica presa 
è dal silenzio anzi dall ignoranza , in che restò 
il mondo tutto di questo fatto ; silenzio e i- 
gnoranza che non sarebbe credibile , se vera- 
mente una parte del mondo avesse avuto sì 
lungo giorno e l' altra sì lunga notte . Non fa- 
rem poco , Uditori » se a’ valentuomini che 
così oppongono , in un modo che tutti possa 
convincere ed istruire, soddisfaremo » ne sola- 
mente gl’ intenditori d’ astronomìa e gli studio- 
si di storia appagare , ma a chiunque sia di 
così fatte scienze digiuno in tutto, dar pascola 
non ingrato . Voi cortesemente attendete , ch'io 
fedelmente farò ogni sforzo a tenervi ia mia. 
parola . Incominciamo. 

E’ dunque prinntramtnte a sapere , che dal- 
la creazione del mondo sino a Copernico (a) , 
il qual fiorì sul principio del nostro secolo se- 
dicesimo , cioè dal 1500. dell’era nostra vul- 
vare, l’opinione universale degli uomini fu che 
il sole girasse intorno alla terra con rapidissi- 
mo movimento , nc non seppor.o sospettare che 
Li terra anzi intorno al sol si aggirasse . Che 
se prima di lui ( l ) Pitagora, Atistarcodi Samos 
e il Cardinal di Cusa proposero , accennarono , 
o favorirono questo sistema , fu per Copernico 
cosi illustrato, ch'egli solo ebbe lafama c il no- 
me 


(a) Nacque a Thorn » 19. Felkrajo 1+73. x 

mori li 24. maggio del 1343. aftui Advo- 
fatai». D/c,. ist. portai, litt. C. (bj Py- 
tbag. Arisiarcb. de Samos . Cardinal, dt Ca- 
ia in operi!/, emend. ©* Commentar ulti «t- 

r* * 
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me d’ esserne iitrovatore (a) , e color che se- 
guirono quest'opinione, da lui fur detti coper- 
nicani . L’ epoca dunque da cosi fatto sistema c a 
costituir veramente all'età di Copernico,, il qual 
mori a' 14. di maggio dell'anno 1543. sona 
oggi dugento diciott' anni (b) . 

Non è qui mio istituto , Uditori , o difen- 
derlo o riprovarlo e far quistione o disputa d' 
Astronomìa e di Fisica; c dimostrarvi , come 
niente inferir se ne possa contro della scrittura, 
né per ciò che all' espressione appartiene del 
miracolo di Giosuè, ne pel contegno che. han- 
no tenuto sin qui gli ecclesiastici tribunali ri- 
guardo a questo sistema , Parliamone, candida- 
mente . 

Dal miracolo di Giosuè sino a Cristo anda- 
rono, secondo i computi del Saliano, quindici se- 
coli (e) , vale a dite mille cinquecent' anni e al- 
trettanti da Cristo sino a Copernico , che in. 
tutto rendono tremila anni , nel quale spazio, 
di tempo certo lunghissimo sendo l'opinione u- 
niversale degli uomini assai conforme al testi- 
monio dei sensi, che il sole girasse intorno al- 
la terra, non già la. terra d’ intorno al sole ,, 
prima tutti gli Ebrei , e appresso tutti i Cri- 
stiani filosofi intesero , come suonano le paro- 
le del sagro testo , che il sole fermasse egli il 
suo corso, e in questa lunga dimora dcll’infrc- 
nabil pianeta il prodigio costituirono . Però tut- 
ti i padri de’ primi dodici secoli della chiesa, 

[*)». 

(a) DiH.. bìst. liti. C, (b) Quest* Lezione cad- 
de a dire nel giugno del 176 1. (c) Sal x 

■ 4 nn. hic. 
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(#) , che padri si dicono veramente Greci e 
latini, intesero c spiegarono al modo stesso le 
divine parole , qualunque volta a ricordarle s’ 
avvennero od a spiegarle . Quando al sedice- 
simo secolo, com' io diceva, sorse Copernico , 
e la sua nuova ipotesi pubblicò del sole stante 
e della terra movenresi , la quale ipotesi pia- 
cque a molti , e a molti tuttavia piace . Ma 
per quantunque assai comodi alle astronomiche 
osservazioni conformi, e molte belle ragion di con- 
venienza e di fatto possano commen. latta , non 
è discorso, nè esperienza, che ne dimostri con 
evidenza la verità , o almeno ne renda certa di 
morale certezza l.a reale esistenza . Procediam 
dunque con equità, e riflettiamo. 

Trattasi interpretate parole sante spirate e 
dettate da Dio medesimo ; trattasi interpretar- 
le diversamente da quello, in che da tutti per' 
tanti secoli furono interpretate . Un’ evidenza » 
almeno una certezza delia realità dell’ipotesi po- 
trebbe sola giustificare il partire da tanto gra- 
ve e venerabile autorità . Però conseucesi a’ va- 
lorosi filosofi di discutere e ventilar quesc’ ipo- 
tesi, se forse ad alcuno di essi venisse fatto di 
ricrovarci quest’ evidenza , o almeno questa cer- 
tezza . Ma non essendo sin qui trovata , et è 
gtan ragione d’ esigerla , d’ aspettarla prima d‘ 
abbandonare la spiegazione de’ padri di tanti se- 
coli favorita dall’espressione del sacro testo: Sot 
ne movearis .... Stetit itaque sol (i) . 

Che 


(a) Vide dissert. Sol stans editar» Ro/nt , nntK 
S7i/t. V 11 * est thrìss. l\ Reu venuti, 

(b) Jos. so. v, za. ij. 
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Che se una volta questa certezza si ritrovas- 
se , non però niente sarebbe a opporre ne alla, 
verità del miracolo , ne alle sacre espressioni 
con che è narrato. Non alla verità del mira- 
colo , perchè in ogni supposizione sarebbe ve- 
ro, che il sole non mosse a tramontare da Gabaon y 
ma che sempre la illuminò guardandola dal pun- 
to stesso per lo spazio di un giorno intero t 
nemmeno aila espressione con che è narrato . 
Queste due sono singolarmente che crear pos- 
sono difficoltà. L’una di Giosuè, Sol ne move»- 
ris (a) : Sol non ti muovere; l’altra del divino 
scrittore , Stetit itaque sol (b): E stette il sole. 
Espressioni che non avrebbono senso vero , anzi 
direbbono il falso , oppongono gli avversar j , se 
non il sole intorno alla terra, ma si la tetri 
intorno al sole girasse . 

Ma a ben intender le cose, due possibili mo- 
vimenti sono a distinguer nel sole , in questo 
corpo di fuoco e di luce di grandezza immen- 
sa , di mole e di forza pressoché incomprensi- 
bile. L’uno progressivo, per cui camminando , 
dirò cosi, acquisti ognor nuovo spazio: 1’ altro 
vertiginoso e concentrico , detto altramente di 
rotazione , cioè volgentesi in se medesimo ; clic 
si può in oltre supporre e volere cagione alme- 
no in parte influente al movimento di tutti i 
corpi compresi' nella larghissima circonferenza 
del suo gran vortice . 

E’ il sole in questa supposizione , Uditori , 
perchè tutti ne abbiamo qualche idea, come 1’ 
asse di una gran ruota avente raggi lunghissi» 
. mi 


(a) Ivid. vers. i2. (b) Ibid, v. 13. • 
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mvi e larghissimo cerchio, che al volgere di que- 
st' asse in se stesso si volge tutta, e tutta re- ■ 
stasi nè più nè meno al momento , che 1‘ asse 
si resti immobile . Ora siccome chi alcuna pat- 
te di questa ruota volesse arrestata , giustamen- 
te indrizzcrebbe alla forza che move l* asse it • 
comando e ben direbbe asse fermati , così otti- 
mamente in questa supposizione avrebbe Giosuè 
al sole indirizzato le sue parole , siccome ad 
asse o a centro di tutta la grande circonfeten- 
za : fermati o sole rimpetto a Gabaon , come 
ora sei ; e ottimamente il sacro storico soggiun- 
to avrebbe , che si fermò : e così non avvenne 
' quando avvenir doveva il tramonto, perchè quan- 
tunque non si fermasse dal moto che dicesi 
progressivo, e che gli è negato, fermossi di ve- 
rità dal concentrico eh’ è suo proprio, e che se 
avesse seguito facendo, sarebbesi ascoso a Ga- 
baon e tramontato. Tutte le espression dunque- 
dei sagro testo sarebbon vere verissime e in sen- 
so proprio spiegate, senza avere ricorsa alla ne- 
cessità (a) di adattarsi alle idee universali e ri-- 
cevute dal mondo tutto, alla cui-istruzione mol- 
to importava la fede dell'onnipotenza di Dio 
per l'evidente miracolo manifestata , poco o- 
nulla la cognizione di un sistema fisico d' Astro- 
nomia . • • ■ ■ * 

Non è però, s’ io non erro, Uditori, la ve- 
ra difficoltà nel non potersi nel sistema Coper- 

ni- 


(a) Ita Copernicani apud omnes. Vide Hiet.univ. 
tom. 2. Hist. Asiat. lib. t. cap. 7. seti. 3. 
pag. 3-°. Vide Shukford. Voi, 3. I. 12 . cir- 
ca ftnem. 


Digitized by Google 



I 


» I Giosuè’ xiv. 4 j * 

Dicano ( migliorato c illustrato da posteriori filoso- 
fi , i quali di più. consentono al sole col cele- 
bre Newton anche un moto- progressivo benché, 
descrivente circolo stretto assai ) non è dico la 
vera difficoltà nel non potersi spiegare le paro- 
le del sagro testo ^ e che il sistema medesimo 
non c ancor dimostrato » nè fatto certo abba- 
stanza per partire dall’antico consentimento dell 
autorità universale, che il sagro testo spiego 
conformemente al sistema eh.' era allora co- 
mune _ 

Nel resto tanto il nuovo sistema della terra 
moventesi intorno al sole non può valere ad al-, 
cuna difficoltà contro il miracolo o l’cspression 
del miracolo dipendente dal comando di Giosuè, 
che anzi per mio avviso si spiega meglio, nè 
le parole da Dio spirate al suo servo non po- 
tean esser più giuste , se vero fosse il sistemai 
Copernicano . Poiché osservate . (^ertissima cosa 
è , che. al fermarsi del sole non solamente si. 
fermò esso , ma tutti i corpi si restarono nulla 
meno , eh’ esso ha d' intorno e tutti i pianeti . 
In ciò consentono gli spositoti tutti ed i pa- 
dri. Insomma per usare di espressione piu chia- 
ra e più intelligibile a chicchessia , si fermo- 
tutta questa gran ruota, nè altramente non po- 
tè» farsi senza una grande rivoluzione e confu- 
sione di cose . Ora egli è chiaro , che se di 
questa gran ruota 1’ asse ecf il centro ne sia il 
sole, nè meglio non si potea comandare che 
dovesse fermarsi tutta, che comandando all'as- 
se e al centro che si fermasse! Sol ne moven- 
ti! , nè meglio potea spiegarsi che tutta di ve- 
rità si fermò , che natrando che i asse e il 
centro, fermossi , da cui tutta dipende : Stetit sol. 

Lad- 
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Laddove non intendendo cosi le cose, 1' univer- 
sale quiete di tutti i corpi celesti a cagione d' 
esempio di Giove, di Marte, di Venere , di Sa- 
turno , che certo avvenne f a ) , non sarebbe av- 
venuta in virtù del comando di Giosuè, ma si 
per altrettanti distinti miracoli della provviden- 
za , la qual volesse impedire il totale sconvol* 
gimento dell’universo . E’ dunque molto più 
chiara e più semplice quest'idea. Tutta questa 
gran ruota fermossi ia virtù del.. comando che 
fece Giosuè all' asse ed al centro , cioè al so- 
le che si fermasse ; Sol ne movearis , e Dio f 
esaudì, perchè quest’asse e questo centro fer- 
mò; Stetit sei in medio ali , jj* non festina- 
vit occumbcre spatio unins diti . . . ohedicnte 
Domino voci ho mini s ( b ) . 

Anche l’espressione in medio celi è osserva- 
bile, perchè trovandosi allora il sole all’occaso» 
siccome nella Lezione prossima dimostreremo » 
questo mezzo del cielo si spiega assai meglio , 
se sia il sole costituito nel centro di tutto il 
sistema , eh’ è il vero mezzo , che non se sfa 
in quella parte delia circonferenza , dove sareb- 
be nel sistema antico all’ occaso . E certo po- 
sto che si voglia stare alfa lettera spiegando lo 
stetit , non veggo perchè debbasi abbandonarla 
spiegando ih medio celi. Ma io ripeto che fa 
difficoltà d' asserire che sia così , posto che non 
sia certo che sia, non nasce dalla ragione, na- 
sce dall’autorità rispettabile sopra modo: ed io 
ho studiato così spiegare ogni cosa non senza 

i ual - 

(a) Vide Calmtt. diss. lnterp passim. (b) Jos^ 
so. v. ss. t-f. 
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qualche fatica , non già perchè sia vago di so- 
stenere i sistemi di Copernico, di Cartesio, di 
Newton, o d’altrettali filosofi; ina unicamente 
per far conoscere che coloro, i quali questa au- 
torità non rispettano e tengono per infallibili 
questi sistemi, a gran torto argomentano contro 
della Scrittura, tta quali non so abbastanza stu- 
pire 1’ insussistenza del raziocinio del Clerc [b). 
Il veto è, Ascoltatori, che il mondo è dato al- 
la disputa degli uomini ; Mundum tradidit di- 
sp ut ut ioni torum (a) : I principi lo si disputano 
colle armi, i filosofi coi sistemi . Delle une e 
degli altri varia è la fortuna. Ma le parole di 
Dio non possono variar giammai , e vano c 1' 
uomo e ingannatore e ingannato, che presume 
di far contrasto alle fonti uniche dell' infallibi- 
le verità. 

Veniamo all’ altra delle obbiezioni proposte 
prese dall’ ignoranza , in che suppongono gli av- 
versar] restasse il monde di questo fatto per lo 
silenzio , che ne tengono concordemente le an- 
tiche istorie. Ma in primo luogo noi chiedere- 
mo con gran ragione , che ci producano gli 
storici di que' tempi , quando accadde : perche 
pretendere che chi scrive a cagione d' esempio 
la storia dal nostro secolo, debba narrar la sto- 
ria del duello degli Orazj c de' Curiazj o la 
battaglia di Canne, e negare che queste cose av- 
venissero , perchè questo storico non ne fa mot- 
to ; voi ben vedete. Uditori, che sorta sirebbe 

que- 


(a) Clerc. Com. hic. (b) Ecclesiastts III, ver- 
sa ii. 
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tjuesta di raziocinio, c qual risposta gli si do- 
vrebbe . : 

Ora il fatto di Giosuè è anteriore di tanto 
a’ tempi istorici degli scrittori tutti Greci e 
Latini, che sono a noi pervenuti, che i tempi 
che gli rispondono, si dicono favolosi : noti 

già perchè , Ascoltatori, e vere istorie non esi- 
stessero un tempo anche di questi secoli remo- 
tissimi e osservazioni d’ Astronomìa , di che tut- 
te le nazioni più o meno si dilettarono ; ma 
perchè queste iscorie e queste osservazioni pe- 
rirono coll’ età ; sicché appena qualche incerto 
frammento n’ è giunto a noi: e perché non es- 
sendo oggimai più del gusto del secolo perver- 
tito la semplicità e la verità; i mitologisti, co- 
me osservano i dotti , alterarono stranamente 
ogni cosa, e a far la scoria piacevole, la fece- 
ro favolosa. Cercar dunque ne’ tempi istorici 
scrittor che parlino dei tempi di Giosuè , sareb- 
be come cercar Modena neH’America e preten- 
dere di provare che Modena non è al mondo , 
perchè nell’ America non si trova . 

Che se alcuna memoria potesse pur rintrac- 
ciarsi presso i profani scrittori di questo fatto 
non già negl’ istorici loro tempi , che precedè , 
ma ricercar si dovrebbe ne’ favolosi a cui ris- 
ponde di verità. Ora è tanto falso, che in co- 
sì fatti tempi questa memoria non si trovi, che 
anzi si vede chiara un' idea universalissima restara 
al mondo e ricordata in tutti i poeti d’ una 
notte e di un giorno, ch’ebbono durazione più 
lunga dell’ordinario-, e per cui fu 1’ universo 
sconvolto e attonito . Quinci favoleggiarono , 
che i loro Dei e i lor maghi potessero a vo- 
glia loro operare questo portento . Celebre è la 

no:- 
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notte di Giove e quella d' Ulisse [a) prolunga- 
tagli per Minerva presso ad Omero ; c presso 
Scazio quella dell* orribii cena d’ Aereo a Tieste 
che gl' imbandì delle carni de’ suoi figliuoli ( b ). 
Ma la favola più conforme quella è di Fetonte, che 
Ovidio abbellì di tutte le grazie del suo ingegno (c) , 
il qual Fetonte , avendo pure ottenuto dal Padre 
di condurre una volta il cocchio del sole, non 
seppe farloj e traportato dagli erranti e fuggen- 
ti destrieri fuori di strada, ebbe ad ardere e a 
incenerir tutto il mondo. 

Samuele Shukford seguendo per luna parte la 
genealogìa di Apollodoro ; e la profana crono- 
logìa de’ migliori, per l’altra la «aera piu uni- 
versale , riflette che Fetonte fu sincrono di Gio- 
suè ( d ), e poteva avere ventiquattr'anni , quan- 
do Giosuè n’avea novant’ uno , che fu appunto 
1 * anno del prodigio , di cui parliamo . Di più 
consulta i fasti Cinesi presso Martinio, e trova 
che sorto il regno di Yao settimo Imperador 
della Cina incominciando da Fo-hi riferiscono , 
che il sole per dieci giorni non tramontò. Com- 
puta gli anni della Cinese cronologìa del Mar- 
tinio, e trova Yao contemporaneo di Giosuè . 
Sospetta che nella lingua Cinese il testo de’ 
dieci giorni sia per la traduzione alterato, o nel- 
la parola dieci o nell’ altra dei giorni, che for- 
se vale una misura di tempo più breve assai j 

ma 


(a) Hcm. O lys. 23. .1 veri . 242. ©* a* J. (b)St*r. 
Theb. lib. 1. 'vtrs. 233. lib. 4. 6. (c) Ovid. 
Metani. (dj Vide Shukford 'voi. 3. lib. 12. 
circa finem . 
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ma conchiude , che un giorno fu commemorato 
c notato troppo più lungo dell’ ordinario . 

Io non intendo di sostenere le probabili con- 
ghietture di questo dotto e valoroso scrittore ; 
ma sì sostengo esser falso , che non esistano 
presso l’ altre nazioni del mondo quelle memo- 
rie, che esister possono del miracolo di Gio- 
suè , lo che a soddisfare all’ opposizion ricorda- 
ta degli avversatj era da dimostrare . 

Conchiudiamo per qualche nostro inorai pro- 
fitto con alcuno de’ fini , per cui Dio 1'. operò . 
Il sole e la luna erano i primi dei delle genti 
e i primi oggetti del culto loro superstizioso 
(*) . Niente potea valere altrettanto a farne 
chiara la vanità non meno agli occhi de' Cana- 
nei -che n’ erano adoratori, che a quelli degl’ 
Israeliti che dalle superstizioe delle genti era- 
no a preservare, quanto ^il miracolo ricordato^ . 
No non poterono questi pianeti per niun modo 
difendere i loro adoratori, che anzi furono per 
lo comando di Giosuè costretti ad essere , dirò 
cosi , immobili spettatori della loro strage . Noi 
non siamo idolatri, la Dio mercè, ma quante 
volte costituiamo non già in lui solo , ma in 
cose vane e caduche tutta la nostra speranza : 
nella grazia degli uomini , nel fior dell’ età , 
nel favore della fortuna . Tutto in un momen- 
to vien meno, e spettatori indolenti : per non 
dire cooperatori e cagioni del nostro male si 
fanno quegli occhi stessi , da cui sperammo sa- 
lute. Grande, istruzione Uditori, dice Davidde, di cui 
profittano gl’ intenditori ed i giusti , e per cut 

deb- 


fa) Mitolog. passim . 


Digitized by Googl 


i i G i o s o e’ xit 4j7 

■debbono i peccatori e gli stolti disingannarsi ; 
Videi un t j sesti , €3* timebunt , £j* super tum ri- 
debunt , C dictnt : £c« homo, qui non posuìt 
Deum udjutorem suum (u) . Noi confidiamo e 
speriamo in lui solo che non ci può venir me- 
no: ~Ego autem, sieut oliva fruttifera in domo 
Dei , speravi in misericordia Dei in «.ternum » 
tr in stculum cacali (b) , Così sia . 


LS- 


(a) Tsalm, si, v. ». p. (b) Ibid. V. I*. 
Granelli T. VII. V 
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LEZIONE CCIX. 

DI GIOSUÈ’ QUINDICESIMA. 

Stetit itaque sol in medi» celi , fs* non festinn- 
'vit cccumbcre spalio unius diti. 

Jos. Io. r. 13. 

Spiegatisi le circostanze del narrato e difeso 
miracolo del sole fermato in cielo : le <jui- 
stioni si sciolgono intorno ad esse e dileguan- 
si le opposizioni. 


I O non vorrei , Uditori , che voi sentendomi 
la terza volta leggere questo testo del sole fer- 
mato in cielo per Giosuè, foste tentati a cre- 
dere che ne volessi imitar la dimora, e di tan- 
to allungacene la narrazione oppur la disputa, 
quant’ egli il giorno allungò . Ma avendo più 
volte il corso della divina istoria a un gran 
viaggio rassomigliato , pregovi di riflettere , 
che come il volere trattare e movere in ogni 
cosa quistioni e dubbj sarebbe a guisa di chi 
facendo da una all'altra città cammino, ad ogni 
passo volesse cogliere e ricercar quanti sassi so- 
no tra via, o uscir di strada e girne intorno o- 
ziando per le campagne: il quale certo perde- 
rebbe assai tempo e farla poco viaggio : cosi 
trascurar di conoscere per impazienza d’ irrifles- 
sione le grandi cose , sarebbe a guisa di chi 
venuto in un’ augusta metropoli non facesse che 
mutar le vetture, ed entratoci per l’una porta, 

per 
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per l’altra ne andasse via, il quale tornato a 
casa altro frutto del suo viaggio non portereb'»; 
con seco che la stanchezza. Noi ci siamo, U- 
ditori , incominciando dalla creazione del moa- 
do abbattuti a grand’epoca e a gran prodigio , 
che nè prima non era mai avvenuto, nè noi 
avvenne appresso mai più. La sostanza ne ab- 
biam sin qui spiegato bastantemente , disamina- 
to e difeso. Restano le circostanze a conoscer- 
ne più disputate : e prima dell’ ora , a ch’eri 
il giorno rispetto a Gabaon, quando Giosuè fer- 
mò il sole; e del tempo eh’ esso restò dal suo 
corso così fermato; appresso’delle grandissime con- 
seguenze di questo fatto, alla cui spiegazione avre- 
mo duo così il debiro compimento Incominciamo. 

Chiedete dunque primieramente , ,Udirori, a 
quale ora del giorno precisamente fosse ferma- 
to il sole per Giosuè; ed io vi rispondo , chi 
$’ altro libro non avessi dovuto leggere fuori 
della scrittura, vi direi francamente che verso 
sera, quando già minacciava di tramontare . 
Giosuè vedeva la luna che già sembrava mi- 
rare la valle d’Ajalon. Questa uon potei certo 
'vederla di mezzodì, ma come noi avvicinandosi 
il plenilunio la veggiam chiara a oriente , quan- 
do già il sole inchina verso occidente , così do- 
veva Giosuè vedetla nè più nè meno e vederla in 
istato sì risplendente da meritare eh’ egli le in- 
dirizzasse le sue parole. Di più la valle d’Ajalon 
ha le sue bocche verso oriente, chiusa dall’altre parti 
da vicin monci (*). Secondo: a riflettere a quanto era 
avvenuto prima che Giosuè facesse al sole questo co- 
mando , è forza di consentire ohe fatto av.a 
gran giornata (b ) . 

Par- 

(a)Gwf. Sac, f]o)Jat,io.ptrtotnm, Y * 
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Partito era la notte innanzi da Gaigaia c a- 
veva fatto una marcia di otto leghe , vale £t- 
dir.e di ventiquattro miglia . Non avea. certo; 
potuto giugnere a Gabaon che a giorno chia- 
ro. Colà avea dovuto combattere ,. fugare ed 
inseguire i nimici per la salita sino alla disce- 
sa di Bctoron, dove avvenne la pioggia di gros- 
si sassi sopra i fuggenti nimici. Questo tratto da 
Gabaon a Betoron è maggiore di. cinque leghe , 
cioè di quindici miglia (») . Non aveva caval- 
leria ; che le sue genti erano tutte a piedi . Fu. 
nel punto di volgersi da Bctoron verso Azeca , 
che fece al sole il portentoso comando. Io non 
sono mente guerriero , ma panni, che. se alle 
otto ore della mattina dopo la lunga marcia 
notturna e la battaglia di Gabaon facciasi co- 
minciare e. l’ inseguimento de’ fuggenti nimici,, 
combattendo sempre c uccidendo, sedici miglia 
di strada avutasi a coprir, di. cadaveri, condu- 
cano facilmente un esercito alle quattro o alle - 
cinque dopo del mezzodi : nè so. se altramente- 
si possa fare senza miracolo, che sino al pun- 
to , in che Giosuè lo chiese a Dio e. impetrol- 
lo, non è a supporre senza necessità . Terzo : : 
Parvi egli , Uditori , assai naturale , che quan- 
< o il sole è alto in cielo al meriggio e tema- 
si in un fatto guerresco, vittorioso^ che, manchi 
il giorno, e che alla luna che non si vede, si. 
volgano le parole ? Quarto:- L’autorità favori- 
sce quest’opinione. S. Massimo, Sant’ Ambrogio,. 
S» Anastasio Sinaita,. S. Gergenzia Arcivescovo, 
San Gregorio pontefice, ed altri moiri , oltre 
una schiera di sommi, interpreti e de’ migliori. 

Rab-. 


'a) Gto^r, sscr. 
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Rabbini senton così (a) . Dunque noi pure a tut" 
li questi volentieri consentiremo, non restando- 
ci che la curiosità di sapete , perchè abbiano 
alcuni altramente pensato e voluto die al me-, 
riggio piuttosto o- prima fosse fermato il 
sole . 

Tre ragioni sono, per quanto io ho potuto leggen- 
do e rileggendo, trovarne addotte. Prima: l’espret- 
srene del sagro testo che ha in mezzo del cie- 
lo; Stetit itaqste sol in mtdio ctli (b) , il qual 
mezzo s’ intende essere il punto del mezzodì 
(f) • Ma che? Se la forza dell’ originai testo E- 
breo ha propiamente in divisione ali (d) , e- 
cosi ha la parafrasi Caldea ad littcram . Cioè 
dove il del si divide , quello che veggiam noi 

dall* 


(a) S. Max-, in Scholiis ad Epist. 7 . S. Dion/s _ 
Aieopag. ad Policarp. S. Ambr. lib. 2. Òjf. 
caf>. 2. S. Anastas. Sin. lib. 4 . Anagogie. 
Contempi. S. Gergent. Archiep. Tephrens. in 
disput. cum Herbano Judeo . S. Greg. VII. 
lib. 7. Epist. 63 . Adde Synexarium Basilio 
Vorphyragenrti . Petr. Comest. in hist. Schol. 
eap. 9. Zonar. Annui, lib.i. lnterp. M asiano . 
Ab alesi s. Chartus. Lyran. Gajet. Ariam Mont. 
Paulutium Hamelium . Corn. a Lapide . M to- 
ga glian. , Tirin , Naxtr Gordon. , Maria n 
t?c. Rabbia. Seriptores Troll, de culti* alieno >, 
ty de Capitulis R. Eleaz.aris. Jos. Ant. lib. 
i. cop. t. Vide Seraritom hit. (b) Jos. io., 
wrs. 13. (e) Calmet Disiert. (d)Ebr.apud 

Màlvend. hic , er apud Auth. Dissert. hali- 
te anno 17 sa- etti titulus Sol stans Roma, 
tjfio Salornonii ». 

Y 3 
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dall'altro che non. reggiamo, il nostro emisfe'-- 
ro dall'altro, Questa divisione non c che nella, 
linea orizzontale e dove il sole è. sul punto o< 
di apparire o d' ascondersi a. noi . Di fatto , 
aggiugne. lo stesso testo, qnasi segnando il luo- 
go dov’ era il sole, che differì: a tramontare 
Non f estivavi t occmnbtre (a) . Tutti coloro poi 
che vogliono centro il sole. di. tutto il, nostro, 
sistema, è manifesto che sempre Io- diranno nel, 
mezzo a, qualunque, ora del giorno i 

Seconda.- le. cose, che fatto avea Giosuè non-, 
sembrano loro tali, che giunto alla, discesa di 
Betoron dopo aver la mattina, discacciato da 
Gabaon i Cananei e inseguitili e.- battuti per 
oltre a sedici miglia di varia, strada eh' è il. 
tempo e. il luogo preciso dove fe' al sole il por- 
tentoso comando; queste cose io dico non sem- 
brano loro tali ,. che in cinque ore. non debbano 
supporsi fatte comodamente; e però appena do- 
vesse il sole avvicinarsi al meriggio (b) , Ma io 
a’ giusti estimato* delle cose rimetterò volen- 
tieri questo giudicio'. So che in ciuque ore può- 
fare un uomo quindici miglia di buena strada . 
Se un esercito di genti a piedi fattene venti-, 
quattro la notte , possa, poi la mattina dar gran 
battaglia , e prima di mezzo giorno avere, i ne- 
mici inseguito per sedici grosse miglia, alcune 
di più montuose, battagliando sempre e. ucci- 
dendo ; quest’ io non so e parrebbemi, prodigio- 
sissimo, lo averlo fattoi Ma la scrittura, noi di- 
ce» e non c senza mostra dì gran valore 1’ a- 
terlo potuto fare, prima di sera, quando Gio- 
suè. 


(a) Jot, io. v. i+. (bj Cal'mt dissertai,. 
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«uc vedendo il sole al tramonto , gli fe’ cenno* 
clic si restasse . 

La terza c del Shukford, il qual volendo, che le- 
memorie cinesi ricordanti il sole non tramontato» 
per dieci giorni sotto il regno di Yao, cadano 
appunto al. tempo di questo prodigio , ottima- 
mente riflette , che il sole nasce e tramonta 
alla Cina cinque ore prima, che. al paese di» 
Canaam , però ad essere dalla Cina veduto in . 
cielo , non, poteva dalla Cananea vedersi verso, 
occidente , ma sì piuttosto verso oriente non. 
lungi dal mezzodì (*) . Ma queste memorie Ci-, 
nesi, che allungano dieci giorni la dimora di 
due, e che conviensi correggere conghietturan- 
do, sono e sembrano così incerte, che ben è a 
lodare la diligenza e l’ingegno dello scrittore ,, 
che se ne valse a far fede al miracolo di Gio-- 
suc; ma da un antecedente che ne’ suoi termi- 
ni falso è senza .dubbio, non veggo come de-- 
duc si possa, conseguenza assai forte di ve- 
rità-. 

Noi dunque , sinché ragioni migliori non si 
producano, lasceremo i suoi dieci giorni alla. 
Cina di sol perpetuo, che mai non ebbe, e pen- 
serem tuttavia che il sole fosse, all’occaso ,, 
quando il fermò Giosuè. 

Ora ; l’altra quistione c a sciogliere dello, 
spazio di tempo che il sole durò fermato. Ha» 
il sagro testo di Giosuè della nostra, vulgata , 
spatio, unisti. dici ( b ) , i Settanta nel fine di uà, 

gior- 


(a) Shukford Hist. du mondi voi. 3. lib, 12; 
4 7 2. er (b) Jos. io. V. I3ì . 
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giorno (4), la Caldea per un giorno intero e 
perfetto ( b ) . Di più l’ ecclesiastico chiaramente 
asserisce, che il giorno si duplicò r Et sena dies 
fatta est cenasi da» (c) . Dunque tanto tempo 
si testò immobile il sole sulTorizzonte quanto 
alla durazione risponde di un giorno intero- . 
Questa si complica a dodici ore , le quali nell’ 
uso Ebreo non erano-, come le nostre sono ore 
uguali ; ma sì ineguali , cioè ora più corte, or 
più lunghe conformemente al crescere od al car 
lare de’ giorni da due solstizj ( d ). Ter la qual 
cosa è a sapere, che ciascun giorno o breve o 
lungo che fosse, gli Ebrei dividevano in dodici 
parti uguali di luce, e queste parti dicevan o- 
k , sempre più lunghe dopo il solstizio iemale 
che i giorni crescono, sempre più corte dopol* 
estivo , che i giorni calano . Ma ciascun giorno 
costantemente di dodici di queste ore di luce r 
sinché andò in proverbio usato e ricordato da 
G.-sù Cristo: Ninne duodecim suri: bar a diti ? 

Ciò presupposto le dodici ore ineguali del 
giorno , che fu il miracolo , rispondono esatta- 
mente a tredici delle nostre ore uguili, perchè 
questo giorno ebbe ad essere anteriore di poco 
al plenilunio del terzo mese detto Sivan (*-) , 
che risponde a una parte del nostro maggio c 
a' primi giorni di giugno . Ora essendo Geru- 
salemme capirai del paese all’altezza del polo 
di trentadue gradi e dieci linee, il giorno- più 

lun- 


(a) LXX.-i'f •n'Xo; d/t ’faf uiài (b) Chal. (c) Err’» 
46. V. S. (d) l’ide dissert, ut supr a Sol 
starti , P. btnvtn. (e) Vide dissert. Sol stani 
ut sopra. 


Digitized by Google 


d i! G i o s u i’ xv. 4 6$ 

lungo che possa avere al solstizio di state 
che cade nel quarto mese detto tamuz , c di 
quattordici delle nostre ore e cinque minuti .. 
Cosi di tredici doveva essere un mese prima . 
Dunque se il sole si restò tanto sul nostro emi- 
sfero , che quel giorno fu duplicato , il giorno 
tutto duiò yentisei. delle nostre ore, tredici per 
l'ordinario suo corso ed. altrettante per la sua 
prodigiosa immobilità; e ventisei ore all'oppo- 
sto emisfero durò la notte. 

Quinci per avventura, l'origine del costume 
(4) , che allo scuoprire de' nostri Antipodi si c 
osservato , della gran festa che facevano i bar- 
bari al primo nascer del sole . Forse temerono 
gli antichi avi, da cui discendono, di non a-- 
vere a rivederlo mai più. Però come tanto più. 
tardi del solito Io rividero, non è strano che 
stranamente se ne allegrassero: e sospettando 
che al primo suo comparire volesse essere salu- 
tato , feste e. sagrifìzj instituirono. al. sol nascen- 
te . Checche siasi di ciò , ch'io non profeto- 
che corno semplice conghiettura , il certo è che 
così fu veramente, la notte e il giorno di Gio- 

SUC-. 

Ma di qui nascono, Ascoltatori , altre diflì- 
coltà. (a) . Come poteron reggere gl! Israeliti all' 
incredibil fatica di combattere e d' inseguire sen- 
za riposo i nimici venrisei ore continue di quel 
gran giorno, avendo di più l'antecedente notte 
immediata fatto sì lunga, marcia da Gaigaia si- 
no a Gabaon ,. vale a dire di ventiquattro mi- 
glia di stradi. 3 Inoltre per qual maniera, pote- 

ror 


(a) Hiit. Antip. (b) Oltre commini . 
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rono soffrire il caldo , che il Sole per canto 
tempo fermato doveva rendere insopportabile ? 
Che s’ essi par lo soffrirono per miracolo, il 
resto tutto del mondo come potè farne altret- 
tanto; Che incendio soprattutto* e che gelo sot- 
to le opposte zone. 

Ma niuna difficolti , Ascoltatori > può assai 
valer contro un fatto, di cui nè naturali non 
furono le cagioni , ma prodigiose , nè però na- 
turali stimar si debbono tutti gli effetti . Quan- 
to agl’ Israeliti quel Dio che alia loro vittoria 
prolungò il giorno , < potè non men sostenere le 
forze loro a compierla interamente senza stan- 
carsi: così in mille modi temprar loro il caldo 
del lungo soie, egli che quarantanni ombrato 
aveva il lor campo e il viaggio loto per lo de- 
serto. Color che vogliono che la pioggia ca- 
duta su' Cananei alla discesa di Betoron fosse 
<li grandine e non di sassi, dicono che questa 
valse mirabilmente a rinfrescar tanto l’aria che 
gl’ Israeliti ne fossero ristorati (a) . Ma quando 
ancora fosse piovuto fuoco, sarebbe stato all’on- 
nipotente la stessa cosa , il qual può a sui vo- 
glia così fat ardere in mezzo a gelo qualunque 
corpo , come gelare in mezzo alle fiamme . 

Quanto al resto del mondo tanto sconvolgi- 
mento sarà avvenuto nè più, nè meno, quanto 
alla provvidenza infinita sarà piaciuto ; potendo 
questo favo r e agl’ Israeliti prestato esser valuto 
a gastigo di altri popoli peccatori , come a 
quello valse sicuramente de’ Cananei. Per gli al- 
tri non potevano certo mancare a Dio nè venti, 

-i nè 


(a) Vidi Calmet djsstr ^ 
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nè pioggie , nè mezzi altri infiniti o a rinfre- 
scare l'ardente aria o a riscaldarla gelata . In- 
somma sarà sempre infermo e debolissimo un 
raziocinio , che all’ esistenza d' alcun miracolo 
opponga alcun disordine fisico , che ne avverreb- 
be secondo l' ordinarie leggi della natura: sendo 
manifestissimo che queste leggi non legano la 
virtù di chi può fare il miracolo , eh’ è Dio 
medesimo, il qual può non meno o impedire , 
come gli piace, o permettere i disordini che 
si oppongono . 

Nc questo è già , Ascoltatori , moltiplicare i 
miracoli senza necessità , lo che non è a fare ; 
è sostenete e difendere col buon discorso i mi- 
racoli che fece Iddio , tanti e non piu , quan- 
ti gli piacque farne. 

Così ogni cosa spiegata , tempo è oggimai 
che ritorniamo all’Istoria. Poiché ebbono gl'i- 
sraeliti compiuto la gran giornata, furono per 
Giosuè ridotti la sera a Maceda , presso cui 
quella spelonca era oca verna, in cui cinque re fug- 
gitivi indarno appiattati si erano e rintanati . 
Di grosse pietre, come altra volta abbiam det- 
to, nc avevano serrato il varco, e buone guar- 
die ci aveva Giosuè lasciato per custodirlo. Co- 
sì le cose restarono per mio avviso la notte , 
•che i re prigione» nella spelonca avranno dormito 
male. Di quello che ne avvenisse poi la mat- 
tina del dì vegnente , nella prossima Le- 
zion diremo . 

Oggi finiamo questa, riconoscendo nell’ orrore 
dei re infelici lo stato dei peccatori , qualunque 
volta ridotti sono al lor fine e veggono inevi- 
tabile 1* ora estrema , che notte dicesi dalla 
Scrittura. Che tenebre, Ascoltatori, in quell' o- 

scu- 
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‘scura caverna , che spoglio di tutti i beni ! Do- 
- ve se si aggirano brancolando, non toccano che 
tufo o sasso, e grave aria respirano e sepol- 
crale . Al varco solo d’ uscirne sono nimici ar- 
miti e implacabili', il suono delle cui spade 
sembra loro per avventura di spesso udire e 
, quello delle lor voci terribile e minaccioso. Oh 
Dio ! che notte c a pensare , che i miseri ci pas- 
sassero! Tale mi sembra essere , Ascoltatori , 
lo stato di un’anima peccatrice alle ore ultime 
di questa vita mortale. 11 corpo rcnduto immo- 
bile coi sensi tutti smarriti è a guisa di oscu- 
ra spelonca e sordida, dov’cssa è tuttavia ricon- 
centrata e sepolta . Ma questa spelonca s’ apre 
e la misera è costretta ad uscirne . Oimè ! che 
al varco l’aspettano i suoi crudeli nimici, da cui non 
può l’infelice sperar difesa. £’ rea, ha combat- 
tuto orgogliosa contro T Onnipotente , Sono i 
ministri dell* inevitabile sua giustizia a cui è 
abbandonata. Deh! cristiani, prima che siam ri- 
dotti a quel passo, chiediamo pace, deponia- 
mo le furiose armi coltro di Dio ; io voglio 
-dire , piangiamo i nostri peccati . Riformiamo 
la nostra vita e i nostsi costumi , Imploriamo 
con una conversione sincera pietà e perdono » 
Così sia. 
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